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IJuando  io  presi  da  giovinetto  ad  innamorare  delle  arti 
graziose,  non  mi  venne  meno  la  cortese  benevolenza  del- 
l'ottimo patrizio  Marcello  L.  Durazzo  Segretario  perpetuo 
di  questa  vostra  Accademia,  solito  com'era  a  carezzare,  (piai 
che  si  fosse,  chiunque  metteva  l'animo  negli  studi  da  lui 
prediletti.  E  usando  con  lui,  mentre  pure  mi  si  profferiva 
per  amico ,  con  quella  riverenza  che  ni'  imponevano  le 
sue  virtù,  fummo  più  volte  sul  ragionare  delle  cose  pa- 
trie, e  dello  scarso  concetto  nel  quale  si  restavano  le  no- 
stre arti  non  pure  tra  i  forastieri ,  ma  nella  loro  terra 
medesima  ;  colpa  non  certamente  de'  liguri  ingegni ,  ma 
difetto  degli  scrittori  ai  quali  correva  il  debito  di  cele- 
brarle secondo  giustizia.  Era  per  que'  tempi  il  generoso 
Uomo  stranamente  travagliato  nelle  membra;  e  nondimeno 
con    quelle    sue    mani    contorte  e  presso  a  sformate  dai 
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morsi  della  chiragra,  si  veniva  confidando  di  mettere  in 
carta  alcuna  cosa  di  profittevole  alle  arli  moderne,  per 
ciò  almeno  (lanfera  modesto)  che  avesse  egli  slesso  ve- 
duto od  inteso  dai  coetanei.  A  molti  è  noto  che  in  mezzo 
a  tale  esercizio  di  pazienza  trovavasi  quasi  compiute  quat- 
tro Vite  d'artefici,  e  a  poco  sarchi)?  andato  il  farle  di 
ragion  pubblica,  poiché  da  valente  bulino  già  s'appresta- 
vano i  ritratti  da  servire  alla  stampa.  Ma  la  Provvidenza 
che  aveva  messo  il  pietoso  Signore  a  mille  prove  di  ama- 
rezza, gli  negò  quest'ultima  consolazione  di  significar  dopo 
morte  come  le  continue  tribolazioni  nella  salute  non  gli 
avessero  scemala  la  virtù  dell'animo  o  l'affetto  alla  terra 
natale.  Alla  quale  sventura  s'aggiunse  la  malignila  del 
caso  ;  dacché  quagli  scritti,  o  abbozzati  che  fossero  o  già 
condotti  a  buon  termine,  perirono  con  lui,  e  indarno  se 
n'  è  fatto  ricerca  tra  le  sue  suppellettili.  E  fu  gran  danno  , 
poiché  a  somiglianti  lavori  non  so  bene  se  sia  peggior 
male  che  si  ricusino  per  modestia  gli  scrittori  coscien- 
ziosi, o  diano  opera  i  mediocri  per  arroganza.  Nel  vero, 
non  è  cosa  più  vana  che  lo  scrivere  d'un  artista  così  alla 
leggera  e  sulle  forme  comuni,  né  più  difficile  o  lenta  del 
ritrarne  con  diligenza  la  vita,  e  giudicarne  l' ingegno  se- 
condo il  inerito.  Le  quali  cose  poteva  Marcello  ambedue; 
egli  che  avea  gran  parte  veduto  di  ciò  che  narrava,  egli 
cultore  egregio  delle  arti,  famigliarissimo  ai  professori, 
e  accostumato  da  lungo  tempo  ad  affinare  il  giudizio, 
né  senza  pericolo  alla  serenità  del  suo  spirito.  Perocché 
la  vita  gli  corse  fra  due  età  carne  diverse  di  talento  così 
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ancora  di  gusto,  e  quel  che  gli  era  sembralo  eccellente 
nell'età  verde,  pareva  soverchiato  più  tardi  da  metodi  più 
severi,  e  promettitori  di  più  maschia  generazione.  Onde 
egli,  postosi  di  mezzo  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  per  di- 
rigere a  buoni  effetti  le  istituzioni  accademiche,  ebbe  a 
sostenere  le  querele  di  molti,  essendo  destino  di  tali 
uomini,  e  in  così  fatte  fortune,  di  non  piacere  fuorché  a 
sé  medesimi.  Così  pure  (com'  io  fo  stima)  deliberato  a 
scrivere  degli  artefici  moderni  non  ancora  lodati  per  al- 
cun libro,  s'era  lutto  raccolto  sui  principali,  o  stimando 
a  costoro  inferiore  l' invidia,  o  sperando  col  tacere  di 
molti  d'  imporre  silenzio  alla  prosuntuosa  mediocrità. 

Fors'anche,  così  sfidato  delia  salute,  misurando  col  pen- 
siero le  cure  ed  il  tempo  che  si  domandano  a  cosiffatte 
imprese,  si  sconfortava  di  sé  medesimo  e  delle  sue  con- 
dizioni. Ben  so  che  il  desiderio  suo  proprio  augurava  ne- 
gli altri,  e  con  sì  nobile  semplicità,  che  ogni  piccolo 
ingegno  gli  riusciva  carissimo,  sol  che  accennasse  ai  pro- 
positi che  da  gran  tempo  gli  duravano  in  niente.  Con- 
ciossiachè  due  cose  gli  parevano  efficaci  ad  alzare  in  istima 
le  nostre  scuole  :  insegnare  i  monumenti  dell'arte  ai  cit- 
tadini,  e  descrivere  gli  artefici  al  forastiero  ;  ben  polendo 
chi  è  presente  ne'  luoghi  far  giudizio  continuo  delle  opere, 
dove  i  lontani  se  ne  stanno  in  gran  parte  all'  autorità 
degli  scritti.  Noterei  me  stesso  d'audacia  ,  a  dire  eh'  io 
venni  da  indi  in  poi  deliberando  di  mettermi  in  luogo 
suo  per  quel  che  negavano  a  lui  le  afflizioni  del  corpo  ; 
ma  che  i  voti  di  Mvrcello  Durazzo  mi  scendessero    nel 
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cuore  non  altrimenti  d'un  precotto,  non  dee  recar  misi  fuor- 
ché a  devozione,  vorrei  dire,  di  discepolo,  e  a  sincero 
affetto  di  cittadino.  La  prima  opera  ho  compiuta  come- 
chessia  lui  vivente,  ne  senza  reggermi  sulle  prime  orme 
a  que' savi  consigli  ch'egli  solca  dare  richiesto,  e  quasi 
dubitando  del  proprio  giudizio.  Dell'altra  ondeggiai  le  più 
volte  se  a  me  convenisse  il  tentarla  pure,  sì  fattamente 
mi  sgomentava  la  lunghezza  e  la  difficoltà  del  cammino. 
Poiché  a  conseguire  quel  fine  a  cui  più  sopra  ho  accen- 
nato, parevami  poco  il  ritirarmi  a  questi  ultimi  tempi, 
quasiché  dei  più  antichi  si  fosse  convenientemente  trattato, 
e  non  anzi  con  più  leggerezza  là  ove  è  maggior  bisogno 
di  profondare  il  giudizio  e  di  fermare  Y  attenzione  dei 
dotti.  Fuor  di  dubbio  ogni  scuola  ha  pochi  eccellenti  ai 
quali  si  debba  dirittamente  il  titolo  di  maestri  ;  la  mol- 
titudine di  sua  natura  è  seguace.  Però  son  d'avviso  che 
quei  biografi  che  scrissero  a  parte  di  tutti,  abbiano  non 
mediocremente  confusa  l'opinione  dei  lettori  ;  peggio,  se 
non  badarono  a  ben  distinguere  scrivendo  (che  soprattutto 
é  difficile)  e  l' indole  e  le  massime  di  ciascuno  artista. 
E  un  altro,  difetto  è  sopra  tutti  dannoso  :  quando  non  si 
mettono  gli  uomini  de' quali  si  scrive  in  que!  punto  di 
veduta  che  loro  compete,  o  si  lodano  tutti  ad  un  modo, 
quasiché  la  virtù  si  trovi  per  una  sola  via,  o  basti  un 
criterio  ad  ogni  opera  e  ad  ogni  autore.  Brevemente,  io 
mi  son  posto  nell'animo  che  a  dire  degnamente  dei  no- 
stri Liguri ,  convenisse  il  rifarci  da  capo ,  e  ordinare  le 
età  diverse  secondo  i  gusti  e  le  inclinazioni,  e  in  ciascuna 
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eia  ritrarre  con  cura  gli  artefici  principali ,  e  intorno  a 
questi  raccogliere  gì'  inferiori,  sì  che  paiano  secondi  non 
pure  dalle  parole,  ma  dal  luogo  medesimo  che  tengono  nella 
narrazione.  La  qual  forma  di  comporre  le  Vite  è  consi- 
gliata dalla  materia  stessa,  la  quale  di  necessità  è  co- 
piosa negli  ottimi  e  sterile  ne'  mezzani  ;  che ,  quanto  a 
diligenza  ,  io  fo  stima  che  debba  usarsi  con  tutti ,  per 
l' istituto  medesimo  di  tali  opere.  Ond'  io  sospetto  che  da 
molti  si  facesse  altrimenti  per  iscusarsi  da  biografie  che 
poco  si  dilungano  dal  debito  dell'  istoria,  come  quelle  che 
indagano  ne' singoli  artisti  le  minime  ragioni  delle  cose, 
e  di  tutti  insieme  espongono  le  relazioni  o  gli  opposti , 
le  somiglianze  o  i  divarj.  Che  se  a  tanta  opera  non  è 
per  bastare  la  vita  d'un  uomo,  non  mi  par  poco  che  sol 
s' incominci  ;  sì  veramente  che  il  cammino  si  prenda 
con  senno,  che  suol  essere  incitamento  agli  altri  di  pro- 


seguire. 


Or  dunque,  fermate  le  proporzioni  e  gli  ordini  di  tulio 
il  complesso,  era  dritto,  e  se  non  erro  viemmaggiore,  che 
ad  essi  si  conformasse  quest'ultima  parte ,  che  togliendo 
materia  del  tutto  nuova,  si  aggira  sui  tempi  moderni  e 
dirò  anzi  recenti.  La  quale  se  viene  alla  luce  innanzi  di 
ogni  altra,  non  è  a  credere  che  sia  senza  deliberato  pro- 
posito. Imperciocché  degli  antichi  quel  poco  che  s'  ha  per 
islampa  non  può  fuggirci  di  mano,  e  le  costoro  notizie 
non  che  si  scemino  per  correre  danni ,  possono  anzi  in 
alcuna  parte  aumentare,  lasciando  spazio  e  comodità  alle 
ricerche.  Dove  di  questo  secolo  addietro,  del  quale  o  nulla, 


o  sparsamente  e  con  iscarso  giudizio  s'  è  scritto,  poca  età 
che  trascorra,  cesseranno  le  tradizioni  e  le  memorie  a 
raccontarne  con  esaltezza.  E  a  taluni  potrà  sembrare  che 
già  il  lavoro  sia  tardi,  e  diranno  ottima  stagione  a  scri- 
vere di  tali  uomini,  quando  la  costoro  morte  non  è  sì 
fresca  che  durino  ancora  gli  errori  di  parte,  né  troppo 
remota  perchè  manchino  allo  scrittore  le  rimembranze  della 
vita.  S'aggiunge  ebe  le  sorti  della  nostra  Accademia  cor- 
sero tempi  oltre  ogni  credere  calamitosi  e  sinistri  alle 
gentili  discipline  ;  tantoché  pare  gran  fatto  quando  tro- 
viamo in  carte  o  attingiamo  da  bocca  d' uomo  alcun 
indizio  che  ci  conduca  a  ragionare  di  queste  e  dei  Ior 
professori.  Le  quali  contrarietà  non  negherò  che  sien  vere; 
ma  in  ciò  appunto  troveranno  i  discreti  onde  scolparmi 
s' io  fallisco  ovechessia  alla  loro  aspettazione,  e  di  che  con- 
fortarmi i  benevoli  so  ho  raccolto  per  pazienti  indagini 
un  tal  più  di  quel  nulla  che  sembrino  patire  le  condi- 
zioni dell'opera.  Di  che  non  per  questo  darò  lode  a  me 
stesso  quanto  ai  precedenti  miei  studi,  e  all'aiuto  d'ono- 
revoli- amici,  e  in  gran  parte  anche  al  caso.  Poiché  di 
tal  fatta  scritture  non  si  spediscono  per  ardore  di  volontà, 
ma  colla  costanza  nell'  indagare ,  aspettando  benefizi  dal 
tempo,  il  quale  ti  dà  sovente,  e  contro  ogni  tua  speranza, 
quel  clic  fu  oggetto  di  molte  e  vane  ricerche.  Onde  la 
materia  a  comporle  non  è  sulle  prime  fuorché  un  con- 
fuso mescolamento  di  tradizioni,  di  congetture  e  d'alcun 
raro  documento ,  che  si  vien  poi  stringendo  ad  un'  idea 
complessiva;  nò  prima  d'allora  è  lecito  all'autore  di  dar 
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forma  all'  istoria  ,  né    di  coprire  le  durate    fatiche    colle 
sembianze  d'un  facile  racconto. 

Di  tal  guisa  ho  adoperato  per  dar  figura  a  quest'ul- 
tima sezione  del  vasto  lavoro;  ad  ordire  la  quale  ogni 
cosa  mi  veniva  meno  fuorché  la  volontà,  e  '1  sentimento 
del  bene  eh'  io  verrei  procurando  alla  patria.  Vero  è  che 
a  capo  di  lunghe  investigazioni,  quella  mèsse  che  in  prin- 
cipio parea  picciola  e  sparsa,  m'ebbe  a  riuscire  non  men 
delle  altre  copiosa  e  agevole  a  raccogliersi  in  un  sol  corpo; 
degna  perciò  di  seguire  la  forma  e  la  disposizione  delle 
altre.  Ivi  gì'  istituti  e  i  successi  dell'Accademia  Ligustica 
fan  quasi  il  campo  a  tutto  ciò  che  si  narra  o  si  de- 
scrive ,  e  danno  argomento  a  distinte  biografie  quegli  ar- 
tefici che  per  merito  singolare  escono,  ad  occhio  veggente, 
dalla  moltitudine  de'  mediocri.  A  parecchi  di  questi  ul- 
timi, o  per  attinenza  di  scuola,  o  per  l'ordine  degli  av- 
venimenti, o  per  altra  opportunità,  è  concesso  un  luogo 
nella  vita  di  que'  pochi  senza  mentire  alle  leggi  del- 
l'opera :  dirò  anzi  che  viene  ad  arricchirsene  il  racconto, 
e  talvolta  ad  assumere  un  tratto  di  quel  dilettevole  che 
suol  nascere  in  ogni  scritto  dalla  varietà  delle  cose.  Ma 
cotale  industria  non  mi  scusava  il  parlare  dei  molti  i  quali 
avendo  opere  al  pubblico ,  di  qual  grado  sien'  esse  ,  vo- 
gliono esser  notati  per  debite  di  accuratezza  ;  né  le  noti- 
zie benché  diffuse  dei  principali  poleano  racchiudere  quant'è 
a  sapersi  dell'  Accademia  medesima.  Laonde  ho  fatto  con- 
siglio, che  alla  serie  delle  Vile  dovesse  precedere  un  Di- 
scorso che  interamente  la  riguardasse  ;  e  questo  per  mi- 
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gìior  ordine  delle  materie  e  per  più  chiarezza  di  giudizi 
lio  diviso  in  tre  parli.  La  prima  discorre  brevemente  le 
condizioni  dell'arte  innanzi  alla  fondazione  della  Ligu- 
stica :  e  come  mi  rimaneva  spazio  ad  osar  cosa  nuova , 
ho  indietreggialo  nei  tempi  per  mettere  in  luce  le  for- 
tune dell'architettura  militare  e  civile,  non  esplorate  in 
addietro,  o  per  negligenza  secolare,  o  per  intolleranza  di 
penose  ricerche.  Riferisce  la  seconda  come  e  per  istudio 
di  quali  prendesse  vita  l'Accademia  ,  con  quali  statuti  si 
reggesse  sui  primi  anni  e  come  gli  andasse  per  occasioni 
mutando,  quanto  nocessero  ad  essa  gli  scompigli  civili , 
di  qual  forma  si  rilevasse  dalla  caduta,  e  come  dopo  lun- 
ghe incertezze  si  ravviasse  a  migliori  destini  per  auto- 
rità del  Durazzo  che  fu  sì  gran  parte  di  questa  nobile 
istituzione.  Si  registrano  di  necessità  nel  contesto  i  nomi 
de'  professori  accademici,  e  gran  numero  altresì  di  fora- 
stica o  d'uomini  vissuti  fuori  di  essa  ;  ma  il  farne  me- 
moria adeguala  al  valore  di  ciascheduno  ,  è  ufficio  pro- 
prio e  distinto  dell'ultima  parte.  Non  però  a  tale  ,  che 
d'uno  o  d'altro  artista  non  rifuggano  le  notizie,  in  tulio 
od  in  parte,  alle  Vite,  secondochè  accenni  la  convenienza 
delle  materie  o  l'utilità  che  ne  dee  tornare  a  chi  legge  ; 
d'onde  apparisce  che  non  le  biografìe,  ciascheduna  per 
sé,  né  la  cronaca  dell'Accademia,  ma  l'opera  tutta  intera 
e  considerata  nel  suo  complesso,  provvede  compiutamente 
al  giudizio  dei  tempi  e  dei  singoli  artefici.  Al  quale  pro- 
posito mi  convien  dichiarare,  che  se  la  forma  biografica 
fu  da  me  prescelta  per  non  so  quale    speranza    d'acqui- 
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star  più  diletto  al  mio  scritto ,  non  proposi  per-  questo 
che  dalla  lettura  avesse  a  derivare  altro  effetto  di  quel 
che  sarebbe  per  venire  da  una  trattazione  isterica.  Nò  , 
profittando  dell'elemento  anedoltico  che  rende  piacevoli  e 
quasi  direi  popolari  le  cose  dell'arte  e  della  scienza ,  ho 
usurpato  veruno  arbitrio  a  violare  la  verità  che  è  debito 
della  storia  e  fondamento  a  sinceri  giudizi. 

Ora  queste  mie  fatiche,  comunque  sortissero  agli  ef- 
fetti, io  dedico  al  vostro  nome,  Onorevoli  Signori  Acca- 
demici. E  primamente  son  cosa  vostra  perchè  discorrono 
i  fasti  d'una  Scuola  che  fondata  e  promossa  dai  nostri 
maggiori,  si  governa  attualmente  per  vostro  senno  ;  e  poi 
perchè  offrendole  a  Voi  mi  parrà  di  rassegnarle  a  quel 
Benemerito  che  mi  diede  animo  a  tentarle  ed  esempio 
a  sostenerle.  Né  mi  sconforta  che  vengano  al  pubblico 
mentre  per  molli  si  misdice  delle  accademie  come  d'al- 
tre vecchie  istituzioni  ;  quasiché  abbia  a  riprovarsi  per 
amore  di  libertà  quanto  non  sia  de'  giorni  presenti ,  o 
metta  alcuna  regola  agi'  ingegni.  Che  se  fra  i  tenaci  del- 
l'antico e  i  predicatori  di  novità  è  alcuna  via  di  mezzo 
da  tentare  utilmente,  non  sarà  senza  frutto  che  si  espon- 
gano i  casi  del  passalo  per  argomentare  i  benefizi  del 
presente  e  le  speranze  dell'avvenire.  Alla  peggiore ,  se- 
guiteranno le  controversie  e  i  dissidj,  dai  quali  nessuna 
dottrina  par  che  scampi  oggimai  ;  ma  Voi  continuando 
l'opera  dei  benemeriti  antecessori,  v'avrete  la  gratitudine 
dell'  universale,  eh'  è  premio  amplissimo  a'  generosi  in- 
tendimenti. Però  che  i  dabben  cittadini,  leggendo  in  (piale 
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eia  e  da  quale  talento  prendesse  vita  la  genovese  Acca- 
demia ,  giudicheranno  per  fermo  che  non  senza  manife- 
sta utilità  del  popolo  siasi  mossa  a  tale  opera  la  signo- 
rile munificenza.  E  quanto  agli  egregi  dei  quali  si  vien 
tessendo  la  vita,  io  non  fo  studio  di  piacer  tanto  ai 
dotti,  quanto  di  recare  alcun  giovamento  alla  gioventù 
degli  artisti,  i  quali,  non  incuriosi  dell'avvenire,  si  com- 
piacciano di  cercare  nelle  altrui  fortune  e  conforto  ed  am- 
maestramento a  sé  stessi.  Al  qual  fine  mi  piace,  che  i 
valenti  di  quest'ultimo  secolo  abbiano  più  ch'altri  in  nes- 
sun tempo  dovuto  contrastare  alle  avversità  ;  che  è  gran 
confusione,  o  dovrebb'essere ,  alla  vanità  ed  all'orgoglio 
di  molli.  E  per  fine,  s' io  non  sarò  per  attinger  altro 
col  l'opera  mia,,  mi  terrò  compensato  ad  usura  dell'aver 
registrate  siccome  cronista  le  cose  patrie  dell'arte,  e  d'es- 
ser piaciuto  a  Voi  che  sull'orme  de'  passali  attendete  a 
mantenerne  e  a  promuoverne  le  discipline.  Beneficio  che 
vieppiù  si  nobilita  dell'esempio  d'un  Principe,  il  quale 
generoso  di  sangue  e  d' ingegno ,  viene  in  parie  di  sì 
lodevoli  cure,  e  fa  cenno  a  civili  intendimenti  ospitando 
i  gentili  sludi  fra  lo  splendore  della  Reggia. 
Genova,  14  marzo  1864. 

F.  Alizeri 
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Condizioni  dell'arte  al  fondarsi  dell'Accademia 

I  rima  eh'  io  entri  in  parole  siili'  Accademia  Ligustica , 
è  pregio  dell'opera  il  tornare  colla  memoria  sugli  anni 
che  ne  precorsero  la  fondazione,  affinchè  si  veggano  più 
aperte  le  cagioni  che  la  promossero ,  le  difficoltà  che  si 
opposero  a  veloci  progressi,  e  quanta  utilità  derivasse  alle 
patrie  arti  dalla  nuova  istituzione.  Ma  soprattutto  giove- 
ranno questi  rapidi  cenni  perchè  si  giudichi  dirittamente 
la  nostra  scuola,  massime  per  ciò  eh'  è  pittura,  in  quella 
età  nella  quale  visibilmente  in  ogni  parte  d' Italia  cor- 
revano le  arti  del  disegno  all'  estremo  della  corruzione  ; 
e  quinci  si  conchiuda  che  allo  scadimento  di  essa,  onde 
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parvero  annunziarsi  i  primordii  dell'Accademia,  non  tanto 
si  venne  per  nostro  errore,  quanto  per  necessità  di 
fortune. 

Due  pittori  insigni,  Giambattista  Cartone  e  Domenico 
Piota,  avean  corso,  e  quasi  dissi  predominato  il  Seicento: 
entrambi  forniti  di  genio  fecondo  e  capace  di  trar  seco, 
e  con  istile  diverso,  le  inclinazioni  d'un  secolo,  entrambi 
favoriti  dalle  occasioni  ad  operare  sul  fresco,  eh'  è  il  ge- 
nere più  dotto  e  più  vasto  della  pittura ,  entrambi  vis- 
suti perfino  a  decrepili,  da  vedere  cogli  occhi  lor  propri 
quanto  innanzi  fossero  entrati  ai  precedenti ,  e  quanto 
fossero  per  soprastare  ai  successori.  Il  primo  mancò  pres- 
soché nonagenario  nel  1680,  né  però  dando  segni  di  stan- 
chezza come  accade  agli  artisti,  e  come  rammenta  l' isto- 
ria pur  del  gran  Tiziano:  l'altro  d'età  più  giovane,  vide 
tre  anni  del  Settecento,  e  portò  fino  alla  decrepitezza 
quel  fuoco  d' invenzione  e  quella  franchezza  di  mano  che 
avean  fatto  il  carattere  della  sua  gioventù.  Ma  l'uno  e 
l'altro,  disgraziati  ne'  loro  discepoli,  lasciarono  alla  patria 
pittura  un  successore  ne'  figli,  tale  da  continuarne  il  nome 
anziché  la  riputazione  e  lo  stile.  Gio.  Andrea  Cartone, 
disertata  la  scuola  paterna,  si  fece  un  misto  di  romano 
e  di  veneto  che  propende  ad  una  pratica  licenziosa,  e  quasi 
rinnega  le  dottrine  della  famiglia  ;  Paolo  Gerolamo  Piota, 
inviatosi  alle  discipline  del  Maratta  e  temperandole  cogli 
esempi  d'Annibale,  cercò  in  entrambi  piuttosto  la  fer- 
mezza dell'  eseguire  che  i  fondamenti  al  disegnare  cor- 
rono. Una  volta  propagato  l'esempio  d'  uscir  di  patria  in 
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cerca  di  maestri  o  d' imitazioni,  s' interruppe  nei  genovesi 
quella  tradizione  di  massime,  che  negli  artefici  addietro 
li  sembra  ereditaria  e  domestica.  E  come  avviene  che 
gì'  ingegni  non  frenati  da  regole  trascorrono  ad  esagerare 
quel  bello  onde  meglio  invaghiscono,  così,  quale  studiando 
in  Parma  il  Coreggio  trasformava  la  grazia  in  affetta- 
zione, quale  udendo  in  Roma  il  Maratta  non  ne  toglieva 
fuorché  le  meccaniche,  e  quale  in  Napoli  vagheggiando  le 
tinte  del  Solimene,  rendeva  fredda  imagine  d'una  scuola 
che  a  gran  pena  copriva  i  suoi  vizi  col  genio  facile  e 
lusinghiero  del  maestro. 

Questi  errori  coi  quali  s' inaugura  in  Genova  il  xvm 
secolo  paiono  arrestarsi  d'un  tratto,  e  far  luogo  (sia  detto 
per  gloria  nostra)  ad  un'età  nuova  per  l'arte,  mentre  Ita- 
lia corre  precipitando  a  sconsiglio.  E  questo  per  due  gio- 
vani non  così  ardenti  d' ingegno  quanto  maturi  di  giu- 
dizio, i  quali  seppero  di  mezzo  a  tale  incertezza  affer- 
rarsi all'unico  scampo  che  sono  agli  artefici  lo  studio  de- 
gli antichi  e  l'osservazione  del  vero.  Somma  lode  è  a 
costoro  l'esser  nati  di  padre  corrotto,  quando  seppero  in- 
camminarsi per  via  così  retta.  E  pur  dolce  a  sapere  che 
l'uno  e  l'altro  per  diversa  cagione  prendevano  auspizio 
al  dipingere  da  Domenico  Piola,  che  tanto  vissuto  per 
vederli  operare,  non  era  stato  però  né  maestro  né  con- 
sigliatore alla  degna  coppia.  Domenico  Parodi,  figlio  al 
Filippo  scultore,  avea  preso  nome  da  quel  valente  fatto- 
glisi  padrino  al  battesimo  ;  Lorenzo  De  Ferrari  nasceva 
di  Margherita  figliuola  del  Piola ,  impalmata    a   Gregorio 
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(li  questo  cognome,  ardenlissimo  imitatore  o  dirò  meglio 
settario  dello  stile  coreggesco.  Laonde  i  due  giovani  non 
ebbero,  né  aver  potevano  dal  primo  esempio  de'  genitori 
fuorché  le  licenze  del  Bernini  tradotte  in  peggio,  e  le 
veneri  dell'Allegri  travisate  in  ostentazioni  ed  in  lezj. 
Non  è  ben  chiaro  per  istoria  come  si  traessero  costoro 
dal  periglioso  cammino  ;  ma  lasciano  sospettarlo  le  me- 
morie della  lor  vita  e  i  caratteri  delle  opere.  11  Parodi, 
maggiore  all'altro  di  dodici  anni,  trattenutosi  in  Roma 
gran  parte  della  gioventù ,  e  datosi ,  più  che  a  veruna 
scuola,  al  continuo  ritrarre  dall'antico,  ne  tornò  disegna- 
tore corretto  e  compositore  severo  ;  oltre  a  che ,  centra 
1'  uso  de'  tempi ,  riuscì  inventore  dottissimo  dagli  eser- 
cizi suddetti  e  dagli  studi  delle  umane  lettere  de'  quali 
avea  nutrita  l'adolescenza.  11  De  Ferrari,  eh'  è  più  ma- 
raviglioso  e  pressoché  singolare,  si  condusse  ad  egual  mela 
senza  uscire  di  patria,  e  per  solo  suo  senno  :  avvisando  che 
nessuno  insegnamento  valesse  al  pittore  quanto  il  tenersi 
continuo  alla  osservazione  scrupolosa  della  natura.  E  se 
pure  alcuno  volgeva  di  que'  giorni  la  mente  a  siffatti 
giudizi,  dovette  parere  uno  strano  caso  che  in  una  fa- 
miglia medesima  un  padre  ed  un  tiglio,  l'un  dell'altro 
amantissimi,  vivessero  tanto  avversarli  nelle  pratiche  del- 
l'arte, che  dove  l'uno  non  dava  linea  che  non  fosse  rin- 
tracciata sul  vero,  non  pareva  all'altro  di  correr  dritto, 
se  in  ogni  tratto  di  mano  non  s'allontanasse  da  quello. 
Io  non  dirò  che  all'eletta  coppia  aggiungesse  documenti 
e  stimoli  a  ben  fare  la  venuta  del  Franceschini  fra  noi  ; 
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il  quale  ,  o  consideriamo  il  primo  suo  giungere  che  fu 
nel  1691,  o  il  primo  operarvi  eh' ei  fece  nel  1702,  non 
è  dubbio  ch'ei  li  trovasse  giovani  entrambi  e  nel  fervore 
delle  lor  discipline.  Certamente  egli  recava  dalla  nativa 
Bologna  uno  stile  di  maestosa  gentilezza  non  prima  se- 
guitato dai  nostri,  ed  opportuno  ad  aggraziare  e  a  far 
più  nobile  così  il  severo  imitatore  dell'  antico  siccome  il 
diligente  esploratore  del  naturale.  Onde  la  posterità  non 
si  dolse  che  un  forastiero  fosse  prescelto  a  dipingere  nel 
palazzo  della  Signoria  deformato  dagf  incendii ,  o  parve 
bastare  al  decoro  della  patria  che  i  più  valenti  gli  dispu- 
tassero la  palma,  come  a  dire  Doni.  Piola  e  il  Baciccia, 
al  primo  de'  quali  nocquero  per  avventura  gli  anni  cadenti, 
all'altro  le  superbe  richieste.  E  non  è  da  tacere  che  trovò 
un  emulo  ardimentoso  e  temibile  nel  Parodi  medesimo, 
il  quale,  a  mostrarsene  degno,  avea  pur  allora  ultimai;! 
la  magnifica  sala  di  palazzo  Negroni.  Ma  le  costui  do- 
mande, o  la  fama  duomo  già  maturo  d'anni  e  di  credito, 
sgombrarono  il  campo  al  pitlor  bolognese  ;  e  i  monu- 
menti del  suo  valore  che  rimasero  in  luoghi  privati  e 
pubblici,  posero  in  Genova  un  terzo  stile  che  impedì,  se 
non  erro,  ai  due  liguri  la  posterità  della  scuola.  Peroc- 
ché la  maniera  del  Parodi  e  del  De-Ferrari  nacque  e 
invecchiò  con  loro  :  dove  al  Franccschini  succedette  negli 
emolumenti  e  nel  favore  de'  genovesi  il  discepolo  Gia- 
como Antonio  Boni,  e  già  spento  ogni  stile  nostrano, 
continuò  a  sostenerne  le  massime  fino  al  declinare  dei 
settecento.  Né  valse  a  disamorarcene  l' improvviso  appa- 
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rire  del  fiorentino  Sebastiano  Galeotti,  pittor  di  ventura, 
e  licenzioso  quanto  l'età  corrotta  sapeva  desiderare  ;  di 
che  mi  sembra  tornar  lode  grandissima  al  giudizio  di 
que'  signori  che  attendevano  allora  ad  ornare  di  tele  e 
d'affreschi  le  proprie  stanze.  Del  costui  nome  si  potrebbe 
lacere  senza  danno,  se  non  convenisse  da  un  suo  figliuolo 
ordire  la  serie  de' nostri  accademici,  e  in  alcuna  parte 
la  descrizione  di  quello  stile  che  lunga  pezza  occupò  la 
genovese  pittura  ricaduta  nella  fiacchezza  e  nel  dubbio 
delle  imitazioni.  Perocché  se  gli  esempi  del  bolognese  du- 
rarono nel  Boni  per  affetto  di  cittadino  e  di  discepolo,  e 
si  produssero  per  vaghezza  d' ingegno  nel  minor  Galeotti, 
certo  è  però  che  le  native  bellezze  degenerarono  tra- 
piantate fra  noi,  e  1  nobile  sentimento  di  quel  maestro 
terminò  in  una  pratica  servile,  e  per  ultimo  danno  in- 
costante. 

Giuseppe  Galeotti,  se  guardiamo  alla  patria,  non  do- 
veva trovar  luogo  nelle  presenti  biografie  ;  e  dal  com- 
porne  la  vita  ci  verrebbe  altresì  sconfortando  non  dirò  la 
penuria,  ma  il  difetto  a  gran  pena  credibile  delle  notizie 
di  lui.  Noi  sapremmo  pur  fiorentino  s'egli  non  fosse  stato 
sollecito  a  soscriverlo  in  alcun  dipinto,  non  so  se  con  più 
sconoscenza  all'amorevole  ospizio  che  s'ebbe  in  Genova,  o 
con  più  affetto  alla  gentile  città  che  gli  diede  i  natali. 
Ma  restano  le  opere  a  dimostrare  l'artefice ,  e  appren- 
diamo da  queste  ch'egli  venne  fra  noi  sulle  prime  di- 
scipline dell'arte,  che  vi  rimase  poi  sempre  operando,  e 
vi  morì  in  età  vecchia.  Quand'egli  vedesse  prima  la  no- 
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stra  città  può  argomentarsi  dalle  memorie  che  il  Ratti  ci 
ha  date  di  Sebastiano  suo  padre.  Racconta  come  nel  1729 
fosse  questi  invitato  dal  somasco  D.  Paolo  Spinola  agli 
affreschi  della  Maddalena  :  né  so  dire  da  quali  contrade, 
poiché  quest'artefice,  com'ebbe  frequentato  in  Firenze  il 
Gherardini  e  Gio.  Giuseppe  Dal  Sole  in  Bologna,  corse  l'Italia, 
e  massimamente  le  terre  lombarde,  in  cerca  di  commis- 
sioni, e  lo  strano  ingegno  lo  fece  desiderato  all'età  capric- 
ciosa. Soggiunge  eh'  egli  si  condusse  a  Genova  colla  fa- 
miglia, e  quantunque  chiamato  assai  tosto  ad  altre  città 
dell'  Italia  superiore,  e  ultimamente  trattenuto  in  Torino  a 
dirigere  la  Reale  Accademia ,  non  s' invogliò  di  tradurla 
altrove.  Il  qual  fatto  (se  pur  son  lecite  le  congetture  ove 
fallisce  ogni  data)  mi  dà  a  supporre  il  figliuolo  né  an- 
cora tant'oltre  negli  anni  e  nell'arte  per  tener  dietro  al 
padre  o  per  farglisi  aiuto  nelle  opere,  né  così  tenero  ed 
inesperto  che  non  potesse  reggersi  lontano  da  lui.  Un 
altro  indizio  me  ne  persuade,  ed  è  il  divario  fra  la  co- 
stui maniera  e  la  paterna  fin  dai  lavori  più  giovanili  ; 
dirò  anzi  lo  stile,  che  nel  Giuseppe  s'  informa  palesemente 
dagli  stranieri  che  per  quegli  anni  operarono  in  Genova, 
o  dagli  esempi  loro.  Perocché,  poniamo  ch'altri  volesse 
recargli  a  merito  d'avere  abiurate  le  massime  di  Seba- 
stiano, non  è  da  credere  che  un  giovane  possa  volgersi 
d'un  tratto  a  contrario  ingegno,  succhiati  che  abbia  dal- 
l' infanzia  erronei  precetti  ed  imitazioni  fallaci.  E  qui , 
prima  eh'  io  noti  opere  certe  di  lui,  mi  conviene  meno- 
mare di  due  l'elenco  che  potesse   taluno  coinporne  sulla 
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fede  del  Ratti.  E  n  ho  maggior  debito,  dacché  le  due  ta- 
vole malamente  per  lui  attribuite  al  Giuseppe  con  aperta 
frode  a  Sebastiano,  potrebbero  nella  mente  d'alcuno  star 
contro  alla  mia  sentenza,  e  far  credere  il  figlio  non  pure 
discepolo,  ma  schietto  imitatore  del  padre  negli  studi  gio- 
vanili. In  altri  volumi  fui  già  sollecito  d'emendare  l'errore 
rispetto  a  quel  quadro  dell' Annunciata  che  hanno  gli 
agostiniani  scalzi  alla  Madonnetla  :  evidentemente  lavoro 
di  quest'ultimo,  e  a  lui  attribuito  in  altre  Guide,  e  per 
mera  distrazione  di  mente  (siccome  io  stimo)  ascritto  dal 
Ratti  al  figliuolo.  Ora  m'affretto  a  dissipare  il  secondo , 
e  con  più  salde  ragioni ,  se  non  per  chi  si  conosce  di 
stili,  per  chi  s'attiene  alle  prove  dei  documenti.  Parlo  di 
una  tela  con  S.  Mar  lino  che  risana  un'ossessa,  posta  fra 
parecchie  altre  di  pittori  nostrani  nell'oratorio  dedicato  a 
questo  santo  nel  popoloso  sobborgo  di  Sampierdarena.  Di- 
sposto dall'affermativa  del  Ratti  a  trovarvi  il  pennello  di 
Giuseppe  Galeotti,  ebbi  davanti  a  queir  opera  onde  em- 
piermi di  confusione ,  poich'essa  tutta  piena  delle  forme 
di  Sebastiano  mi  turbava  il  concello  del  grande  spazio 
che  li  disgiunge.  Né  mi  tenni  per  soddisfatto  finché  non 
cercassi  ne'  libri  (se  pur  ve  ne  fossero)  di  quella  Con- 
sorzia o  tutta  intera  la  verità,  o  qualche  indizio  per  esplo- 
rarla. Mi  fu  amica  la  sorte ,  o  dirò  meglio  la  lodevole 
cura  ch'ebbero  i  confratelli  delle  loro  memorie,  i  quali 
con  esempio  che  svergogna  altri  mille,  possono  con  onesta 
compiacenza  porre  sott'  occhio  ai  presenti  e  gli  autori  e 
le  date  e  perfin  le  mercedi  di  quanto  hanno  eseguilo  gli 
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artefici  per  ornamento  del  loro  oratorio.  Quel  che  fa  al 
caso  nostro,  lessi  nelle  carte  delle  quali  fo  cenno  ,  come 
Sebastiano  (non  Giuseppe)  Galeotti  dava  compiuto  il  di- 
pinto della  energumena  il  giorno  appunto  del  27  aprile  1752, 
e  rassicurandomi  del  mio  giudizio,  ebbi  a  fare  argomento, 
che  il  Ratti  non  sempre  vide  o  procacciò  di  vedere  le 
cose  che  registrava   all'attenzione  del  pubblico. 

Ma  a  quale  maestro  s'educasse  Giuseppe  ci  è  al  tutto 
oscuro.  Ben  ci  è  dato  di  sentenziare  a  quali  esempi,  sic- 
come di  cosa  che  suole  manifestarsi  dalle  opere.  GÌ'  in- 
tendenti di  pittura  potranno  chiamare  in  dubbio  s'egli  cre- 
scesse nella  scuola  del  Boni  o  sulla  imitazione  del  Fran- 
cese/lini; ma  separarlo  dalle  massime  de'  due  bolognesi  noi 
potrebbero  mai  senza  errore.  Quanto  a  me,  mi  terrei  pel 
secondo  avviso.  Me  ne  persuade,  che  il  Ratti  notando 
degli  scolari  di  Giacomo  Antonio  fin'  anco  i  più  oscuri , 
non  fa  cenno  di  lui,  che  pur  sarebbe  stato  di  più  onore 
al  maestro  che  i  Bruschi  e  i  Comotti.  Nò  si  può  credere 
che  lo  tacesse  perchè  vivente  ,  dacché  non  tacque  del 
Rossi  miniatore  :  anzi  di  costui  ci  ripiglia  che  staccatosi 
dal  Boni  s'acconciò  col  Galeotti.  Ma  soprattutto  mi  con- 
ferma nella  mia  opinione  la  vista  de'  suoi  lavori,  e  mas- 
simamente sul  fresco,  ove  meglio  appariscono  i  metodi  e  le 
abitudini  di  chi  dipinge.  E  mi  parrebbe  poco  la  somiglianza 
del  colorire,  del  disporre  ,  del  lumeggiare,  s' io  non  tro- 
vassi riprodotte  sovente  nelle  composizioni  di  lui  le  sem- 
bianze dei  volti,  gli  aggruppamenti  delle  figure ,  e  tal- 
volta i  concetti  medesimi  di  Marcantonio.  Il  quale  esame 
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si  vuole  istituire  là  ove  operò  con  più  studio,  non  es- 
sendo egli  sempre  eguale  a  sé  stesso,  né  anche  in  grado 
d*  imitatore.  Ad  occhi  allenti  il  Galeotti  rende  imagine 
di  quegì'  ingegni  che  confidano  in  sé  medesimi  per  le 
cose  mezzane,  e  non  ardiscono  per  le  maggiori.  Fors'an- 
che  l'età  che  visse ,  abbandonata  nella  incertezza  ,  met- 
teva ogni  pregio  dell'arte  nel  contraffare  alcun  buono. 
Parve  talvolta,  specialmente  da  giovane,  rimproverarsi  di 
servilità,  ed  aggiunse  allora  alle  proprie  invenzioni  non 
so  che  di  grande  piuttosto  che  di  grandioso,  e  tratto  tratto 
un  certo  ardimento  che  gli  fa  lode  di  originale.  Del  re- 
sto, comunque  egli  adoperi,  non  è  mai  fermo  ili  sé  stesso  : 
che  è  il  danno  peggiore  alla  fama  degli  artisti.  E  questo 
vezzo,  che  certo  non  contraddice  ai  costumi  del  padre,  è 
in  lui  più  scoperto  che  non  ha  forme  sue  proprie.  È  in- 
somma pittore  da  giudicarsi  secondo  le  opere. 

Se  stiamo  alle  tradizioni  che  corrono  fra  i  chiavaresi , 
dovrebbero  cercarsi  in  quella  nobile  terra  le  primizie  del 
nostro  artefice,  dacché  si  racconta  ch'egli  fosse  chiesto  a 
dipingervi  fin  dall'anno  1740.  Benché  son  tanti  i  saggi 
eh'  ei  vi  produsse  del  suo  pennello ,  e  dirò  anche  così 
diversi,  da  lasciar  dubbio  eh'  ei  vi  tornasse  più  volte.  Ad 
ogni  modo  (ed  é  bel  vanto  per  Chiavari)  lasciò  in  quel 
duomo  quanto  di  meglio  sapesse  mai,  con  un  vasto  qua- 
dro ov'  è  rappresentato  il  ritrovamento  della  Croce.  I  mez- 
zani conoscitori  rendono,  senza  volerlo,  una  gran  lode  al 
Galeotti,  pronunziando  che  non  par  cosa  di  lui.  Vi  si 
scoprono  le  dottrine  de*  bolognesi  in  quel  largo  e  com- 
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posto  che  fa  il  carattere  della  scuola  :  anche  nel  gusto 
del  colorire  ci  torna  a  mente  quell'aperto  della  luce ,  e 
quella  modesta  consonanza  di  toni,  che  scendono  per  suc- 
cessione da  Guido.  Nondimeno,  come  sono  ordinate  e 
mosse  le  invenzioni,  come  son  còlti  gli  artifizi  del  chia- 
roscuro, e  soprattutto  così  come  appare  dalle  sembianze 
e  dai  gesti  l'espressione  degli  affetti ,  non  regge  quasi 
l'animo  a  contarlo  fra  gì'  imitatori.  Lo  zelo  del  santo 
vescovo  che  proclama  il  miracolo,  la  pietà  di  sanl'Elena 
che  adora  genuflessa  la  Croce ,  la  maraviglia  de'  circo- 
stanti al  rianimarsi  d'un  morto,  l'affaticarsi  degli  uomini 
che  drizzano  il  sacro  Legno,  escono  all'occhio  con  tanta 
prontezza  e  con  si  felici  contrasti,  eh'  io  non  so  quanti 
esempi  potrebbe  opporgli  in  quel  secolo  la  nostra  pittura. 
Ond'  è  a  lamentare  che  1'  Opera  del  duomo  non  gli  allo- 
gasse per  intero  la  tela  compagna  che  fa  prospetto  alla 
sinistra  navata  del  tempio,  ma  gli  dessero  ad  aggrandire 
una  vecchia  già  quivi  esistente,  per  conformarla  a  Ile  mi- 
sure di  quella  prima.  Poiché,  a  conceder  pure  ch'ella  si 
debba  al  Sarzana,  e  che  sia  ones!o  l'aver  cura  dell'an- 
tico, non  ne  viene  che  debba  l'arte  compiacersi  di  tale 
accozzamento  del  vecchio  col  nuovo.  Al  quadro  che  figu- 
rava non  so  qual  pestilenza  o  congregamento  di  morbi , 
il  Galeotti  congiunse  in  alto  una  gloria  di  Nostra  Donna 
coi  simboli  del  Rosario,  e  in  allo  di  consolare  gì'  infermi. 
Fattura  (se  non  vuol  dirsi  un  raffazzonare)  da  non  met- 
tersi in  paragone  col  dipinto  vicino;  dinanzi  a  questo 
panni  vedere  l'artista,  se  non  malcontento  della  commis- 
sione, increscioso  almeno  e  svogliato. 
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Altre  chiese  di  quella  città  ambirono  i  costui  pen- 
nelli, ma  in  nessuna  di  esse  fece  il  Galeotti  egual  prova 
di  valore.  Si  contengono  fra  le  mediocri  le  due  tele  ch'ei 
fece  pel  presbiterio  di  S.  Giacomo  che  chiamano  di  Iiu- 
pinaro,  entro  le  quali  compose  la  vocazione  del  Titolare 
all'apostolato,  ed  una  storia  di  s.  Pietro.  Quivi  anche 
lavorò  per  un  altare  la  santa  Caterina  martire ,  né  si 
trasse  più  in  su  di  quella  linea.  Punto  ch'egli  dimentichi 
i  bei  tipi  che  ne  avvivarono  il  genio,  si  fa  comune  nelle 
invenzioni ,  e  troppo  spesso  di  forme  meschine ,  e  poco 
vario  nel  tingere.  Simile  incostanza  gli  fa  biasimo  nelle 
opere  a  fresco,  dove  talora  emula  felicemente  i  suddetti 
esempi,  e  le  più  volte  miseramente  se  ne  dilunga.  Non 
vanno  fra  le  migliori  le  medaglie  per  lui  colorite  in  Chia- 
vari nella  chiesa  di  S.  Nicola,  destinata  oggi  agli  uffizi 
religiosi  dello  spedale.  Hanno  istorie  del  santo  ;  quando 
T  imagine  recata  processione  s'abbraccia  col  Crocifisso ,  e 
non  so  quali  guarigioni  ottenute  per  intercessione  di  lui. 
Certi  putti  con  emblemi,  e  due  lunette  con  fatti  di  Maria 
pennelleggiate  ai  zoccolanti  di  S.  Francesco  nella  cap- 
pella de'  Dolori,  merita  appena  che  si  registrino.  La  copia 
dei  dipinti  eh'  egli  fornì  a  tutti  quasi  i  luoghi  della  pro- 
vincia, rende  agevolmente  credibile  questa  diversità  d'ope- 
rare. L'età  medesima  parea  favorirla,  non  avara  a  chia- 
mare gli  artisti,  né  difficile  al  contentarsene.  Cade  an- 
che sospetto  ch'egli  conformasse  le  fatiche  alle  mercedi 
piuttosto  che  ai  luoghi ,  or  mostrandosi  accurato  e  stu- 
dioso di  bellezza  in  paesi  oscuri,  ed   ora  poco  men  che 
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fallivo  in  Genova  slessa;  non  di  rado  o  sprezzalo  o  ra- 
gionevole entro  un  medesimo  recinto.  Piace  di  preferenza 
nei  piccoli  spazi,  ov'  è  quasi  costretto  alla  diligenza.  Ne 
porse  esempio  in  Chiavari  stessa,  invitato  dai  marchesi 
Marana  ad  abbellire  con  affreschi  e  con  tele  il  loro  pa- 
lazzo. È  ricca  la  sala  di  ben  dodici  quadri  svariati  per 
dimensione,  ma  tutti  allusivi  alle  cose  di  Roma  antica. 
V  ha  nei  due  principali  la  nota  istoria  di  Corìolano  e  il 
sacrificio  che  fa  Curzio  della  propria  vita  alla  patria.  In 
otto  mezzani  ai  fatti  di  Scevola  e  &  Orazio  s'accomunano 
virtù  femminili  :  la  castità  di  Lucrezia,  la  fede  di  Porzia, 
la  purità  di  Virginia,  e  la  carità  figliale  come  ci  è  rac- 
contata da  Gellio.  V  è  per  giunta  la  Cleopatra  ed  una 
Vestale,  e  in  due  altri  più  piccoli  il  sogno  di  Scipione 
e  un'  imagine  della  Fortezza.  Pei  freschi  delle  camere 
attigue  si  divise  tra  il  sacro  e  il  profano.  La  più  vicina 
ha  in  quattro  scomparti  per  soprapporta  il  trionfo  d'Ester, 
Rebecca  al  pozzo ,  Agar  nel  deserto  e  Tobia  coll'arcan- 
gelo.  Una  seconda,  egualmente  ornata,  ma  di  contrari 
soggetti,  mostra  in  tre  spazi  gli  amori  d'Apollo  e  Dafne, 
d'Endimione  e  Diana,  di  Bacco  e  d  Arianna.  Segue  una 
terza,  nel  cui  sfondo  campeggia  il  triónfo  della  Reli- 
gione, e  una  quarta  col  giudizio  di  Paride.  Così  il  Ga- 
leotti trovò  in  Chiavari  da  gente  privata  un  resto  di 
quella  signorile  larghezza,  di  cui  Genova  cominciava  a 
mostrarsi  o  troppo  sazia  o  svogliata. 

Né  di  questo  ardirei  chiamarla  in  colpa.  Per    oltre    a 
due  secoli  i  palazzi  di  Genova  s'erano  aperti    a    valorosi 
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affrescanti,  e  sui  principii  del  settecento  s'ebbe  spazio 
tuttavia  onde  esercitare  gli  estranei  che  a  noi  giungevano 
con  fama  d'egregi.  Gli  ultimi  della  nostra  scuola,  la  cui  virtù 
non  fosse  dubbiosa  a  liberali  patrizi,  non  dovettero  invi- 
diare agli  antichi  la  frequenza  delle  commissioni  e  il  fa- 
vore de'  committenti.  Ma  per  l'età  di  cui  parlo  cadeva 
col  magistero  de'  pittori  la  volontà  de'  privati  :  e  se  il  Boni 
pose  la  mano  senile  in  più  d'una  stanza,  il  dovette  forse 
più  ch'altro  al  nome  del  maestro,  che  avea  lasciato  in  Ge- 
nova desiderio  di  sé,  grande  e  meritalo.  Ciò  nondimeno 
il  Galeotti,  paragonato  a  quanto  restava  delle  scuole  no- 
strane, teneva  senz'altro  il  primato  nella  facoltà  del  di- 
pingere. Tal  giudizio  è  piano,  quando  si  mettano  gii 
occhi  sulle  opere  degli  accademici,  offerte  alla  Ligustica 
nelle  prime  ascrizioni.  Ma  qui  ci  soffermano  le  ragioni 
del  discorso,  che  deve  più  tardi,  e  con  maggior  diligenza 
ricercare  le  cose  di  quell'artista,  posteriori  alla  fondazione 
dell'Accademia  ;  essendo  egli  (o  m' inganno)  che  annoda 
la  serie  dei  moderni  accademici  alle  scuole  passate,  che  spi- 
rarono di  fiacchezza  nelle  prime  decadi  del  settecento.  Il 
Boni,  solito  da  giovane  a  seguitare  il  maestro,  e  chia- 
mato negli  anni  virili  ora  a  Parma ,  ora  a  Brescia  ,  ed 
ora  alla  nativa  Bologna,  durò  fra  noi  l'età  ultima,  inca- 
pace o  per  istanchezza  o  per  abiti  propri  a  perpetuare 
una  scuola.  Di  que'  giorni  cominciavano  ad  annunziarsi 
da  Roma  i  precetti  e  gli  esempi  d'uno  stile  migliore  ; 
correvano  a  quella  fonte  i  giovani  dirozzati  dalle  acca- 
demie ;  ed  egli  stesso,  contento  d' invecchiare    nelle    sue 
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pratiche,  mandò  per  altro  ad  erudirsi  in  Roma  il  figliuolo 
Alessandro,  che  nel  fiore  delle  speranze  lo  precorse  alla 
tomba.  Nel  17C6,  che  fu  l'anno  della  sua  morie,  il  nuovo 
gusto  recalo  dalla  Capitale  delle  arti  già  sorgeva  fra  noi 
con  begli  augurj,  e  agevolmente  trionfava  del  precedente 
ornai  contraffatto  o  avvilito  per  lassitudine.  Gli  ultimi 
avanzj  del  marattcsco,  mal  sostenuto  da  Rolando  Marchetti, 
e  le  sembianze  del  Solimene,  fattesi  pallide  e  quasi  in- 
ferme nel  Campora,  languivano  inosservate,  per  non  dire 
neglette. 

La  minor  pittura,  quella  intendo  degli  ornatisti  e  dei 
prospettivi,  incalzava  una  fortuna  consimile.  Anche  que- 
sta per  illustri  esempi  avevamo  da'  bolognesi,  e  da  tempo 
via  più  lontano;  fin  da  quando,  dismesso  il  genio  delle 
grottesche  introdotte  fra  noi  da  Pierino,  si  desiderava  a 
decorare  gli  affreschi  piuttosto  il  grandioso  che  il  delicato. 
Allora  le  membra  architettoniche  derivate  da  Michelan- 
gelo, e  abusate  già  ne'  rilievi  dal  Bergamasco  e  dal  Ta- 
varone,  piacquero  frammischiate  in  pittura  agli  ornamenti, 
come  opportune  a  sorprendere  colla  magnificenza  e  a  di- 
lettare colla  varietà.  Il  (pud  passaggio  si  rivela,  a  mio 
credere,  per  un  ozio,  direi  quasi,  ed  una  trascuratezza  di- 
sonorevole nell'età  del  Sarzana  e  degli  altri  naturalisti. 
Le  nuove  forme  appariscono  prima  in  Genova  a  mezzo 
il  seicento  per  opera  del  Colonna  e  del  Mitelli,  i  quali 
venuti  di  Bologna  a  colorire  una  stanza  nel  palazzo  dei 
Balbi,  non  vollero,  per  disgusti  nell'onore,  ritornarvi  ad 
altre  opere.  Ma  come  basta  un  esempio  a  fervidissimi  in- 
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gelivi,  ccrsì  di  (fttello  fogge  ardite  e  robuste  di-  decorare 
si  fecero  padroni  Y Ansaldo  ed  il  Benso,  avversar")  per- 
petui in  pittura,  ma  conformi  nel  talento  che  preferisce 
lo  slanciato  ed  il  vasto.  Forse  finivano  con  loro,  soliti  a 
giovarsene  solo  per  fregio  delle  proprie  istorie  e  ad  ar- 
gomento di  rivalità  ,  se  una  schiera  di  valorosi  non  ca- 
pitava assai  tosto  a  propagarla  fra  noi,  se  non  con  eguale 
perizia,  certo  con  maggiori  lusinghe.  Paolo  Brozzi  ed  An- 
drea Seghezzi  insegnarono  come  il  bizzarro  delle  linee, 
la  leggiadria  degli  oggetti  e  la  varietà  delle  tinte  possano 
stare  in  amicizia  colle  invenzioni  del  figurista;  e  a  farne 
più  splendida  testimonianza  ebbero  in  sorte  d'accoppiarsi 
a  quegl' impareggiabili  frescanti  che  furono  Giambattista 
Cartone  e  Valerio  Castello  e  Domenico  Piala.  Ma  que- 
sf ultimo  non  fu  giunto  a  vecchiezza  che  vide  il  gusto 
dell'ornare  ritirarsi  alle  semplici  prospettive,  né  già  per 
consiglio  di  patrie  scuole,  ma  per  altri  bolognesi  che  so- 
praggiunsero o  furono  chiesti  dai  privali  e  dal  pubblico. 
ì  due  Haffner  Arrigo  ed  Antonio,  e  Tommaso  Aldrovan- 
dini  trapiantarono  in  Genova  sull'uscire  del  secolo  scorso 
que'  partiti  d'architettura  che  disegnati  a  decorare  gli 
sfondi,  paiono  rivaleggiare  d' immaginazione  e  d'audacia 
coi  figuristi  medesimi.  Magistero  che  trattiene  e  diletta 
cogli  stessi  suoi  Vizi,  perchè  in  somma  licenza  di  forme 
non  presume  però  di  soprastare  alle  istorie,  né  mai  si 
dimentica  d'esser  nato  a  servire.  Quindi  né  spazi  più  ampii 
né  minori  di  quel  che  convenga  agli  sfondi,  né  tanta  cura 
delle  parti  quanto  d'effetto  e  di  severa  magnificenza  nel 
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tulio,  ite  altro  prestigio  di  tinte  se  non  quel  che  portano 
gli  sfuggimenti  della  luce  e  ì  degradare  delle  distanze. 
Piace  altresì  il  riconoscere  come  Genova  cominciò  da  que- 
st'epoca a  trarsi  di  servitù  ;  che  tale  dee  parere  il  bisogno 
che  s'ebbe  in  addietro  dell'opera  altrui ,  e  la  negligenza 
comune  in  questa  fatta  di  studi.  Crebbero  o  sui  precetti 
o  sugli  esempi  d'Antonio  Hajfner  Giambattista  Revelli  e 
Francesco  Costa,  e  ne  continuarono  lo  stile,  procacciando 
d' ingentilirlo  con  ameni  accessorii ,  non  potendo  egua- 
gliarlo di  maestà  e  d'armonia.  Conformi  d'età,  d' inclina- 
zioni, di  merito,,  e  quasi  sempre  compagni  nelle  fatiche, 
non  lasciarono  spazio  se  non  a  pittori  avventicci  come  il 
Natali  e  il  Sacconi;  né  pero  veggo  che  la  fortuna  li  fa- 
vorisse ,  maligna  (come  suole)  agi'  ingegni  nella  lor  pa- 
tria, e  spesso  amica   se  fuggono. 

All'aprirsi  dell'Accademia  Ligustica  era  mancato  il  Mu- 
stacchi (così  diceano  il  Revelli)  da  poco  men  di  vent'anni, 
il  Costa  da  poco  più  di  dieci.  Chi  sa  dirmi  perchè  negli 
atti  della  nuova  Istituzione  non  apparisca  nome  di  quella 
discendenza  ,  nò  si  faccia  pur  cenno  d'un'arte  esercitata 
con  tanta  lode  ?  Ben  ci  dicouo  le  opere  ,  e  ci  ridicono 
non  pochi  indizi,  ch'ella  sopravvisse  ai  due  maestri,  e  durò 
specialmente  per  devozione  di  famiglia  sino  al  ripurgarsi 
del  gusto  architettonico.  Che  il  Hevelli  educasse  alla  pit- 
tura di  prospettiva  un  figliuolo  di  nome  Paolo,  n'  è  autore 
il  Katli,  il  quale  n'accenna  alcun  saggio  in  S.  Remo  non 
indegno  della  scuola  paterna.  Aggiungeremo  del  nostro,  che 
un  altro  figlio  del  Mustacclù,  di  professione  pittore- e  eh ia- 
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malo  Tommaso,  ci  vien  trovato'  sotto  il  17;>l  negli  archivj 
della  Repubblica,  punito  di  carcere  per  non  so  quale  tra- 
scorso. Che  se  il  padre  cessò  (come  afferma  il  biografo) 
nel  1732,  conviene  all'uno  o  all'altro  dei  due  attribuire 
gli  ornamenti  dell'oratorio  di  S.  Martino  in  Sampierdarena, 
che  dai  libri  de' confratelli  ci  si  danno  per  falli  quattr'anni 
appresso  colla  mercede  di  lire  ottocento.  Discendenti  del 
Costa  non  si  conoscono;  ma  non  è  assurdo  il  supporre 
che  nascesse  della  sua  schiatta  e  si  formasse  alle  consue- 
tudini di  lui  quel  Rocco  Costa  che  in  compagnia  del  Ga- 
leoni dipinse  entro  la  collegiata  di  Sestri  a  levante.  0  dal 
Revelli  o  dal  Costa,  o  dagli  esempi  d'entrambi  uscì  per 
fermo  Gio.  Andrea  Leoncini,  buon  socio  al  Galeotti  in 
più  lavori ,  del  quale  il  suddetto  scrittore  ci  dà  nella 
Guida  poco  altro  del  nome  e  della  patria,  e  non  senza 
cadere  in  fallo.  Costui ,  se  ben  giudico ,  mantenne  più 
ch'altri  in  onore  il  comune  esercizio,  ed  alternando,  sic- 
come fa  ,  le  frulla  e  i  fiorami  e  simili  altre  graziosita 
colle  parli  prospettiche ,  potrebbe  (piasi  emulare  i  suoi 
tipi,  se  non  cedesse  loro  di  sobrietà  e  morbidezza.  On- 
d' io  stimo  non  vano  a  correggere  il  Ratti,  e  a  dir  dei 
Leoncini  quel  tanto,  sebbene  scarso,  eh'  io  ne  riseppi  dai 
consanguinei  :  eh'  egli  nacque  cioè  in  Campofreddo,  bor- 
gata dell'apennino  ligustico,  di  Sebastiano  e  d'Angela,  il 
29  novembre  del  1701  :  che  in  Genova  attese  Un  da 
giovinetto  a  quest'arte,  ed  ivi  la  esercitò  onestamente  fino 
al  17G0  ,  che  è  l'anno  della  sua  morte,  secondo  i  regi- 
stri della  Maddalena  nel  cui  circondario  abitava.  Ebbe  da 
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lui  le  prime  nonne  al  dipingere,  o  i  primi  conforti  al- 
meno, un  nipote  per  nome  Santi,  uno  di  que  forti  inge- 
gni che  nascono  a  lottare  colla  fortunale  a  soccombere; 
degno  per  tanto  che  si  tramandi  a  luogo  più  opportuno 
e  più  degno  nella  vita  del  Haiti.  Ciò  che  rimane  delle 
facoltà  decorative  dee  pure  cercarsi  qua  e  là  sparso  nel 
contesto  de'  presenti  cenni  o  nell'ordine  delle  memorie 
biografiche,  non  dovendo  raccogliersi  in  questa  eh'  io  dirò 
introduzione  se  non  quel  che  soverchia  all'istoria  de'  prin- 
cipali maestri.  Basti  per  ora  che  la  pittura  secondaria  cor- 
reva sulla  mela  del  secolo  le  sorti  della  principale,  atte- 
nendosi quasi  paurosa  agi'  insegnamenti  del  passato,  e  come 
è  necessità  peggiorandoli.  Le  nuove  massime  sopravvenute 
di  fuori  sbandeggiarono  siccome  eretica  questa  licenza  del 
decorare  ,  ma  non  provvidero  a  migliorarla.  Laonde  per 
anni  molti  desiderò  Genova  alcuno  ornatista  più  che  me- 
diocre al  dipingere  ,  e  l'Accademia  un  professore  ad  ac- 
creditarne la  scuola.  Taluni  (e  reco  ad  esempio  il  Ba- 
ratta) ardimentosi  d' ingegno  e  impazienti  di  regole,  so- 
stennero le  vecchie  forme  per  ciò  appunto  che  non  ave- 
vano freno  ;  e  piacevano  i  costoro  arbitri  mentre  per 
teorica  si  gridavan  riforme. 

Fin  qui  delle  cose  pittoriche.  Venendo  alla  statuaria  , 
dirò  sentenza  non  forse  gradita  ma  vera:  ch'ella  pei 
tempi  di  cui  discorro  si  diede  volentieri  per  tributaria 
deìla  pittura.  Nò  il  fatto  le  nocque,  essendo  massima  lodi1 
per  quegli  artisti ,  non  chi  più  ardisse  a  compiacere  il 
vezzo  comune,  ma  chi    sapesse   con    più    fermezza    resi- 
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stergli.  Ne  avvenni1,  che  quanti  si  recarono  a  studio  over  : 
la  sorgente  del  male,  sottostanno  ai  pochissimi  che  dura- 
rono in  patria  modestamente  contenti  al  gusto  dominante 
fra  noi.  Potrei  stringerne  il  numero  a  soli  due ,  al  mag- 
giore degli  Schiaffini  ed  al  Maragliano  ,  scultori  di  ma- 
teria diversa,  ma  omogenei  nel  gusto,  de  quali  giovi 
esplorare  la  successione  infino  ai  primordi!  dell'Accade- 
mia. Fino  a  quest'epoca,  e  via  più  oltre,  si  continuarono 
le  mattezze  dello  stile  bernincsco,  a  noi  recato  e  travolto 
in  paggio  da  Filippi)  Parodi,  e  da  un  Domenico  dello 
stesso  cognome,  senza  contare  il  Solavo  clic  non  contento 
al  Bernini  in  Roma,  cercò  dimestichezza  col  Puget  in  Mar- 
siglia, e  gli  fu  aiuto  ne'  lavori  di  Genova.  I  tristi  esempi 
si  travasarono  di  Filippo  nel  figliuolo  Domenico,  sola- 
mente in  pittura  assennato,  e  peggio  anche  nel  Ponsò- 
netti  suo.  genero,  che  ne  perpetuò  le  follie  fino  al  settimo 
lustro  del  passato  secolo.  Rimase  di  quella  famiglia,  o  scuoh 
che  dir  si  voglia,  Pasquale  Bocciardo  che  troveremo  nel- 
l'elenco degli  accademici,  ma  voglioso,  se  pur  non  fallo, 
di  ritemprarsi  a  miglior  disciplina.  Solo,  fra  tanti  sma- 
niosi d'uscir  di  patria,  Bernardo  Schiaffino  si  contenne 
fra  le  pareti  domestiche,  confidando  di  farsi  statuario  per 
proprio  ingegno  e  per  consiglio  d'amici.  Ed  amicissimi 
ebbe  il  Domenico  Piota  già  vecchio  d'anni  e  d'autorità  , 
e  più  fratello  che  amico  il  Paolo  Gerolamo,  la  cui  perdita 
gli  dolse  di  forma  che  lo  seguì  poco  stante  al  sepolcro. 
Di  tale  dimestichezza  appaiono  tracce  nei  marmi  dello 
Schiaffino  ;  tantoché  in  più  lavori,  e  specialmente  ne'  prin- 
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cipali .  avviseresti  k  contorni  e-  le  hvvenzioni  pjolesche 
tradotte  in  rilievo.  Non  avean  quo'  pittori  insieme  alla 
castità  delle  forme  abiurata  ogni  regola  di  decenza  e  di 
proprietà  :  di  che  avviene  che  Io  stile  di  Bernardo,  verso 
i  delirj  de'  contemporanei,  par  linguaggio  di  savio  fra  un 
popolo  di  forsennati.  Francesco,  minor  fratello,  non  si 
difese  dall'andazzo  comune  ;  studiò  in  Roma  sotto  il  Ru- 
sconi, e  si  piacque  sovente  di  rìtrarne  le  statue  :  ciò  non- 
dimeno i  precetti  dell'adolescenza  che  passò  sotto  gli  occhi 
al  fratello,  e  l'affetto  alla  costui  memoria  dopo  l' imma- 
tura sua  morte,  lo  fanno  assai  volte  dignitoso  e  corretto 
al  dissopra  dell'età  spensierata.  Dico  l'età  degli  artisti,  però 
che  nel  soverchiare  de'  vizi,  il  naturai  sentimento  del  buono 
e  del  vero  si  ristringe  alla  moltitudine.  N'  è  gran  testimonio 
la  fama  che  dei  due  Schiavini  suona  tuttora  nel  volgo  . 
ignorante  degli  altri  nomi;  e  questa  non  aiutata  di  po- 
steri che  reggessero  colla  voce  e  colle  imitazioni  la  di- 
gnità di  costoro.  Conciossiachè  dalie  stanze  di  Francesco 
non  uscissero  che  due  carraresi ,  piuttosto  aiutatori  che 
discepoli  di  lui  ;  1'  un  de'  quali ,  Gio.  Domenico  Olivieri , 
cercò  stìpendj  alla  corte  di  Spagna;  l'altro,  Carlo  Cete- 
viatori,  non  v'  ha  memoria  che  più  oltre  facesse  dell'ese- 
guirne, lui  spento,  i  modelli.  Così  l'Accademia  che  trovò 
tuttora  vivo  lo  Schiavini,  vide  tosto  perire  con  lui  la  sua 
scuola. 

Di  quella  del  Maragliano,  nella  quale  erasi  ristretto 
l'esercizio  degli  scultori  in  legno,  accolse  gli  ultimi  super- 
si  ili.  poco  meno  che  oscuri  dopo  tanta  celebrila  del  maestro. 
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Al  quale,  tuttoché  precedessero  artisti  di  chiaro  nome,  non 
fu  però  alcuno  che  disputasse  il  primato  dell'arte;  né 
stimo  ch'egli  attingesse  d'altronde  quel  suo  fare  disin- 
volto e  comunemente  gradito,  se  non  dalla  consuetudine 
e  dai  disegni  di  Domenico  Plola.  Quando  noi  dichiarasse 
l' istoria,  parlerebbono  le  opere,  che  per  gran  parile  com- 
poste a  forma  e  ad  uso  di  macchina,  rendono  il  giudizio 
più  spedito  e  più  facile.  I  molti  che  crebljfcro  alla  officina 
di  lui  non  doveano  cercare  più  in  là  del  suo  stile  a  gua- 
dagnarsi favore  ed  emolumenti,  purché  la  fortuna ,  che 
s' intromette  in  ogni  cosa  degli  uomini ,  seguitasse  a  di- 
mostrarsi benigna.  Ma  a  tal  fatta  di  scultura,  prediletta 
più  ch'altro  dai  popolari  festeggiamenti,  venivano  scarseg- 
giando le  occasioni,  né  già  per  fastidio,  sibbene  per  ces- 
sar dei  bisogni ,  tanto  essendo  vissuto  il  maestro ,  e  così 
fattamente  instancabile,  da  soddisfare  ad  ogni  desiderio.  Però 
dopo  lui,  che  mancò  nel  1741,  vediamo  de' seguaci  scarse 
produzioni,  ma  queste  poche  eseguite,  e  quasi  dissi  co- 
niate a'  suoi  stessi  caratteri  ;  se  pur  talune  non  si  scono- 
scono pel  vezzo  uni  versato  di  ascrivere  ogni  imagi  ne  di 
quello  stile  al  proprio  scalpello  del  Maragliano.  Contri- 
buisce all'errore  certa  grazia  e  pastosità  onde  son  colo- 
rite le  statue,  e  che  gì'  inesperti  crederan  di  leggeri  co- 
mune abilità  della  scuola,  mentre  non  è  che  d'un  uomo 
solo,  e  fors'anche  straniero  alle  pratiche  dello  scolpire.  In- 
tendo d'un  Lorenzo  Campostano,  ricercatissimo  nello  scorso 
secolo  a  dar  di  tinte  e  d'oro  su  tali  sculture,  e  talvolta 
rimunerato  in  più  larga  misura  dell'artista  medesimo.  Ne 
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ho  documenti  sotto  il  1774,  e  a  rispetto  d' un' opera  del 
Maraglìano  ;  onde,  per  autorità  delle  date,  in'  è  duopo  il 
conchìudere  eh'  egli  non  servisse  in  vita  allo  statuario , 
ma  ne  tingesse  le  statue  rimaste  senza  pregio  di  co- 
lori, o  le  ritingesse  sbiadite,  Per  fermo  si  prestò  alle  ri- 
chieste d'alcun  discepolo:  che  paion  dirlo  la  somiglianza 
della  meccanica  e  la  ragione  degli  anni.  Scolari  certi  non 
nota  il  Ratti  fuorché  un  figliuolo  {Giambattista  di  nome) 
che  cadde  assassinato  in  Lisbona,  e  Pietro  Galleano,  che 
ad  alcun  saggio  può  riputarsi  per  F  ottimo  di  quella 
schiera.  Le  tradizioni  ci  consigliano  d'aggiungerle  un  terzo, 
Agostino  Storace,  del  quale  hanno  gli  agostiniani  alla 
Consolazione  un  S.  Nicola  da  Tolentino,  e  i  somaschi  alla 
Maddalena  un  S.  Gerolamo  Miani ,  tutti  pieni  di  quelle 
forme.  Altri  alunni,  scemando  gì'  inviti  a  lavori  di  mac- 
china, s'acconciarono  al  piccolo  in  imagini  di  Presepii  o 
d'altra  devozione  domestica,  e  ne  furono  celebrati  dai 
coetanei,  e  spesso  scambiati  dai  posteri  col  caposcuola.  Di 
questi  colali  si  rammentano  tuttora  un  Muraglia,  un  Con- 
forti, e  un  Bernardo  de  Scopft:  il  qual'ultimo  parve  degno 
d'aver  nome  fra  i  primi  accademici.  Mi  meraviglio  ch'ei 
vi  sia  unico  di  questa  prole,  a  cui  reggeva  (se  non  altro) 
l'estimazione  dei  cittadini  e  'I  recente  suffragio  del  proprio 
autore  ;  e  più  e  più  mi  persuado  che  la  Ligustica  sortiva 
a  mutare  i  tempi,  o  nasceva  ella  stessa  dal  sentimento 
della  presente  fiacchezza.  Durò  la  scultura  sul  legno ,  e 
anch'oggi  dura  alimentata  dalle  pie  consuetudini  del  po- 
polo ;  ma ,  spentasi  quasi  nell'ombra    la    successione  del 
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Maragliano,  obedì  a  gusti  nuovi;  sempre  modesta,  e  pur 
sempre  lodevole. 

Rimane  l'architettura  ;  ed  io  so  certo  che  dai  discreti 
mi  verrebbe  perdonato  il  silenzio  ,  tanto  si  tace  di  essa 
nei  fasti  dell'arte  ligustica.  Un  architetto  che  toccò  il  no- 
stro secolo,  prendeva  onesta  superbia  dall'esser  primo  in 
siffatto  arringo,  e  potea  dirlo.  Se  la  secolare  ignominia 
scendesse  da  negligenza  degl'  ingegni,  o  da  dispregio  in 
chi  dovette  promoverli,  non  è  cosa  da  giudicarsi  agi'  im- 
prudenti ;  fors'anche  fu  l'uno  e  l'altro  dei  mali.  Quel  che 
ni'  esce  più  pronto  a  vedere,  i  nostri  maggiori ,  antepo- 
nendo le  cose  pubbliche  alle  private  ,  domandavano  al- 
l'arte piuttosto  gli  argomenti  della  comune  difesa  che 
l'ornato  delle  case  gentilizie  ;  per  queste,  benché  libéra- 
lissimi ne'  dispendj  ,  profittavano  d'architetti  avvenìicci  : 
alle  opere  del  pubblico  cercavano  ingegneri  dovunque 
accennasse  la  fama,  gli  attiravano  con  larghi  premj,  gli 
colmavano  di  onorificenze  e  di  lodi.  Mentre  né  in  cro- 
naca né  in  altro  monumento  abbiamo  ricordo  di  privati 
lavori,  più  d'  un  libro  e  più  d'  una  lapide  ci  apprendono 
a  riverire  gli  artefici  che  travagliaronsi  intorno  ad  opere 
di  pubblica  utilità.  Marmo  Boccanera  per  la  mole  del 
porto  e  pel  concello  d'un  acquedotto  diventò  nome  iste- 
rico :  un'epigrafe  sull'entrar  del  San  Giorgio  fa  eterna  la 
memoria  di  Frate  Olivieri;  e  un  decreto  de' Padri,  con- 
segnalo negli  archivii  del  Comune,  esalta  sopra  la  con- 
dizione degli  uomini  un  Anastasio  Siciliano  che  a  gran 
prezzo    fu    trattenuto    a    migliorare    i  presidj    marittimi. 
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Ben  fallirono  al  loro  debito  le  penne  degli  scrittori,  che 
poco  del  primo,  nulla  del  secondo,  e  malamente  del  terzo 
riferirono  ai  posteri.  E. di  Galeazzo  Alessi  perugino,  e 
del  lombardo  Andrea  Varinone,  che  altro  sappiamo  da 
questo  in  fuori ,  eh'  ei  furono  agli  stipendi  della  Repub- 
blica e  ben  meritarono  della  nostra  città  ?  Ma  delle  cure 
che  al  maggior'  uopo  misero  i  magistrati ,  allorquando  il 
difenderci  era  meglio  necessità  che  prudenza,  non  so  chi 
parlasse  se  non  di  volo  e  confusamente,  per  quel  che  ri- 
guarda al  merito  degl'  ingegneri.  Laonde  non  parrà  inop- 
portuno eh'  io  raccolga  nel  mio  discorso  quel  che  intorno 
alla  militare  architettura  mi  venne  fatto  di  trovare  nei 
pubblici  archivii,  se  non  altro  a  cavar  dall'obblìo  non  po- 
chi uomini ,  ai  quali  dobbiamo  riconoscenza  ed  estima- 
zione. E  se  mai  avvenga  che  civile  carità  si  spinga  a 
ricercare  fra  queste  tenebre ,  languida  e  poca  che  sia 
quel  eh'  io  vi  spargo  di  luce ,  non  sarà  per  venirmene 
fuorché  gratitudine.  Senzadio  tali  studi  che  tengono  un 
mezzo  fra  l'arte  e  la  scienza,  sembravano  Un  nel  secolo 
addietro  principalissimi  ad  insegnarsi  nelle  scuole  accade- 
miche come  specialmente  diretti  alla  tutela  della  patria, 
finché  le  costituzioni  della  milizia  sgravarono  di  tanto 
ufficio  le  pacifiche  discipline  delle  arti. 

Dico  pertanto  (a  toccare  i  secoli  ultimi)  che  le  mi- 
nacce del  Duca  di  Savoia,  come  avean  messo  nell'animo 
de'  Genovesi  non  vani  timori ,  così  più  solerti  facevano  i 
magistrali  a  prevenirne  le  insidie.  Metà  del  seicento  ,  o 
tutto  intero  il  secolo  (se  così  piace)  fu  continua  faccenda 
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in  preparare,  allestire  e  ultimare  difese  :  da  un  capo  al- 
l'altro di  Liguria  commissarii  a  dirigere,  ingegneri  a  di- 
scutere, architetti  a  disegnare,  manovali  e-  popolo  ad  ese- 
guir propugnacoli.  Sospettosi  erano  i  passi  di  Yado  onde 
si  cala  per  via  spedila  di  Piemonte  in  Liguria  ,  e  già 
dal  1611  si  studiava  a  munirli,  come  avvisano  i  disegni 
d'un  Ciò.  Gerolamo  Albano,  ne*  quali  non  veggo  altro 
pregio  che  di  pazienza.  Ma  il  Governo  adottava  Ire  anni 
appresso  i  concelli  di  Pietro  Sardi  romano  ,  non  so  se 
chiamato  a  lai  consigli  o  spontaneo  ;  e  metteva  a  mu- 
rare ben  quattro  baluardi  uno  Storace  per  nome  Ste- 
fano, discendente  e  progenitore  di  parecchi  architetti.  Il 
divisamente  delle  opere  (se  mal  non  discerno)  si  confi- 
dava alla  scienza  dell'  ingegnere  ,  agli  architettori  civili 
o  capi  d'opra,  come  piaceva  nominarli ,  il  costruirle  con 
buone  regole  d'arte  ;  però  i  secondi  abbandono  a  speciale 
materia  che  dee  far  sèguito  e  complemento  di  questa.  Le 
difese  di  Vado,  condotte  a  bell'agio  come  suole  ne'pc- 
ricoli  lontani ,  s'addoppiarono  più  tardi  sotto  la  vigilanza 
d'ÀNSALDO  De  Mari,  uomo  specchialo  in  siffatte  bisogne,  e 
coi  pareri  d'alcuni  dottissimi,  il  cui  nome  si  vuol  regi- 
strare nelle  memorie  di  quella  età.  Già  nel  1626  si  gri- 
davano per  Genova  imminenti  i  nemici  :  che  s'affrettas- 
sero gli  ostacoli  suonava  per  ogni  bocca,  e  dai  pulpiti , 
e  da  lettere  particolari  e  di  uffìzio.  Ansaldo  slesso  da 
Vado,  scrivendo  di  accordi  Ira  Francia  e  Savoia  ,  non 
rifiniva  dal  chiedere  alla  Repubblica  e  consiglieri  ed 
aiuti  ;  ed  è  notabile  che  fra  quanti  ingegneri  s'avea  prò- 
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cacciati  il  Governo  non  parea  confortarsi  d'alcuno  quanto 
del  Padre  da  Firenzuola. 

Questo  valente  domenicano ,  al  quale  la  patria  tornò 
in  cognome,  usciva  del  casato  de'MACULANi,  e  solea  so- 
scrivere  con  ben  tre  nomi,  Giovanni,  Francesco  e  Vin- 
cenzo. Poco  mi  consta  della  sua  vita  religiosa,  ma  pur 
mollo  ad  indicarne  la  dottrina  :  ch'egli  fu  inquisitore  in 
Pavia  fino  al  1629,  che  in  quest'anno  chiamalo  a  Roma, 
v'ebbe  gradi  e  dignità  maggiori  nell'Ordine,  indi  la  por- 
pora cardinalizia,  e  che  vi  morì  in  età  vecchia  nel  1667.  A 
vederlo  così  vincolato  negli  uffizi  del  proprio  Istituto,  non 
par  credibile  che  a  lui  reggessero  il  tempo  e  le  forze 
per  dedicarsi,  quanl'egli  fece,  alle  difese  della  nostra  li- 
bertà. Mi  basti  a  significarlo,  che  le  opere  d'allora,  e  gli 
ingegneri  che  vi  posero  la  mente  ,  non  che  si  possano  , 
voglion'  anzi  per  legge  di  narrazione  annodarsi  al  suo 
nome.  Egli  mi  si  fa  incontro  non  più  tardi  che  in  luglio 
del  1625 ,  con  una  relazione  diffusa  e  accurata  dei  ba- 
luardi di  Genova  :  quanto  valessero  i  vecchi ,  e  quali 
convenisse  tracciar  di  nuovo  a  sicurtà  dello  stato.  Né  si 
ristrinse  per  impazienza  al  disegnare  nel  suo  complesso 
la  nuova  cinta ,  che  dalle  foci  del  Bisagno  corre  per 
lungo  (ratto  di  monti  a  calarsi  sul  Faro  ;  ma  diede  mo- 
delli per  le  trincee,  e  pose  a  molte  prove  l' ingegno  per 
le  rocche  sporgenti  tra  la  Polcevera  e  il  promontorio  degli 
Angeli,  se  non  mentiscono  più  lettere  ch'egli  spedì  da 
Pavia  nel  settembre  dell'anno  appresso.  Or  messo  in 
chiaro  com'egli  fu  primo  alla  vastissima  idea,  non  tacerò 
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per  maggior  lode  che  i  pareri  d'altri  e  poi  d'altri  inter- 
rogati al  medesimo  effetto,  confermarono  la  virtù  di  lui, 
mutando  poco  .e  molto  lodando  degli  originali  concelti. 
Poiché  ne'  reggitori  della  cosa  pubblica  non  potè  a  segno 
la  fiducia  che  mettevano  nel  Firenzuola  ,  che  non  cer- 
cassero di  consiglio  e  d'esperienza  dovunque  potessero 
meglio,  avvisando  non  accogliersi  in  uomo  del  mondo 
tutte  in  un  tempo  e  in  egual  misura  le  perfezioni  di 
un'arte.  Così  fu  inteso,  anzi  Ietto  in  erudita  scrittura  del 
iO  luglio  1626,  il  giudizio  strategico  del  P.  Don  Gerì 
della  Rena,  che  venne  a  Genova,  e  visitò  sottilmente  i 
luoghi,  e  conobbe  da  savio  i  bisogni.  Congetturò  che  co- 
stui vivesse  in  Milano,  e  fors'anche  agli  stipendj  del  Go- 
verno Cesareo ,  dacché  convenne  al  Senato  di  trarlo  co- 
stinci con  beneplacito  dei  governanti.  Gli  fu  compagno 
nell'arduo  incarico  il  capitano  generale  delle  armi,  Lelio 
Brancaccio,  perchè  le  conclusioni  della  scienza  non  si 
dilungassero  dalle  pratiche  della  milizia.  E  a  dir  vero  le 
industrie  dell'espugnare,  con  esso  le  macchine  di  guerra, 
s'erano  di  que'  giorni  moltiplicate  a  studio  d'ambiziose 
conquiste  ;  e  non  pareva  provvidenza  veruna  così  sicura, 
che  la  furia  degli  assalitori  non  fosse  polente  a  frustrarla. 
Laonde  si  volle  udire  chi  ragionasse  del  nuovo  recinto 
specialmente  sotto  questo  rispetto,  e  fu  l' ingegnere  Carlo 
Petrucci,  i  cui  manoscritti  non  bastano  per  altro  a  dar- 
mene la  patria,  od  altro  indizio  che  ne  riguardi  la  vita. 
E  finalmente  un  Balduino  fu  pur  chiamato  a  consulta  , 
personaggio  autorevole  e  di  conosciuta  perizia,  come  in- 
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gegneré  maggiore  ch'egli  era  ai  servigi  del  re  cattolico. 
Tulli  insieme,  nell'anno  seguente  del  1627,  formarono  i 
disegni  per  un  baluardo  tra  santa  Caterina  e  santo  Ste- 
fano ;  anzi  s'aggiunse  loro,  per  decreto  del  magistrato  di 
guerra,  un  prete  Paolo  Rizzi,  da  nominarsi  in  altre  opere. 
Ai  fondamenti  della  sterminata  muraglia  fu  posta  la  prima 
pietra  il  7  dicembre  del  10:26,  fra  lo  strepito  di  musicali 
concerti  e  '1  tuonare  delle  artiglierie  che  testimoniavano 
la  comune  esultanza  (1). 

Ma  il  Firenzuola  assai  prima  d'allora,  cioè  fin  da  quando 
di  Pavia  fu  richiesto  tra  noi,  aveva  corso  in  società  col 
Balduino  la  riviera  orientale ,  e  finalmente  alla  Spezia , 
dove  pareano  più  stringenti  i  bisogni,  esplorale  le  con- 
dizioni del  golfo,  e  proposti  i  lavori  per  migliorarle.  Le 
fortezze  di  s.  Maria,  di  Porlovenere  e  Lcrici,  le  torri  di 
S.  Giovanni ,  di  S.  Gerolamo,  di  S.  Andrea  furono  per 
diversi  riguardi  argomento  di  considerazioni  a  quella 
coppia  di    dotti.  Videro  Portofino,  ed  esortarono  a  trarne 


(1)  Entro  un  loculo  venne  incassala  medaglia  d'argento  colla  imagine  di 
N.  D.  e  i  SS.  Protettori  di  Genova,  ed  incisa  in  lapide  di  marmo  la  scritta 
seguente:  Beo  ne  Dei  Mairi  —  Divisque  lo:  Baptistae  Georgio  Laurentio 
et  Bernardo  tulelaribus  —  prodigato  bello  —  ad  hostium  terrorem  civium 
securitatem  liberlalis  propugnaculum  ■ —  hinc  undequaque  moenia  montibus 
optando,  —  se  suaque  dicabat  —  Uvbs  Genua  —  religiosa  unanimis  incon- 
cussa —  anno  Salutili  MDCXXF1.  La  sacra  ceremonia  ebbe  luogo  sul  lato 
della  Lanterna,  celebrata  che  fu  la  Messa  sopra  un  altare  innalzato  all'aperto. 
Pare  che  il  punto  ove  fu  calata  la  pietra  debba  congetturarsi  sull'altura  che 
sovrasta  alla  porla  più  modernamente  costrutta  sul  piano.  Quivi  fu  rinvenuta, 
non  ha  molto,  in  certi  scavi  la  suddetta  medaglia,  eh'  è  ora  posseduta  e  te- 
nula  in  pregio  di  singoiar  monumento  dal  signor  Luigi  Franchini.  Il  biblio- 
tecario cav.  Agostino  Olivieri  la  illustrò  in  un  suo  opuscolo  pubblicato  nel  1862. 
dal  quale  si  possono  attingere  altri  particolari  non  oziosi  alla  storia. 
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profitto  :  videro  i  seni  di  Pagana  e  di  Rapallo ,  e  inse- 
gnarono di  quali  e  quante  opere  fossero  e  l'uno  e  l'altro 
capaci.  A  questi  ultimi  fu  desiderato  anche  il  Rizzi  ,  del 
quale  io  sospetto  ch'egli  stesse  ad  ufficio  del  magistrato, 
dacché  ,  delegato  nel  1G2G  a  vegliare  sui  propugnacoli 
di  Savona,  otteneva  provvisione  di  più  largo  salario.  Ed 
anche  in  questi  si  consigliavano  col  Firenzuola  il  Bal- 
duino  e  il  Petrucci,  soprastando  indefesso  alle  costruzioni 
il  Demaiu,  al  quale  la  storia  dovrebbe  un  titolo  fra  i 
più  benemeriti  della  salvata  indipendenza.  Non  posso 
tacere  che  architetto  di  tali  opere,  o  di  gran  parte, 
eleggevasi  il  Bianco,  quel  desso  che  diede  a  Genova  co- 
lossali palazzi ,  robusti  e  gravi  come  il  genio  repub- 
blicano dei  tempi.  Dirò  anzi  che  a  tale  effetto,  come  al- 
tresì pei  restauri  da  farsi  a  Gavi  e  a  Porto  Maurizio, 
uscivano  il  più  dei  modelli  dalla  mano  di  costui ,  non 
però  ch'egli  non  s'accordasse  innanzi  coi  mentovati  in- 
gegneri, e  più  strettamente  col  P.  Inquisitore ,  principal 
persuasore,  e  primo  quasi  sempre  a  concepire  i  modi 
della  difesa.  L'ultimo  adoperarsi  che  fece  il  Firenzuola 
prima  d'avviarsi  per  Roma ,  fu  in  giugno  del  1629  : 
quando  dai  varchi  dej  Monferrato  si  condusse  per  Ovada, 
Campofreddo  e  Masone  fin  sulle  giogaie  di  Voltri,  esplo- 
rando come  assicurare  quel  passo  dalle  sorprese  del  ne- 
mico. Indi  non  più  che  ad  un  mese  lo  scopro  nel  nuovo 
soggiorno  per  una  lettera  tutta  modestia  ed  affetto,  colla 
quale  si  professa  obbligato  alla  Repubblica  di  certo  dono 
inviatogli  in  riconoscenza  de'  prestati  servigi.  Non  vi  lessi 
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senza  un  tal  movimento  di  compiacenza ,  com'egli  si 
tenga  per  antica  benevolenza  quasiché  genovese ,  e  gli 
paia  tardi  di  rivolare  in  costà,  non  sì  tosto  glielo  con- 
sentano i  calori  estivi.  Ed  erano  ben  più  che  parole  o 
affettazioni  di  gentilezza,  perchè  in  altre  lettere  segnate 
del  cardinale  di  s.  Clemente  (  suo  nuovo  titolo  )  è  tal 
sollecito  delle  cose  nostre,  che  par  dimettere  ogni  cura  e 
quasi  dissi  ogni  pensiero  di  sé  medesimo.  Oltreché  colla  data 
del  lo  maggio  1630  mi  cade  sotl' occhi  un  elaborato  di- 
scorso sulle  cose  di  Portomaurizio,  e  ne  leggo  autori  il 
cardinale  e  il  De  mari  ;  ai  quali  s'era  aggiunto  per  terzo 
un  Francesco  Prestino  ,  di  patria  incerta ,  ed  ignoto  al- 
trove. Da  quest'  anno  in  poi  mostrano  di  languire  le  o- 
pere ,  come  avviene  al  menomare  dei  pericoli  ;  ma  ripi- 
gliate più  tardi ,  ricercando  i  magistrati  fra  i  carlularj 
degli  atti  addietro,  s' incontravano  ad  ogni  passo  nel  car- 
dinale Firenzuola  ;  tanto  aveva  fatto  pei  Insogni  avvenire. 
Il  più  moderno  eh'  io  ne  conosca  è  un  consulto  sui  presidj 
di  Vado  :  è  datato  da  Roma,  e  colle  cifre  del  1651  (1). 
Riarse  lo  zelo  del  munire  intorno  al  1670,  e  non  me- 
no efficace  per  l'istituto  d'una  Giunta  (  cosi  la  dicevano  ) 
che  inlitolavasi  dalle   fortificazioni.   Pareva    debito    anzi 


(1)  Da  un  MS.  di  proprietà  del  march.  Massimiliano  Spinola  consla  essere 
stalo  consultato  per  l'opera  delle  nuove  mura  anche  un  P.  D.  Giovanni  De 
Medici,  non  so  di  qual  ordine.  Opinava  costui  che  s'  avesse  a  comprendere 
nel  nuovo  recinto  la  Bastia  di  Promontorio,  e  ad  aprire  la  porta  della  Lan- 
terna sul  piano  anziché  sul  dorso  di  S.  Benigno,  e  a  prolungare  il  muro  ma- 
rittimo su  per  lo  lungo  delle  scogliere.  E  con  questo  concetto  furono  eseguiti 
i  relativi  lavori  nel  1632. 
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il  migliorare  e  aggrandire  le  opere  già  messe  in  piedi,  che 
macchinarne  di  nuove;  dacché  quelle,  o  soverchio  af- 
frettate nei  comuni  sospetti,  o  intramniesse  al  quietare 
degli  animi,  si  dimostravano  per  molti  esperimenti  di- 
suguali allo  scopo  che  le  avea  consigliate.  Né  gli  uf- 
ficiali della  Repubblica  vennero  meno  all'  esempio  degli 
antecessori  :  intendo  al  domandar  di  giudizio  gli  uomini 
più  riputati  nella  scienza  dell'ingegnere  ,  e  dove  potes- 
sero, trattenerli  altresì  ad  operare.  N'è  prova  l'aver  sof- 
fermalo in  aprile  del  1669  ai  ripari  di  Vado  un  Tenente 
Generale  Beretta  che  si  tragittava  a  Torino  per  recarsi  in 
Borgogna  ;  né  venne  lor  fatto  se  non  ch'egli  a  gran  furia 
ne  disegnasse  le  linee  con  pali  confitti,  che  fecero  a  mi- 
glior agio  disaminare  e  collaudare  dal  Padre  D'  Afflitto 
ingegnere  di  chiaro  grido.  M' induco  a  credere  che  al 
Generale  Beretta  chiedessero  fede  pel  suo  ritorno,  poi- 
ché lo  riconosco  tre  anni  appresso  nei  restauri  delle  vec- 
chie mura  alle  foci  del  Bisagno,  ove  per  consenso  de' 
periti  era  Genova  più  inerme  agli  assalti.  E  a  lai  cre- 
denza avevano  l'autorità  d'un  Capitano  sopra  ogni  altro 
de' suoi  tempi  eccellente,  il  General  Montecuccoli ,  che 
venne  in  parte  delle  consulte.  Ma  furono  del  Beretta 
i  disegni,  se  già  non  vogliamo  dargli  compagno  il  Rev.° 
D.  Pietro  Opezinga  che  per  incarico  del  Magistrato  par- 
tecipava ai  consigli  e  soscriveva  alle  relazioni.  Costui  col 
P.  Teresio  Spinola  n'andò  l'anno  stesso  del  1672  a  vi- 
sitare le  terre  d'Albenga,  di  Zuccarello  e  di  Castelvecchio, 
e  in  comune  riferirono  sulle  forme  della  difesa.    Intanto 
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col  senno  e  coi  tipi  dell'  ingegnere  Giovanni  àzzi  sorge- 
vano ripari  in  Noli;  il  Tenente  Colonnello  Scipione  Fedeli 
da  Perugia  meditava  ad  assicurare  Trioni;  moltiplicavansi 
que'  di  Savona,  e  coll'opera  di  Paolo  Francesco  Scaniglia 
cresceva  una  fortezza  alle  munizioni  di  Vado,  e  s'affret- 
tavano quelle  di  Gavi  a  buon  termine.  Questo  Scaniglia  , 
argomentando  dagli  anni,  parrebbe  discendenza  di  quello 
Stefano  a  cui  dobbiamo  le  tracce  del  vasto  Albergo  dei 
poveri,  e  ch'io  trovo  nel  1627  occupalo  delle  opere  stesse 
di  Vado.  E  a  mille  indizi  mi  persuado  che  servissero 
entrambi  al  Magistrato  di  Guerra,  solito  a  interrogare  di 
propria  scelta  gli  uomini  più  illustri  dell'arte,  ma  di  te- 
nere altresì  a  stipendio  chi  disponesse  e  maturasse  i  la- 
vori. Le  molte  carte  di  questa  età  mostrano  il  Paolo 
Francesco  disegnatore  delle  strade  che  scendono  a  Voltri 
e  ad  Arenzano  dalle  bande  di  Crcmolino,  d'Ovada  e  d'Ol- 
ba  ;  fatica  non  leggera  né  spensierata,  dacché  d'ogni  terra 
e  castello  descrisse  la  pianta  e  le  condizioni  in  accura- 
tissimi fogli.  Ebbe  anche  mano  nei  lavori  del  Portomau- 
rizio,  non  pure  intrammessi  (a  quel  che  pare)  dai  tempi 
del  Firenzuola,  ma  trascurati  con  biasimo  dei  Reggitori. 
Nel  1674,  o  poco  innanzi,  rinacque  la  volontà  del  pro- 
seguirli, e  mi  si  lasci  dire  dell'emendarli,  sembrando  il 
già  fatto  addietro  non  iscevro  d' errori  e  difettoso  in  gran 
parte.  E  come  fosse  lor  destino  1'  andare  a  rilento  e  per 
mala  via,  nacquero  anche  a  questa  volta  lentezze  e  ten- 
tennamenti da  certe  ugge  dell'  ingegnere,  il  quale  si  ri- 
chiamava ad  ogni  tratto  d'essere  soverchiato    dallo    Sca- 
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niglia.  Era  un  Bernardino  Tensini  da  Lodi,  e  come  quegli 
per  architetto,  così  egli  per  le  parti  d' ingegnere  dipen- 
deva dai  cenni  del  Magistrato.  Pur  nondimeno  cinque  anni 
più  in  qua  durava  questa  coppia  di  litiganti  intorno  alle 
opere,  e  forse  per  mala  ventura.  Dopo  un  biennio,  dico 
nel  1681,  scompaiono  entrambi  dagli  atti,  e  quanto  alla 
fortuna  dell'edilìzio,  non  che  si  vedesse  compiuto,  dava 
anzi  più  che  mai  molesti  pensieri  al  Governo  e  gravi 
dispendj  all'erario.  Allo  Scaniglia  sottentrò  un  Giacomo 
Bonannata  ;  fu  meno  agevole  trovar  successore  al  Tensini. 
Di  che  mi  fo  accorto  da  una  provvisione  del  Magistrato 
di  Guerra,  per  la  quale  si  fa  pressa  alla  Giunta  di  tro- 
var uomo  degno  d'  essere  trattenuto  in  tal  grado  agli  sti- 
pendi della  Repubblica.  E  forse  l' eletto  fu  l' ingegnere 
Pietro  Antonio  Barca  sottoscritto  a'  disegni  nuovi ,  e  a 
scritture  che  riprovano  l'altrui  lavoro  ,  e  consigliano  di 
demolirlo  in  più  luoghi  per  rialzarlo  con  forma  diversa. 
S' altri  attendesse  ad  ordire  la  serie  degf  ingegneri 
chiamati  in  Genova  a  servizio  pubblico,  dovrebbe  a  que- 
sto punto  (  io  m'avviso  )  far  passo  a  Giovanni  Bassignani, 
tuttoché  non  mi  consti  da  titoli  certi.  Di  questo  bresciano 
a  cui  fanno  gran  nome  le  guerre  dei  Veneziani  colle- 
gali ai  Cesarei  in  Morea,  abbiamo  notizia  nelle  vite  del 
Ratti,  che  l'ebbe  a  sua  volta  da  un  nipote  di  lui  ;  ond'io 
mi  scuso  di  più  lungo  discorso.  V  han  frasi  del  biografo 
onde  congetturare  che  la  Repubblica  lo  invitasse  già  ma- 
turo d'età  e  d'  esperienza,  sugli  ultimi  anni  del  secolo. 
Io  mi  compiacqui  a  vederne  i  disegni,  che  son  molti  ed 
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intatti  nel  nostro  Archivio,  e  con  tanto  garbo  e  diligenza 
eseguiti,  che  più  non  farebbe  1'  intaglio  a  delinearli  e 
buon  colorista  a  disporvi  le  tinte.  Riguardano  tutti  alle 
opere  di  Savona  e  di  Vado,  notate  anche  dal  Ratti  per 
principali  fra  le  fatiche  del  Bassignani.  Colà  s'erano  vòlte, 
come  pocanzi  al  Portomaurizio,  le  cure  dei  Deputati  :  i 
quali  nell'eia  ch'io  rammento  componevano  una  Giunta 
che  chiamavasi  de'  confini.  Laonde  (  perdi'  io  accresca  al- 
cuna cosa  all'  istoria  )  non  si  affidavano  alla  cieca  nel  Bas 
signani  per  quantunque  di  antica  fama  e  tutto  affetto  nel 
suo  ministero;  ma  in  Italia  e  oltremonti  cercavano  dotti 
per  secondarlo,  o  direi  meglio  per  contrapporgli  nella  dif- 
fìcile impresa.  Apparisce  più  distinto  fra  i  molti  un  fran- 
cese, Pietro  Moretin,  che  spedì  da  Marsiglia  i  suoi  giu- 
dizi in  iscritto,  querelandosi  che  l'età  vecchia  e  infermic- 
ela non  gii  consentisse  maggiori  servizi.  Ma  sopra  questo 
e  ciascun  altro  ingegnere,  e  sopra  il  Bassignani  medesi- 
mo, mi  riesce  onorevole  Benedetto  Guerrim,  del  cui  no- 
me è  segnalo  un  volume  con  dieci  tavole  e  con  diffusi 
ragionamenti  sulle  costruzioni  da  ripigliarsi  in  Savona. 
È  difficile  chiarire  a  parole  con  quanta  cura  di  linee, 
con  quanto  studio  di  parti ,  e  con  quanta  (  mi  piace 
aggiungere)  eleganza  di  miniature  sia  condotto  quel  li- 
bro autografo.  Il  quale  rende  a  lui  maggior  lode  e  ai 
magistrati  ad  un  tempo,  dacché  il  Guerrini  vincolato  a 
servizio  altrui,  e  messosi  a  tanta  opera  nel  soggiornare 
che  fece  quasi  di  volo  fra  noi,  non  poteva  esser  mosso 
fuorché  da  gentilezza  sua  propria,  e  da  affettuose   solle- 


38  dell'accademia  ligustica 

citazioni  dei  committenti.  E  come  alle  doli  dell'  ingegno 
prevalgono  quelle  dell'animo,  così  i  predetti  suoi  meriti 
son  quasi  offuscati  dalla  modestia;  quando  leggiamo  in 
quelle  pagine,  rimettersi  lui  volentieri  nella  perizia  del 
Bassignani,  che  veramente  era  molta,  e  tale  che  alla  Re- 
pubblica non  restasse  desiderio  di  più  valenti  ingegneri. 
Attingo  altresì  dal  dettato,  che  già  più  volte  avea  messe 
in  carta  le  proprie  opinioni  sul  conto  di  quella  fortezza, 
e  n'erano  giunte  al  Governo  tre  relazioni  distinte,  per 
lui  composte  fuor  di  dubbio  fra  il  tumulto  di  più  gravi 
faccende.  Queste  carte  han  la  data  del  1708,  non  altri- 
menti che  un  volume  del  Bassignani,  ove  son  pur  de- 
scritte le  opere  savonesi,  e  con  eguale  dottrina  se  non 
con  eguale  avvenenza  di  tipi.  Per  certo  i  disegni  di  que- 
sta età  tornano  a  confusione  dei  passati  ;  i  quali  nell' e- 
dificare  deferendo  più  eh'  altro  alle  pratiche,  poco  tempo 
e  pochissima  industria  concedevano  a  tali  studj  prepara- 
tore Mancò  il  Bassignani  nel  1717 ,  lasciando  quel  Lan- 
glade  che  gli  suppliva  negli  uffizi,  e  che  voltò  co'  disegni 
di  lui  l' ardito  ponte  di  Carignano.  Ma  quind'  innanzi 
non  ne  rinvengo  più  l'orma  ;  e  succede  indi  a  pochi  anni 
il  Vinzoni  creatura  del  Bassignani,  e  buon  seguace  di  tal 
maestro.  Or  questo  ligure  ci  conduce  alla  fondazione 
dell'  Accademia,  la  quale  com'  era  dritto  ne  accolse  il 
nome  fra  pochi  altri  di  stranieri  :  onde  ci  è  debito  il 
tramandarlo  a  più  acconcio  luogo,  per  risalire  alle  cose 
dell'architettura  civile. 

Di  mezzo  alla  oscurità  che  (stranissimo  a  dirsi)  involge 
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le  memorie  di  quest'  arie  in  citlà  superba  d'  edilizi  privati 
e  pubblici,  trapela  ciò  nondimeno  una  verità  dispiacente  : 
che  cioè  l'esercizio  di  essa  fu  tutto,  o  quasi,  in  balìa  di 
forastieri,  per  la  più  parte  lombardi.  Dalla  costoro  moltitu- 
dine, che  quasi  ha  sepolta  il  silenzio  de'  contemporanei  e 
l'ignoranza  dei  posteri,  levano  il  capo  alcuni  pochi  la  cui 
memoria  passò  oltre  per  mercè  di  grandiose  opere  ;  e 
son  quei  medesimi  che  ottennero  una  nota  di  lode  nelle 
vite  di  Raffaele  Soprani.  Ma  tali  notizie  non  coordinate 
per  serie  di  tempi,  né  a  successione  di  maestri,  e  spes- 
so errate  nel  compilo  degli  anni,  e  sempre  nude  e  soli- 
tarie in  se  slesse,  non  scemano  confusione  all'  istoria  né 
incertezze  alla  critica.  Uscirebbe  dal  biografo  (se  tal  no- 
me gli  han  meritato  quei  cenni  )  la  falsa  credenza  che 
i  principali  fra  gli  architetti  che  operarono  in  Genova  , 
toccassero  le  nostre  contrade  alla  ventura,  e  come  a  dire 
fuggiaschi  :  laddove  è  certissimo  che  v'  ebbero  e  lunga 
stanza ,  e  clientela  e  posterità.  Questo  almanco  dalla 
metà  del  sedicesimo  secolo  in  poi  ;  e  rimangono  le  ve- 
stigia di  parentadi  che  continuarono  fra  noi  le  discipline, 
o  se  vogliamo  le  consuetudini  dell'  arie  come  retaggio 
domestico.  Innanzi  a  tale  epoca  che  coincide  colle  opere 
di  Via  nuova,  potrei  consentire  che  ad  un  modo  colle 
costruzioni  militari  si  provvedesse  alle  civili,  consultando 
o  trattenendo  architetti  a  noi  condotti  dal  caso,  quali  per 
avventura  furono  i  due  Dalla  Porta  che  olire  i  lavori 
in  Duomo  costrussero  una  Fonte  presso  il  palazzo  della 
Signoria  ,  come  dimostra  la  scritta    rogata  fra   loro    e    i 
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PP.  del  Comune  nel  1556.  La  gloria  dell'  architettura  si 
è  pure,  e  non  immeritamente,  attribuita  a  pittori  e  a 
statuarj :  e  possono  bastare  ad  esempio  il  Buonaccorsi,  il 
Montorsolie  il  Bergamasco.  Rimarrebbe  ad  investigare  se 
questi  artefìei  educati  ad  ogni  bello  artistico  sugli  esem- 
pj  della  scuola  romana ,  attendessero  veramente  al  ma- 
gistero dell'  edificare,  o  solamente  fornissero  i  disegni,  e 
fors'  anche  le  sole  decorazioni  alle  fabbriche ,  secondo  il 
gusto  che  avean  succhiato  da  Raffaello  e  da  Michelangelo. 
Questo  so  bene,  che  gli  esecutori  o,  come  dicevano,  i 
maestri  del  fondare  e  del  condurre  tali  opere ,  costitui- 
vano una  classe  d'  uomini  particolare ,  male  rimunerati 
dalla  pubblica  estimazione,  e  perchè  non  di  rado  appal- 
tatori delle  opere,  così  ragguagliati  alle  condizioni  d'  un 
arte  meccanica.  Di  che  avvenne,  che  soverchiando  in  Ge- 
nova le  occasioni  a  siffatta  industria ,  vi  concorressero  a 
torme  da  que'  paesi  ove  quest'  arte  era  numerosa  di  se- 
guaci, e  a  così  dire  tradizionale.  La  qual  cosa  apparisce 
viemmeglio  quando  si  consideri  che  i  manovali,  e  i  fat- 
torini fm'anco  sottommessi  al  comando  d'un  capo ,  erano 
gente  pel  maggior  numero  condotta  dalla  costui  provin- 
cia, e  sovente  del  casato  suo  proprio.  Che  poi  taluno  di 
questi  industriosi  accoppiasse  alla  bontà  nel  mestiere  la 
felicità  dell'  ingegno  ,  e  producesse  edifizi  degni  di  gareg- 
giare con  insigni  maestri ,  non  è  cosa  che  si  debba  di- 
scredere ;  miglior  senno  è  a  compiangere  che  a  tanto 
merito  non  rendessero  i  tempi  più  larga  giustizia.  Perchè 
un  tratto  si  diminuisca  tal  nota  ,  io  m'  affretto  a  dichia- 
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rare  che  i  Rettori  della  cosa  pubblica  prescelsero  almeno 
in  ogni  età  quel  che  trovavano  di  meglio  fra  questa  gen- 
te di  lavoratori ,  dopo  che  parve  degno  o   necessario  alle 
opere  del  Comune  il  mantenere  in  uffizio  chi  le  veglias- 
se continuo.  La  serie  dei  maestri  di  Camera   (  li  dissero 
più  tardi  capi  d' opere   e    poi   anche   architetti)  non    mi 
sorge  più  in  su  che  a  metà  del  cinquecento,  e  per  fru- 
gare ch'io  faccia  nelle  carie  più  antiche,  non  veggo  che 
commissioni  alla  spicciolata ,  e  particolari  servigi  d'uno  o 
d'  altro  maestro  a  richiesta  de'  Padri.  Da  indi  in  poi  se- 
guita il  ruolo  non    interrotto  fino    ai   giorni  presenti  ,    e 
così  distinto  per  date  ,   eh'  io    non    trovo  miglior    fdo   di 
questo  ad  ordinare  quel  tanto  che  sparsamente  ho  potu- 
to raccogliere  dì  cotale  materia.  So  che  ciascuna  cosa  per 
sé  parrà  piccola  e  vuota  d'utilità,  nò  mancherà  chi  m'in- 
colpi d'  aver  gittato  e  fatica  e  tempo  in  isterili  ricerche. 
Ma  se  1'  abbondare  d' inezie   in   argomenti  già    illustri  è 
soddisfazione  di  vanità ,  ogni  nulla  ha  per  contrario  gran 
pregio  per  epoche  oscure,  e  non  prima  tentate  dalla  men- 
te degli  scrittori.  Lascio   stare  che  gli  scarsi   cenni   pro- 
dotti dal   Soprani  e  dal   Ratti   coli'  incerto   sussidio  delle 
tradizioni ,  e  però    mal  sicuri  e  sconnessi,  verranno  per 
queste  aggiunte  a  comporsi  in  ragione  storica,  e  a  retti- 
ficarsi ove  fallano.  Inoltre,  se  dell'architettura,   siccome 
di  scuola,  si  parlò  primamente   al  costituirsi  della   Acca- 
demia, ragion  vuole  che  si  conosca  per  quali  vicende  passò 
quest'  arte  ne'  secoli  addietro,  e  quali  sorti  l'attendessero 
per  1'  avvenire. 

Vol.  ì.  8 
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II  primo  architetto ,  o  magister  antelami  (  che  tali 
chiamavano  i  capi  delle  fabbriche  )  ammesso  agli  slipendj 
del  Comune  fu  un  Bernardino  de  Cabio  ,  che  più  tardi 
si  soscrisse  Cantone,  e  dee  sospettarsi  progenitore  o  con- 
sanguineo de'  molli  che  Genova  ebbe  in  eg'ual  magistero  fino 
ai  primordj  del  secolo  presente.  Della  costui  elezione,  av- 
nuta  probabilmente  nel  1546,  rendono  testimonianza  due 
documenti  ncll'  archivio  municipale  ;  e  eh1  egli  non  aves- 
se antecessori  ne  buono  argomento  il  silenzio  de'  notularj 
e  d'  ogni  altro  libro  ,  ove  per  gli  anni  successivi  si  tien 
nota  di  siffatti  ufficiali.  D'  altra  parte  è  palese  che  costui 
fin  dal  1557  prestavasi  coll'opera  alle  richieste  de' Padri, 
e  che  di  sèguito,  prima  d'  entrare  in  ufficio,  avea  mano 
negli  scavi  d'una  cisterna  presso  s.  Agostino,  ed  in  certe 
riparazioni  al  Ponte  de'  mercanti,  fatte,  coni'  io  credo  ,  a 
suo  rischio  ,  perchè  gliene  è  reso  pagamento  finale  con 
polizza  del  1559.  Aveva  seco  un  fratello  (  com'  egli  il 
qualifica  )  di  nome  Antonio  che  attendeva  a  somiglianti 
lavori,  e  a  cui  fece  malleveria  nel  1507  di  certi  abusi 
commessi.  Perocché  fin  d'allora  al  violatore  dei  precetti 
edilizi  soprastavano  con  severe  minacce  gravissime  pene 
ed  ammende  in  denaro,  che  all'  epoca  di  cui  fo  cenno  e- 
rano  destinale  in  sussidio  all'Opera  del  Duomo.  Onde  ve- 
diamo i  deputati  di  questa  nel  luglio  del  15G0  farsi  so- 
pra al  maestro  e  ai  manuali  che  muravano  il  palazzo 
di  Tobia  Pallavicino ,  or  Cataldi  ,  e  bandire  il  carcere  a 
lutti,  dove  non  dessero  pegno  di  redimersi  colle  multe. 
Ma  tornando  al  De  Cabio,  poiché  ebbe  tolto  a  servire  alla 


CAPO    PRIMO  K! 

Camera,  ini  si  mostra  affaccendalo  nello  opero  u"  allora  , 
e  specialmente  a  lineare  la  piazza  di  Fossatcllo,  e  la  stra- 
da che  dal  Fonte  maroso  dovea  radere  le  falde  del  Ca- 
stelletto fino  alla  chiesa  de'  conventuali.  Esistono  le  liste 
de'  manovali  e  dei  dispendj;  esiste  fra  gli  alti  la  relazio- 
ne che  faceva  Bernardo  nel  maggio  del  1558  sui  lavori 
di  quella  strada  eseguiti  in  parecchi  anni.  Né  a  costui 
vorrò  attendere  più  oltre,  se  non  per  notare  che  di  quo' 
giorni  viveva  Hocco  Lurago  comasco  fra  noi,  ceìcbratis- 
simo  nei  fasti  architettonici  pel  solo  palazzo  dei  Doria 
Tursi.  Può  sembrare  stranissimo  che  queslo  valentuo- 
mo non  abbia  nome,  non  che  negli  uffizi,  ma  nò  anche 
nelle  costruzioni  del  pubblico,  quando  non  si  dia  mente 
che  la  fama  del  suo  valore  lo  chiamava  assai  spesso  ad 
edilìzi  di  fuori.  Del  resto  eh'  egli  soggiornasse  in  Ge- 
nova, e  vi  morisse  nel  1590,  e  vi  lasciasse  discepoli,  non 
può  contraddirsi  al  Soprani  ,  e  par  confermarlo  un  con- 
tratto del  1558  ove  si  nomina  dello  stesso  cognome  un 
Giovanni  che  le  ragioni  dell'  eia  vorrebbero  dargli  a  fra- 
tello. Promette  costui  di  comporre  per  ornamcnlo  della 
Via  nuova  i  tre  archi  della  Fontana  marosa,  anzi  di  scol- 
pirli in  buone  pietre  di  Finale,  nella  forma  che  anch'oggi 
si  può  vedere  ;  dirò  anche  lodare,  perchè  sentono  il  buon 
gusto  e  I'  eleganza  del  secolo. 

Sui  principj  del  1576  il  Bernardino  Cantone  sovrappreso 
di  malattia,  e  sfinito  fors'  anche  dagli  anni,  non  reggeva 
alle  fatiche  del  proprio  grado  ;  onde  il  Magistrato  con 
provvisione  del  o   febbraio    gli    die    successore  Giovanni 
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Ponsello.  Incomincia  da  costui  una  prole  d'artisti  che  il 
Soprani  fa  derivati  da  Caravonega  in  Val  d' Oneglia , 
senza  indicarci  de'  primi  autori  né  anche  il  nome.  Scrive 
soltanto  che  di  questo  casato  venne  un  maestro  a  Geno- 
va nel  secolo  XVI ,  e  che  seco  vi  trasse  un  figliuolo  di 
cui  nacquero  il  Tommaso  e  il  Sebastiano,  che  fan  soggetto 
alle  sue  brevi  memorie.  De'  due  fratelli  cadrà  più  tardi 
a  discorrere  ;  ma  intanto  mi  ha  faccia  di  vero  che  il 
Giovanni  prescelto  a  maestro  Camerale  sia  quel  più  vec- 
chio de'  Ponselli  di  cui  ci  si  tace  il  battesimo.  Un  critico 
sottile  potrebbe  opporci  (  e  n'  avrebbe  molestia  anche  il 
biografo  )  che  di  questa  famiglia  non  vennero  due  soli , 
ma  n'esce  quasi  una  turba  dai  cartolari  municipali  ;  on- 
d'  è  a  temere  egualmente  a  chi  ricerchi  il  figliuolo  od  il 
padre.  V  hanno  un  Tommaso,  un  Francesco,  un  Agostino 
negli  atti  del  1582  ;  un  Gio  :  Francesco  nel  1588  ;  un 
Simone  nel  1590,  e  proseguono  più  altri  nel  secolo  ap- 
presso ,  e  avrebbero  forse  occupato  anche  l'  altro,  se  il 
contagio  non  li  metteva  a  sterminio.  Vero  è  che  costoro 
non  han  titolo  in  quelle  carte  se  non  che  di  ajutanti  ; 
il  perchè,  dovendomene  stare  nell'incertezza,  più  volen- 
tieri mi  accosto  alla  prima  opinione.  Aggiungo  al  cata- 
logo un  Giacomo  che  nel  1591  languiva  per  debiti  nelle 
carceri  della  Malapaga,  e  ne  fu  salvo  per  suppliche  di  Mi- 
netta  sua  moglie,  e  per  desistenza  (come  accenna  il  de- 
creto) de'  suoi  fratelli  verso  i  quali  avea  fallilo  nelle  ra- 
gioni. In  d'essi  è  manifestamente  Simone  ,  ma  non  di- 
scorda dal  probabile  che  tali  sieif  anche  i  già    notali  ,  e 
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che  debba  cercarsi  in  alcun  di  loro  la  discendenza  che 
onorò  l'architettura  più  tardi.  Or  dunque  il  Giovanni  ne' 
quattro  lustri  o  poco  più  che  stette  in  carica,  non  ebbe 
per  avventura,  tra  molte  fatiche  ingrate,  alcun'opera  da 
promettergli  un  nome  nei  posteri.  Lo  troviamo  per  mille 
documenti  indefesso  io  perizie  e  misurazioni  :  tutte  cose 
da  provarlo  zelante,  non  da  chiarirlo  ingegnoso.  Nulladi- 
meno  sarà  un  qualche  ristoro  alla  memoria  di  lui  nel 
far  noto  che  per  sua  cura  migliorarono  le  recenti  opere 
della  Lanterna,  s'accrebbe  spazio  e  comodità  al  Ponte  de' 
Calvi,  e  prese  forma  a  vantaggio  pubblico  la  contrada  di 
Sosiglia.  E  per  tacere  le  migliorie  che  portò  all' acque- 
dotto, dobbiamo  a  lui  la  più  antica  delle  cisterne  in  Sar- 
zano,  deliberata  il  lo  febbraio  del  1578  prò  conservato- 
ne aquce  ad  usum  vicinorum  et  aliorum  civium  et  habi- 
tatorum  Civitatis,  e  commessa  alla  vigilanza  de'  deputati 
Paolo  Spinola,  Vincenzo  Odone,  Ottaviano  Doria  e  Stefa- 
no Bava  —  Si  connette  in  alcuna  parte  alle  memorie 
de!  Ponsello  quel  che  sappiamo  d'  Andrea  Vannone  da 
Lancio,  eccellente  architetto  ;  ed  è  pur  molto  verso  quel 
nulla  che  seppe  darcene  Raffaello  Soprani.  Al  quale  io 
non  voglio  parere  meno  amico  quando  aggiungo  o  cor- 
reggo ;  anzi  è  da  rendergli  grazie  ,  che  male  s' inten- 
derebbe in  questi  spigolamenti  d'archivio,  senza  que'  tratti 
generali  eh'  egli  attinse  dalla  bocca  de'  coetanei.  Né  pote- 
va chiedere  ad  altri  paesi  le  cose  d'  uomini  vissuti  fra 
noi,  e  che  sarebbero  fraudati  alla  lor  patria  senza  l'  a- 
doperare  che  facciamo  di  mettergli  in  luce  ;  e  dall'inda- 
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game  più  a  fondo  lo  sconsigliava  forse  la  natura  dell'opera. 
Ora  le  notizie  del  V annone  mi  spaziano  tra  il  1584  e  il 
1619,  ciò  è  a  dire  entro  il  cerchio  di  selle  lustri,  eh' è 
quasi  per  un  artefice  la  vita  intera.  Né  il  merito  ch'eb- 
be a  molti  indizi  lo  disgiunge  però  dal  consueto  de'  mae- 
stri d'allora,  e  a  così  dire  del  lor  mesliero  ;  la  qual  cosa, 
secondo  ho  già  scrino,  stava  nelle  condizioni  dei  tempi. 
Il  primo  documento  a  cui  mi  scontrassi  è  un  precetto 
che  gli  fanno  i  magistrati  di  tòr  via  certo  gettito  di  pres- 
so alla  Maddalena  ;  a  che  s'  era  stretto  per  obbligazione 
d'  appalto.  E  nondimeno  aveva  già  mano  in  quella  fab- 
brica di  Palazzo  che  parve  stupenda  cosa  al  Soprani , 
dacché  io  ne  leggo  indicali  i  lavori  in  certo  bando  del 
1587.  Dirò  più  ancora  ,  che  due  anni  innanzi  veniva  so- 
stituito al  Ponsello  negli  uffizi  di  Camera,  benché  costui 
li  ripigliasse  ben  tosto,  per  non  uscirne  che  all'epoca  già 
menzionata.  Troveremo  il  Vannone  tra  via  seguitando , 
quando  ajuto,  quand'emulo  d'altri  valorosi  maestri. 

Ed  eccone  un  primo  in  Giovanni  àycardo  da  Cuneo , 
a  cui  nel  Soprani  è  accoppialo  un  figlio  nomalo  Giaco- 
mo, con  lodi  non  inferiori,  o  piuttosto  più  grandi.  Ove  il 
biografo  nota  confusamente  il  fiorire  dei  due  piemontesi 
a  mezzo  il  seicento,  confonde  in  istrana  guisa  la  ragion 
cronologica.  Congedato  dagli  slipendj  Comunali ,  o  come 
è  più  verosimile  mancato  ai  viventi  il  Ponsello,  la  ca- 
rica del  maestro  di  Camera  fu  proposta  a  concorso .  ed 
aggiudicata  il  giorno  appunto  del  2  gennaio  1598.  Eran 
quattro  i  competitori;  1' Aycardo,  il  Vannone,  e  Battisti 
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Cantone  e  Tommaso  Ponsello.  Quest  ultimo  non  mi  par 
dubbio  eh'  e'  non  sia  il  primogenito  de'  fratelli  registrali 
dal  suddetto  scrittore  ,  e  non  impauro  del  trovarlo  una 
sola  volta  nelle  filze  del  Comune,  sapendo  com'egli  spese 
la  breve  età  ne'  servigi  del  Senato  Serenissimo.  Nel  Can- 
tone non  sarebbe  temerario  l'arguire  la  discendenza  del 
De  Cabio,  a  vederlo  in  certa  ordinanza  del  1596  surro- 
gato al  maestro  Camerale,  ove  questi  non  possa  adem- 
piere le  commissioni.  Comunque  stia  il  latto ,  uscirono 
costoro  dalla  contesa  senza  l'onore  d'un  solo  suffragio  ; 
tre  ne  riscosse  il  Vannone,  non  meno  di  cinque  I'Aycar- 
do  ,  e  fu  lieto  del  suo  desiderio.  Veramente  le  scritture  e 
i  disegni  che  di  lui  si  riscontrano  agli  alti  fra  i  disegni 
"e  le  scritture  de'  contemporanei,  diresti  che  fanno  ragio- 
ne a  colale  preferenza.  V  ha  un'esattezza  di  lince ,  una 
diligenza  d'  accessorj,  e  un  amore  all'  effetto,  che  mentre 
gli  altri  ti  paiono  misuratori  di  fabbriche  ,  sembra  egli 
un  pittore  che  tracciale  s'  invogli  di  decorarle.  Spirano 
anche  i  suoi  dettali  non  so  quale  coltura  di  lettere  ;  vir- 
tù strana  ai  compagni,  ignoranti  al  tutto,  e  alcun  di  lo- 
ro niente  meno  che  idioti.  Mi  lo  ardito  a  presumere  che 
Giovanni  fosse  giunto  pur  dianzi ,  dacché  non  ne  scopro 
in  veruna  carta  uè  il  nome  pure  ,  anteriormente  al  suo 
ufficio.  Gli  anni  seguenti  non  ce  ne  porgono  (  come  ac- 
cade di  molti)  frivolezze  e  superfluità,  ma  lavori  di  lena, 
non  indegni  di  cronaca.  Porla  la  data  del  29  marzo  1602 
un  tipo  vasto  ed  elaboralo  ,  col  (piale  insegnò  per  arte 
di  condotti  ad  avviar  sino  al  Molo  le  correnti  dell'Acqua- 
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sola.  Sopravvenne  più  nobile  impresa,  e  nuovo  argomentò 
a"  emulazione  tre  anni  di  poi,  quando  il  Magistrato  del- 
l' Abbondanza  invitò  gli  architetti  ad  imaginarc  un  pub- 
blico ricetto  all'  Annona.  Quali  scendessero  al  paragone, 
e  con  quali  effetti,  è  bello  che  apparisca  dai  termini  stes- 
si dell'alto  che  è  del  7  novembre  1605  =  Visis,  con- 
sìderatis  quatuor  archetypis  sive  modellis  cedi  ficai  ionis  hor- 
reorum  in  situ  prope  portemi  Divi  Thomce  existente,  fac- 
lis  i.  scilicet  per  Andre am  Vannonum  ,  L2.  per  Ioannem 
Aycardum  ,  3.  per  Thomas  Poncellum  ,  et  4.  per  Ioannem 
Blancum  archìtectos  —  considerataque  cujaslibet  eorum  in- 
dustria. .  .  ad  calculos.  .  .  ex  ipsis  modellis  approbata  fuc- 
rimt  duo  prima  prwdictorum  Yannoni  et  Aycardi,  reliquis 
duobns  exclusis.  Ben  noterò  di  passaggio  come  la  lode 
di  questo  edificio,  onde  lamentiamo  la  fresca  rovina,  pa- 
ia dal  surriferito  lesto  comune  al  Vannone  e  all'AYCARDO, 
in  contrario  al  Soprani  che  ne  fa  solo  autore  il  secondo. 
Se  già  non  è  a  credere,  che  approvalo  il  concetto  d'en- 
trambi, e  fatto  di  due  tipi  un  sol  tipo  ,  si  delegasse  al- 
l' Aycardo  l' esecuzione  dell'  opera.  Me  ne  addoppia  i  so- 
spetti l'allontanarsi  ch'ei  fece  dai  Padri  del  Comune  collo 
spirare  del  1609,  e  I  rientrarvi  cinque  anni  dopo,  qua- 
siché gravi  affari  ne  lo  scusassero  per  quel  quinquennio. 
Nell'intervallo  durò  in  tale  ufiìcio,  dietro  elezione  del  22 
gennaio  1610,  quello  Stefano  Storace  che  incontrammo 
alle  fortificazioni  di  Vado  ;  uomo  del  resto  oscuro ,  e  da 
passarsi  in  silenzio,  se  non  facesse  preludio  ad  una  serie, 
quali  eh'  ei  siano  ,  d'  artisti.  Ma  che  Giovanni   rimanesse 
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fra  noi ,  né  s' invogliasse  d'  uscirne,  mei  dico  la  compra 
fallasi  d'una  casa  sull'erta  ili  Pkeapietra,  e  i  restauri  che 
domandò  di  operarvi  nel  1G 15,  l'anno  slesso  in  cui  ri- 
prese il  suo  titolo.  Della  medesima  data  è  pur  distinto 
un  bel  modello  in  disegno  del  ponte  di  calata  a  S.  Laz- 
zaro, non  ultima  delle  opere  che  ci  conviene  rivendicare 
alla  memoria  di  questo  egregio.  Quelle  del  figlio  Gio:  Gia- 
como che  sopravvisse,  secondo  il  Soprani,  fino  al  1650  non 
v'ha  esempio  che  s'accomunino  alle  paterne,  sì  che  paiono 
due  strani  in  una  sola  città.  Per  più  meraviglia  non 
trovo  che  pochi  cenni  del  costui  nome,  per  quantunque  io 
mi  avvolga  nei  documenti  di  quella  età.  Lo  storico  gli  at- 
tribuisce il  recinto  della  Darsina,  i  magazzini  del  sale,  e 
in  parte  la  strada  di  ronda  che  stendevasi  da  S.  Tommaso 
alle  Grazie;  ma  gli  alti  non  mei  confermano.  E  indarno 
ho  cercalo  fra  le  carte  del  Comune  eh'  ei  proseguisse  i 
lavori  dell'acquedotto  incominciali  dal  padre.  Quant'  è  di 
questi  ultimi,  io  temo  forte  che  il  buon  Soprani  troppo 
conceda  ai  meriti  di  Giovanni  medesimo  ,  mettendolo  a 
formare ,  e  per  poco  non  dissi  a  ideare  Io  sterminalo 
concello.  Quel  che  ni'  affermano  gli  alti  è  un  racconcia- 
mento operalo  in  città  presso  le  Convertile  ,  in  comune 
collo  Storace  di  cui  scrissi  più  sopra,  e  non  so  qual  tratto 
di  fuori,  il  cui  disegno ,  oltremodo  vaghissimo  ,  è  il  più 
recente  fra  tutti  perchè  segnato  del  1620.  E  qui  tocchia- 
mo l'ultima  età  dell' Aycardo,  e  1'  ultimo  eziandio  de'  la- 
vori che  abbiano  pregio  a  notarsi.  Dico  il  secondo  ser- 
batoio delle  acque  in  piazza  di  Sarzano,  i  cui  studj  comin- 
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ciano  del  1619,  non  senza  il  consiglio  d' Andrea  Yannone, 
sortito  a  competer  sempre  con  quello,  e  forse  a  cessare 
cessato  1'  emulo.  Conciossiachè  al  predetto  anno  s'  arre- 
stano le  opere  d'entrambi,  e  s'apre  il  campo  ad  un  or- 
dine nuovo  d'artisti,  ch'io  non  ardisco  chiamar  più  valenti, 
ma  certo  più  fortunati.  Tale  silenzio  ,  e  1  veder  surro- 
gato  un  maestro  nel  marzo  del  1620  così  agli  uffizi  di 
Camera  come  nelle  opere  della  cisterna  ,  e'  inviterebbe  a 
segnar  quivi  appunto  la  morte  di  Giovanni,  se  più  va- 
lidi indizi  non  contrastassero  (J). 


(1)  Il  Sopì  ani  ci  dà  la  morte  di  Giovanni  Aycabdo  prima  del  1625,  e  cosi 
con  termini  troppo  vaghi,  e  quel  che  più  monta  erronei.  Nei  libri  del  S.  Gior- 
gio mi  viene  innanzi  il  suo  nome  sollo  il  51  marzo  e  l'il  dicembre  del  1629 
per  occasione  di  certi  lavori  già  fatti  e  da  farsi  sotto  il  palazzo  delle  Coni- 
pere.  In  novembre  del  1651  succede  in  quelle  carte  il  Gio  :  Giacomo  ,  con 
questo  aggiunto  quondam  Ioannis ,  incaricato  di  ridurre  a  locale  per  la  ga- 
bella delle  grasce  un  magazzino  già  fabbricato  presso  il  ponte  de'  Callanei. 
Fra  le  suddette  due  date  è  dunque  da  stabilire  la  fine  del  Giovanni  :  e  nei 
registri  mortuarj  di  S.  M.  delle  Vigne  ,  malgrado  la  scrittura  pessima  ,  cre- 
detti di  trovarne  riscontro  sotto  il  giorno  appunto  del  7  agosto  1631.  Altre 
opere  di  poco  momento,  salvo  un  tratto  dei  magazzini  del  Portofranco,  si  veg- 
gono fatte  dal  figlio  pel  magistrato  di  S.  Giorgio  tra  il  1631  e  il  41  :  cessano 
le  notizie  quando  si  aspetterebbe  più  materia  a  chi  ricerca  di  lui.  Non  è  cen- 
no in  quell'archivio  ch'egli  aggrandisse  le  cale,  o  decorasse  le  porte  del  Ponte 
Reale,  e  di  quel  dei  Mercanti,  che  il  Ratti  gli  assegna  nella  sua  Guida,  quan- 
tunque sia  certo  che  sì  fatti  lavori  s'  eseguissero  a  spese  della  Banca.  Consta 
per  contrario  che  gli  ornamenti  in  pietra  di  Finale  della  seconda  porla  e  di 
quell'altra  che  fu  al  Ponte  delle  legna,  furono  eseguiti  da  Rocco  Pennone  e 
da  G.  B.  Orsolino  architetti  di  quel  medesimo  tempo.  Noterò  a  questo  luogo 
che  il  cognome  di  Rocco  par  da  correggersi  in  Pallone,  dacché  nei  registri  del- 
l'archivio  più  e  più  volte  e  con  tutta  chiarezza  si  legge  Rochus  Pillonns. 
Egli  è  quel  desso,  che  architetto  e  scultore  valente  ornò  il  coro  di  S.  Loren- 
zo ,  di  S.  Marta,' ed  altri  luoghi  parecchi  —  E  non  posso  far  merito  a  Gio: 
Giacomo  della  strada  per  le  ronde  che  comunemente  gli  viene  attribuita  ,  e 
comincerò  dall'  emendare  me  stesso  dell'  essermi  altra  volta  fidato  ad  altro 
fuorché  ai  documenti.  Questa  strada  meditò  nel    1610  il  magistrato  di  Guerra, 
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Gli  fu  dato  a  succedere  Bartolommeo  Bianco  da  Como, 
al  cui  nome  non  abbisognano  clogj  ,  per  chi  sola  una 
volta  abbia  udito  a  discorrere  dei  palazzi  di  Genova.  Per- 
di' io  almeno  l'onori  con  quanto  m'è  possibile  d'  accura- 
tezza, non  tacerò  che  l' elezione  di  lui  va  segnata  del 
23  marzo,  e  ch'ei  tosto  apparisce  nelle  bisogne  della  ci- 
sterna, la  quale  non  giunse  a  buon  termine  che  in  capo 
a  tre  anni.  Sarebbe  curioso  l'aver  seniore  di  questo  in- 
signe architetto  ne' tempi  che  precedettero;  ma  ninna  ri- 
cerca ci  valse  di  tanto.  Però  mi  persuado  eh'  egli  capi- 
tasse di  fresco  in  Liguria,  invitato  per  avventura  dal  gri- 
do delle  suntuose  opere  onde  fra  noi  s'annunziava  un'era 
novella  agli  artefici  ;  e  in  ciò  mi  difende  la  grande  e 
sùbita  estimazione  con  che  se  ne  parla  in  ogni  linea  che 
tocchi  di  lui.  Nondimeno  si  vuol  riferire  che  più  di  un  mae- 
stro di  tal  casato  bazzicavano  in  Genova  :  un  Cipriano  e 
un  Battista  che  sullo  scorcio  del  secolo  innanzi  faceano 
lavori  agli  agostiniani  scalzi  di  Carbonara  ,  e  un    Fran- 


dcl  quale  ho  riscontrato  con  diligenza  gli  atti,  e  l'anno  appresso,  non  ostanti 
le  dissenzioni  che  si  levarono  negli  uffizi  medesimi,  ne  commise  1'  esecuzione 
all'infaticabile  insaldo  De  Mari.  Né  si  può  sospettare  che  I'Aycardo  avesse  mano 
nelle  opere,  come  usavano  gli  architetti  di  condursi  ad  appalto:  perocché  nella 
relazione  che  fu  fatta  a  lavoro  compiuto  si  leggono  per  disteso  i  nomi  degl'im- 
presari, e  indarno  vi  si  cerca  il  nome  dell'architetto  Cuneasco.  Di  questo  no- 
vero dirò  soltanto  gli  architettori  a  noi  noti  o  per  fama  o  per  libri.  Battista 
Carré  condusse  la  strada  dalla  Malapaga  al  Ponte  de'  Cattane!  —  Antonio 
Torriglia  per  quel  tratto  che  correva  d'  innanzi  al  magistrato  del  sale  — 
Battista  Ghiso  intorno  alle  case  di  Ghiggia  (sic)  —  Ogni  altro  spazio,  per 
quanto  difilava  la  strada,  è  segnato  d'altri  nomi  di  maestri  :  onde  è  mestieri 
conchiudere  che  costoro  furono  gli  esecutori,  e  Ansaldo  De  Mari  il  disegna- 
tore  di  detta  opera. 
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cesco  che  nel  1621  suppliva  in  Sarzano  alle  veci  del 
capo  d'opera.  Il  Soprani  gii  assegna  con  verità  due  fi- 
gliuoli, l'un  dei  quali,  che  si  chiamò  Giambattista,  pittor 
valente,  ed  ottimo  nell'arte  del  gilto,  conosciamo  per  la 
statua  di  bronzo  eh'  è  in  Duomo.  Costui  fu  travolto  nel 
contagio  del  1G56  ;  ma  sì  a  lungo  non  visse  l' altro  no- 
minato Pier  Antonio  Maria,  che  seguitava  la  professione 
e  gli  esempj  del  padre.  Non  consentiremo  per  altro  allo 
scrittore  ch'egli  mancasse  da  giovinetto,  abbandonando 
a  chi  legge  di  spiarne  argomenti  nel  contesto  di  questi 
cenni.  Sappiasi  intanto  che  nell'alto  medesimo  onde  si  fer- 
mava il  Bartolommeo  agli  slipendj  del  Magistrato,  gli  era 
concesso  per  supplente  il  figliuolo,  non  so  se  da  perico- 
li nella  salute,  o  per  necessità  di  lavori  che  lo  distraes- 
sero altrove.  Potè  essere  l'ima  e  l'altra  cagione,  se  parlali 
chiaro  i  verbali,  che  interrogammo,  della  Camera  Eccoli. 
Sotto  il  C  d'agosto  1621  il  Bianco  è  scusato  per  malattia; 
nel  maggio  dell'anno  appresso  sono  assenti  ad  un  modo 
il  figliuolo  ed  il  padre,  né  certo  per  brevi  giornate,  dac- 
ché viene  eletto  formalmente  un  Giorgio  Cantone  a  so- 
stenerne le  parli.  D'onde  io  tolgo  maggiore  indizio  del  con- 
cetto in  cui  lo  tenevano  i  Padri,  essendo  chiamalo  il  Can- 
tone con  questa  clausola  :  usque  ad  reditam  Bartholomm 
Blandì  absentis.  Ma  negli  uffici  più  malagevoli  e  delicati 
veggo  uscir  fuori  a  richiesta  della  Camera  quel  Sebastia- 
no Ponsello  che  ci  lasciammo  più  addietro  con  un  fra- 
tello di  nome  Tommaso.  Morlo  costui  di  pugnale  nel  fiore 
dell'età  e  dell'  ingegno",  continuò  Sebastiano  il  buon  no- 
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me  della  famiglia  sino  ai  dì  della  peste  ,  della  quale  fu 
vittima.  Né  posso  andar  olire  ch'io  noi  chiami  a  seguir 
la  sua  volta,  avendo  egli ,  stetti  per  dire  ,  1'  età  comune 
col  Bianco  ,  come  il  Vannone  1'  ebbe  già  coli1  Aycardo. 
L'ordine  dei  tempi  ci  ha  condoni  alle  opere  militari  ac- 
cennale più  in  alto  ;  e  ciascuno  argomenta  che  quanti 
avea  Genova  periti  del  costruire  ,  conveniva  che  fosse- 
ro desiderali  e  richiesti  per  mandare  ad  effetto  le  con- 
sulle degl'ingegneri.  Da  questo  io  prendo  cagione  del  con- 
gedarsi che  fece  il  Bianco  dagli  uffizi  del  Comune  a 
mezzo  Tanno  del  1625,  che  è  l'epoca  appunto  in  cui  le 
opere  della  difesa  cominciavano  a  maturarsi.  Mi  appare 
di  fatto  nell'anno  seguente  a  dirigere  le  prime  fondazio- 
ni della  muraglia  di  cinto  ,  e  il  Ponsello  è  con  lui  ,  e 
s'accordano  entrambi  alla  mente  del  Firenzuola  e  di  Le- 
lio Brancaccio.  Direi  anzi  che  1'  esecuzione  del  gran  la- 
voro si  debba  a  questi  due  per  intero  :  lo  dimostrano  i 
tipi  e  i  computi  e  gli  scritti  che  distinti  del  loro  nome 
ci  scorgono  non  interrotti  sino  al  compimento  di  esso.  E 
già  Sebastiano  avea  lolli  sopra  di  sé  i  propugnacoli  da 
rinforzare  alla  Spezia  ,  e  invitato  da  Giacomo  Cattaneo 
Capitano  di  delta  terra,  era  largo  altresì  di  consigli  per 
munire  la  Palmaria  ,  isolotto  che  fronteggia  quel  golfo. 
D'  altro  canto  Bartolommeo  si  travagliava  dietro  ai  baluar- 
di di  Gavi,  obediente  sì  al  Firenzuola,  ma  entratogli  in 
tale  fiducia,  che  (siccome  ho  già  scritto)  non  prima  avea 
il  Frale  ventilate  le  opere  che  il  Bianco  le  producesse 
in  modelli.  Fd  ecco  di  bel  nuovo  l'onesta  coppia  a  consi- 
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gliarsi  in  comune  sui  fortilizi  del  Savonese.  Ma  1'  Ansaldo 
De  Mari  impaziente  d'ozj,  vuol  seco  il  Lombardo  alle  fac- 
cende di  Yado  :  nò  però  gli  basta  un  sol'uomo,  o  a  dir 
meglio  quell'  uomo  che  pareva  anima  e  mente  di  qual- 
sivoglia impresa.  Imperocché  colà  dove  più  molte  e  più 
gravi  sorgessero  le  difficoltà,  quivi  era  un  sùbito  doman- 
dare del  Bianco  ;  e  a  questo  punto  si  avverte,  che  Pier 
Antonio  lo  seguitava  in  ajuto,non  che  vivesse  tuttora.  Tan- 
to almeno  m'  è  dato  asserire  pel  giugno  del  1628  ,  da 
una  lettera  del  Baliano  che  reggeva  in  Savona,  ove  gri- 
da ai  magistrali  di  Genova  :  venga  tosto  il  bravo  Bar- 
tolommeo  Bianco,  e  conduca  suo  figlio.  L'  anno  stesso  in 
agosto  il  Capitano  di  Yado  con  simili  istanze  ,  il  signor 
Ansaldo  (scriveva)  ha  bisogno  di  capi  d'opra  che  lo  aju- 
tino  a  incominciare  i  lavori,  e  non  ha  altri  che  maestro 
Bartolommeo  Bianco,  il  quale  tutto  dì  fa  viaggi  fra  qui 
e  Genova,  mentre  gli  occorrerebbero  non  meno  di  quattro 
suoi  pari.  A  chi  voglia  ajutar  davvero  il  Commissario, 
converrebbe  mandare  qualche  architetto ,  come  a  dire  il 
Pomello  ,  l'  Ay cardo  e  Pier  Francesco  Cantone.  Cotesto 
Aycardo  è  senza  fallo  il  figliuol  di  Giovanni  ,  del  quale 
non  mi  viene  trovata  memoria  più  antica .  Di  Pier 
Francesco  fra  breve  ;  piacemi  intanto  che  la  lettera  del 
Capitano  lo  annunzi,  e  come  è  dritto  tra  il  fiore  de'  va- 
lentuomini. Ma  niuno  usurpi  (  nò  anco  il  Ponsello  )  l'o- 
nore al  Bianco  de'  disegni  di  Savona,  o  n'entrino  in  par- 
te soltanto  il  Firenzuola  ed  il  Rizzi  che  ne  discussero 
le  forme  più  acconce.  Laddove  nel  baluardo,  che  in  Gè- 
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nova  si  volle  costrutto  fra  S.  Caterina  e  S.  Stefano,  po- 
sero entrambi  l'ingegno,  stimarono  le  spese,  diressero 
le  opere.  Ultima  delle  quali  fu  un  argine  o  cavalìero  (se 
stiamo  al  linguaggio  d'  allora  )  per  sostentare  i  tumuli 
dell'Acquasola,  e  disporre  a  resistenza  quel  disuguale  in- 
terrato ,  d'  onde  per  sagace  consiglio  dell'  ingegnere  Pe- 
trucci  andò  gran  parte  dello  scavo  a  formare  gli  spalti 
sul  pian  del  Bisagno.  Siamo  al  1629,  e  poco  più  innan- 
zi ci  durano  le  notizie  di  Bartolqmmeo  ,  né  già  in  altre 
fabbriche ,  ma  solo  in  pareri  di  cui  fu  richiesto  per  ri- 
fondare il  nu©vo  molo  recentemente  costrutto.  Questi  ho 
veduti  in  iscritto,  e  contrassegnati  del  51  maggio  1630; 
del  figliuolo  non  veggo  più  traccia  :  onde  le  memorie 
d'  ambidue  si  conchiudono  in  un  decennio.  Spazio  angu- 
sto all'  operare  d'  un  artefice  ;  che  se  ci  recheremo  alla 
mente  i  superbi  edifizi  ch'egli  innalzava  ai  privati ,  ben 
mi  pare  che  dir  si  possa  brevissimo. 

Ripeto  che  l'uno  e  l'altro  abbandonavano  gli  uffizi  del 
magistrato  nel  1625,  e  né  conferma  una  caria  di  buon 
servizio  che  questo  consentiva  ai  due  Bianco,  archtteclis 
oli  in  Camene  colla  data  del  5  settembre.  Né  corsero  più 
di  quattro  giorni  che  furono  eletti  in  lor  luogo  i  due  fra- 
telli Pier  Francesco  e  Bernardo  Cantoni,  quegli  siccome 
primario  ,  il  secondo  a  sottentrargli  se  assente.  Tale  prov- 
vedimento consigliavano  di  que'  tempi  le  molte  e  fretto- 
lose opere  pubbliche ,  alle  quali  vedemmo  già  non  islra- 
niero  né  lento  il  Pier  Francesco.  Si  vuol  soggiungere 
per  più  diligenza,  che  poco  prima  ,  e  direi  quasi  ad  un 
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tempo  colla  sua  carica  ,  avea  tolto  a  disegnare  le  muni- 
zioni tra  Pagana  e  Rapallo  ;  né  il  nuovo  uflìcio  riteneva 
il  Commissario  preposto  a  quelle  bande  dal  pressarlo  fre- 
quente che  si  traesse  a  visitare  i  lavori  facendosi  com- 
pagno il  Rizzi.  In  tanti  apparecchi  di  guerra  ,  poco  agio 
rimaneva  al  Comune  per  le  cose  di  comodo  pubblico,  né 
altro  mi  consta  che  imprendesse  il  Cantone  fuorché  l'am- 
pliamento di  piazza  delle  erbe  nel  1629,  che  pure  eseguì 
dividendone  col  fratello  le  cure.  Ma  di  costa  al  Cantone 
che  d'  ora  in  poi  non  ha  parte  che  in  leggeri  faccende  , 
si  rizza  un  Francesco  Da  Nove,  che  a  mala  pena  è  no- 
minato dal  Soprani  siccome  alunno  di  Rocco  Lurago. 
Quali  che  ne  fossero  le  cagioni,  costui  nel  1630  a'  17,di 
luglio  fu  chiamato  architetto  di  Camera,  e  perseverò  negli 
uffizi  quanto  non  fecero  più  altri  insieme.  Gli  atti  ante- 
riori a  questa  data  non  me  ne  porgono  indizio  :  occupa- 
to per  avventura  in  edilìzi  privali  o  religiosi,  tra  i  quali 
non  ci  son  dubbie  le  chiese  votive  a  S.  Rernardo  in  cit- 
tà e  fuori,  non  diede  il  nome  alle  carte  che  spirano  guer- 
ra o  interessi  municipali.  Ma  il  cognome  nuovo  trarreb- 
be in  inganno  chi  stimasse  solitario  in  Genova  quest'al- 
tro valente.  Un  Gio  :  Giacomo  Da  Nove  ,  nulla  più  che 
incisore  di  lettere,  o  come  dicevano  scalpellino,  leggo  nel 
1596  obligarsi  al  Comune  d'  una  copia  della  famosa  ta- 
vola di  bronzo,  da  riprodurre  in  capace  marmo,  che  tut- 
tora esiste  ne'  portici  del  municipio.  Trovo  in  più  luo- 
ghi un  Gio  :  Pietro  contemporaneo  al  Francesco,  e  ado- 
perato dal  Comune  in  perizie  ,  e  trovo  più   tardi   anche 
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un  Cesare,  non  ignobile  al  lullo,  se  competeva  nel  1658  ad 
architetto  Camerale.  Ma  il  nostro  eletto,  quietali  i  timori 
e  con  essi  il  fervore  delle  difese,  trovò  nelle  provviden- 
ze de'  Padri  onde  chiarirsi  per  indefesso  e   maturo    nel- 
l'arte. Consultò  a  migliorare  le  fondazioni  del  molo,  con- 
giuntosi al  Ponsello  che  viveva  tuttora  e  prometteva  di 
vivere  a  lungo,  quasi  ad  assistere  a  più  vicende  d'  arti- 
sti. E  l'ebbe  seco  nel  1634,  con  anche  il  Cantone,  in  ma- 
teria difficilissima  e  piena  di  tedio  ,  com'  era  il   decidere 
quanti  danni  e  quanti  utili  avesse  l'alto  ai   vicini    la  co- 
struzione della  nuova  muraglia.  Piacerà  meglio  a  vederlo 
in  fatture  di  proprio  :  ed  eccolo  nel  1639  a  spianare  la 
strada  fra  il  ponte  de'  Calvi  e  la  Darsina,  e  a  dar  disegno 
di  magazzini    fra  questo  ponte  e  lo  Spinola.  Poi  dà  for- 
ma allo  spazio  tra  porta  d'  Arco  e  S.  Stefano  ,  e   livello 
alla  piazza  del  Guastato ,    e   buon    letto   con   argini   alla 
Polcevera  su  quel  di  Fegino  e  di  Rivarolo.  Benché  niun 
lavoro  o  disegno  gli  può  fare,  a  mio  avviso  ,  altrettanta 
lode  dell'  acquedotto  di  Murasana  ,  o   a   dir   più   giusto  , 
dei  tre  grand'archi,  che  scorciando  il  cammino  alle  cor- 
renti, pontano  da  un  lato  sulla  costa  di  Pino,  dall'  altro 
sul  balzo  di  Costafredda.  Ciò  delineava  nell'anno  appunto 
che  dimezza  il  seicento  ;  ad  eseguirlo  fu  commesso  Pier 
Antonio  Conrado,  fresco  allora  d'età,  vigoroso  d'ingegno, 
buon  seguace  del  Bianco  ,  e   già   provato   nell'  ultimarne 
le  opere.  Del  quale  io  propongo  di  far  tosto  più  lunghe 
note,  tuttoché  l'impazienza  mi  sproni  d'aggiungerlo  fin  d'ora 
allo  stuolo  dei  valorosi.  Ed  altri  ed  altri    ci    attendono  ; 
Vol    i  io 
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oikI 'io  dirò  breve  elio  il  Da  Nove  e  il  Ponsello,  già  ol- 
ile (se  attendo  alle  date)  negli  anni,  non  fecero  dopo 
il  1050  che  provveder  di  consiglio  alle  opere  incomin- 
ciale, o  presso  a  compiale  dal  pubblico,  e  pur  sempre 
in  comune  ;  come  fu  per  esempio  lo  scandagliare  le  basi 
del  molo  e  proporre  migliori  fondamenta  ,  e  'I  tracciare 
le  slrade  che  montano  e  calano  le  allure  a  seconda  del 
moderno  recinto. 

Era  invalso  per  questa  età  negli  ordini  dell'  architet- 
tura lombarda  uno  stile,  che  senza  sconoscere  le  maschie 
e  severe  forme  del  passato,  studiava  a  non  so  quale  sveltezza 
ed  eleganza  sopra  le  consuetudini  addietro.  Il  qual  gu- 
sto, visibile  specialmente  ne'  luoghi  sacri ,  torna  anzi  ad 
encomio  di  quella  generazione  di  maestri  che  di  tale  o 
di  tal'  altro  in  particolare  ;  dacché  sparsamente  se  ne  co- 
noscono i  nomi,  e  quasiché  di  nessuno  si  sanno  per  di- 
stinto le  opere.  A  tali  fogge  di  costrurre  e  d'  ornare  va 
mescolato  un  talento  di  decorazioni  diverso,  perch'io  non 
dica  contrario  ;  ricchissimo  e  quasi  pesante  di  cornici  e 
fogliame  e  volute,  secondochè  ne  capiscon  gli  spazi  ;  u- 
sanza  (eh'  io  non  voglio  dir  forma)  rapidamente  diffusa 
nelle  cose  di  semplice  ornamento,  e  di  cui  sono  esempi 
in  due  chiese  ,  la  cripta  a  N.  D.  del  Monte  ,  e  i  fregi 
del  santuario  a  Savona.  Questa  recarono  di  Lombardia 
Giambattista  Orsolino  e  Giovanni  e  Cristoforo  figliuoli 
di  lui  ;  gente  ignota  (  sto  per  dire  )  negli  atti  pubblici , 
perchè  attesero  soltanto  a  decorazioni  di  simil  fatta.  Né 
però  van  taciuti,  poiché  si  vede  proseguir  quel  cognome 
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in  Genova,  e  discendere  ai  nostri  giorni  in  eguali  eser- 
cizi. Quei  metodi  del  resto  non  venivano  al  lutto  nuovi, 
né  si  slavano  unici  ;  altri  lombardi,  siccome  il  Fellone  , 
il  Ferrandina  e  lo  Scorticone,  scultori  con  più  verità  che 
architetti,  ne  produssero  saggi  non  molto  disformi.  E  fu 
pretta  ingiustizia  che  alle  costoro  meccaniche  s' accompa- 
gnasse la  fama,  che  pur  negò  ai  posteri,  fuorché  il  no- 
me, ogni  cosa  di  que'  buoni  architetti  contemporanei.  Se 
il  menomarla  é  possibile,  raccogliamone  le  scarse  notizie 
intorno  ad  un  qualche  edilìzio  che  dia  cagione  od  appi- 
glio alle  memorie  di  lutti.  Or  ecco  che  l'Albergo  dei  Po- 
veri, smisurato  monumento  della  pietà  genovese,  sta  qua- 
si nel  mezzo  del  secolo  :  a  disegnarlo  e  a  giltarne  le  fon- 
damenta sono  in  gara  i  più  dotti  d'  allora  ;  interrotto  dal 
contagio,  tornano  a  ripigliarlo  i  superstiti  ;  così  compiuto 
è  imagine  di  due  età,  distinte  da  una  pubblica  sciagura 
che  suona  anch'  oggi  esterminio  e  spavento.  Non  meno 
di  quattro  architetti  furon  chiesti  dai  fondatori  a  medi- 
tarne il  concetto,  e  ciascuno  di  essi  (  o  m' inganno  )  non 
meno  architetto  a  formare ,  che  ingegnerò  a  stabilire  la 
gran  mole.  Pier  Antonio  Conrado  è  fra  questi  :  già  noto 
per  le  cose  dell'  acquedotto,  del  molo  nuovo  e  degli  ar- 
gini in  vai  di  Bisagno,  per  tacere  del  palazzo  Balbi ,  in- 
cominpiato  ma  non  finito  dal  Bianco.  Non  diversi  meriti 
raccomandavano  Antonio  Torriglia,  che  d'ordine  de'  Pro- 
curatori di  S.  Giorgio,  in  concorrenza  del  precedente,  for- 
mava disegni  alla  ampliazione  del  portofranco,  e  a  quan- 
to rivelano  i  documenti,  lo  vìnceva  alla  prova.  Era  ter- 
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zo  Gerolamo  Landolfo,  vernilo  dalle  bande  d!  Oueglia,  e 
forse  congiunto  di  sangue  a  tre  altri  del  casato  medesi- 
mo, Michele,  Battista  e  Raffaele,  che  si  mostrano  quan- 
tunque più  oscuri  tra  il  1645  e  I'  89.  Ultimo  Giambat- 
tista Ghiso,  ma  non  certo  per  meriti ,  anzi  primario  fra 
gli  altri  a  studiare  il  meglio  della  fabbrica,  volendo  ar- 
gomentare dai  premj  e  dalle  grazie  che  n'  ebbe  più  vol- 
te. Di  costui  è  rimasta  non  altro  che  la  traccia,  e  tanto 
ne  scrive  il  Soprani  quanto  basti  a  sapere  coni'  egli  li- 
sciva dagl'  insegnamenti  del  Lurago ,  e  soggiacque  coi 
molti  alla  peste.  Quasi  m'adiro  col  Ratti,  che  annotando 
quel  pochissimo  v'  aggiunse  errori  ,  affermando  che  il 
Giuso  cessò  di  vivere  molti  anni  innanzi.  Al  che  con- 
traddice, senza  speranza  d'appello,  la  cronaca  manoscrit- 
ta de'  Minoriti,  compilata  da  fra  Dionisio  da  Genova  autor 
sincrono  ,  e  ben  conoscente  dell'  architetto ,  e  spettatore 
della  tremenda  moria.  Quindi  attingo  che  messe  appena 
le  fondamenta  di  N.  D.  del  Monte  in  Bisagno ,  caddero 
sovrappresi  dal  morbo  con  molti  de'  monaci  quasi  tutti 
i  manovali  e  il  maestro  stesso  dell'edificio  ;  e  v'  è  notato 
il  Giuso  per  nome.  Tornando  al  proposito ,  par  certo 
che  1'  opera  di  tutti  costoro  si  volgesse  intorno  ad  un 
tipo  già  consegnato  da  Stefano  Scapiglia,  ov'  era,  se  non 
altro  ,  costituita  in  quadrilatero  la  generale  idea  dell'  0- 
spizio.  Questa  novità  debbo  al  Banchero,  che  a  sua  volta 
dichiara  dì  averne  testimonio  un  codice  contemporaneo 
già  posseduto  dall'  avv.  Cuneo.  E  di  questo  ho  toccato 
altrove  ;    resta    eh'  io   aggiunga    alcun    che    dell'  artefice  , 
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al  quale,  se  inai  con  alcuno  fu  iniqua  la  fortuna  nel  di- 
stribuire le  lodi,  certamente  fu  ella  kiiquissima,  copren- 
done d'obhlio  lino  al  nome.  A  lui  vivo  rese  debita  giu- 
stizia il  magistrato  di  Guerra  ,  che  molti  anni  sei  tenne 
a  stipendio,  e  gli  commise  a  perfezionare  ciò  ch'altri  a- 
veva  imbastito  in  momenti  affannosi.  Tacerò  del  molo,  tacerò 
dell'emporio,  ove  nulla  si  fece  senza  udirlo  a  consulta. 
Ma  se  il  circuito,  tante  volte  lodato,  de'  nuovi  muri  poco 
innanzi  a  metà  del  secolo  fu  emendalo  in  parecchi  luo- 
ghi, e  per  molte  esperienze  migliorato,  e  fallo  sicuro  con 
nuovi  espedienti  ,  ne  van  grazie  a  lui  solo  e  alle  sue 
lunghe  fatiche.  Con  cgual  cura  visitò  nel  1047  la.  sara- 
cinesca e  i  baluardi  del  molo  antico,  e  ne  propose  i  re- 
stauri, ad  un  tempo  colla  cortina  che  «spazia  dalle  porte 
alla  Malapaga.  Del  trovarlo  alle  opere  di  Carbonara  non 
è  maraviglia  alcuna  a  chi  sappia,  che  ad  ordinarle  e  so- 
prantenderle  vegliava  (consenzienti  gì'  istitutori)  quel  ma- 
gistrato sospettoso  e  severo.  E  tengo  per  fermo  che  il 
Soprani  fraudasse,  non  volendo,  ai  meriti  dell'  ingegnere 
(piando  ascrisse  al  Gandolix)  la  strada  e  la  porta  che  rie- 
scono al  grande  Albergo.  Della  seconda  m'  acqueto  ;  ma 
come  concedergli  1'  altra  se  mi  viene  soli'  occhio  col  no- 
me espresso  dello  Scaniglia  un  bellissimo  tipo  di  quella 
via  ?  E  dove  ciò  non  bastasse  ,  gli  converrebbe  arren- 
dersi alla  data  che  v' è  scritta  dell' 11  gennaio  1GG0  , 
innanzi  alla  (piale  per  molli  rispetti  non  fu  permesso  il 
lavoro,  mentre  lo  scrittore  fu  morto  Ire  anni  innanzi  il 
Gvndolio  di  pestilenza.  Rene  ebbe    parte    costui  ,    finché 
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vollero  i  fati,  nell'  eseguire  la  fabbrica,  surrogalo  in  lu- 
glio del  1656  ne'  lavori  per  la  morie  d'un  Gio  :  Cristo- 
foro Monsia  che  in  principio  gli  aveva  assunti  da  solo. 
Di  questa  schiera  d' architetti  non  rimaneva ,  compililo 
l'Albergo,  fuorché  il  Conrado,  che  incontriamo  più  tardi 
a  rivedere  e  collaudare  le  opere.  Non  ho  compreso  nel 
novero  quel  Pietro  Quadro  da  Balerna  che  il  Soprani 
deriva  dalla  scuola  del  Bianco,  e  dice  mancato  in  eia  ri- 
gogliosa ,  poiché  non  ne  veggo  altra  memoria  che  nel 
1645  e  senza  veruno  indizio  di  opere.  Gli  si  accompa- 
gnano un  Paolo  ,  un  Ballista  e  un  Antonio  dello  stesso 
cognome,  tutta  gente  chiamata  a  dar  di  mano  nelle  ani- 
pliazioni  del  molo  nuovo. 

Le  notizie  di  tutti  costoro  mi  hanno  sviato  dalla  se- 
rie degli  architetti  di  Camera,  la  quale  troncammo  col 
Da  Nove,  ed  in  tempi  già  riposali  dalle  faccende  di  guer- 
ra. Costui  si  mantenne  nel  grado  fino  al  1G55,  e  stime- 
rei che  ne  uscisse  per  morte ,  dacché  non  ne  ho  vestigio 
in  età  più  tarda.  Gli  succedette  il  19  dicembre  del- 
l' anno  medesimo  un  Giambattista  Garrè  ,  uomo  ignoto 
all'  istoria,  ma  non  solo  a  que'  tempi,  poiché  io  gli  trovo 
un  antenato  nel  secolo  innanzi  per  nome  Antonio,  e  non 
meno  di  tre  contemporanei,  Gio  :  Bernardo ,  Pier  Gia- 
como e  Luca.  Non  m'offende  l'obblio  di  costoro,  contut- 
toché il  Gio:  Bernardo  appaia  tra  gli  emuli  nella  suc- 
cessiva elezione  del  maestro  di  Camera.  Ma  Giambattista 
non  arrossisce  d'essere  tratto  alla  luce  ;  egli  che  dopo  i 
consulti  di  tanti  esperti  disegnava  nel  suddetto    anno  le 
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riparazioni  del  molo,  che  insieme  al  Ponsello  ne  rivela- 
va gli  occulti  vizi ,  e  che  1'  anno  stesso  del  memorando 
flagello  s'accomunava  al  Torriglia  per  le  aggiunte  del  Por- 
tofranco.  Tanto  mi  affermano  gli  atti  ;  e  dirò  per  occa- 
sione che  tali  accrescimenti  compivano  il  quadrilatero  de' 
magazzini,  occupando  la  Reba  tra  il  ponte  della  Mercan- 
zia e  quello  de'  Chiavari.  Del  Garrè  quind'  innanzi  è  si- 
lenzio fìtto  ;  ond'io  non  ho  dubbio  ch'egli  non  perisse  nel 
comune  infortunio.  Trascorso  queir  anno  doloroso,  né  in- 
nanzi al  27  marzo  del  successivo  ,  s' aperse  la  gara  ai 
servigi  della  Camera,  ma  i  concorrenti  deono  dirsi  piut- 
tosto numerosi  che  illustri.  Fu  preferito  Giambattista  Co- 
stanzo con  decreto  del  1  aprile;  gli  disputavano  il  voto 
Ciò;  Bernardo  Garrè  e  Cesare  Da  Nove  pocanzi  accen- 
nali, e  un  Paolo  Risso  ,  un  Bernardo  Canevaro  ,  un  A- 
gostino  Almerico.  Qual  cagione  più  onesta  potremmo  sup- 
porre all'assenza  de'  migliori ,  se  non  l'universale  sbigot- 
timento ,  e  forse  la  fuga  ,  unico  scampo  in  quo'  giorni 
infelici  ?  Viveva  del  resto  il  Conrado  ,  continuò  per 
lo  meno  ad  operare  fino  al  1680,  associandosi  anche  ai 
lavori  dell'  architetto  Camerale.  Pochi  più  del  Costanzo 
ebbero  a  sostenere  fatica  in  eguale  servizio  ;  la  piazza 
del  molo  delineata  nel  1657,  la  strada  che  sale  al  colle 
d'  Al  baro  aperta  nel  59,  le  mura  marittime,  le  dighe  del 
Bisagno,  le  vòlte  dell'  acquedotto  rassettate  nei  seguenti, 
lo  misero  a  buona  prova  di  solerzia  e  d'  operosità,  come 
tosto  si  fu  sobbarcato  alla  carica.  Tanto  che  il  Governo 
della  Repubblica  dovendo  nel    1661    mandare  in  Corsica 
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chi  spianasse  un  cammino  per  trainare  legname  dalle  bo- 
scaglie d'  Aitona  alla  marina,  non  trovò  piò  adatto  uomo 
di  lui ,  e  sì  il  chiese  ai  PP.  del  Comune  ordinando  che 
a  lui  assente  non  cessassero  nò  gli  slipendj  uè  il  grado. 
Le  opere  posteriori  mostrano  in  lega  il  Costanzo  e  il  Con- 
rado, come  agli  archi  dell'acquedotto  nel    1664,   e  tal- 
volta il  Conrado  da  solo ,  come  alle  casse  del  molo,  per 
le  troppe    faccende  (  avvertono  gii  atti  )  ond'  era    stretto 
il  Costanzo.  Tale  ajutalore  gli  davano  i  magistrali  al  bi- 
sogno, e  per  singoli  decreti  ;  ma  nel  1666  ne  fecero  leg- 
ge costante,  e  dove  non  bastasse  quel  solo,  si  togliessero 
quanti  il  capo  accennasse.  Laonde  si  scoprono  nelle  carte 
d'  allora    altri   uomini   de'  quali  volentieri  io   mi   passo  ; 
notando  del  Conrado,  che  per  industria,  e  per  diuturnità 
di  vita   riuscì   opporlunissimo  a  secondare  il  collega    nel 
lungo  e  laborioso    servizio.  Dal    gregge   degli    altri  sarà 
forse  non  inutile  che  si  chiami  ad   uscire    Daniello  Ca- 
sella ,  sia  perchè  non  ignobile    artefice  ,    sia    perchè  tal 
cognome  è  stranamente  confuso  nelle  scarse  memorie  del- 
la nostra  architettura.  S' avrebbe  alcun   filo    a    trovarne 
la  successione  se  il  Soprani  ci  desse  il  nome  di  quel  Ca- 
sella che  insieme  allo  scultore   Taddeo  Carlone  innalza- 
va l'elegante  chiesuola  sulla  piazza  di   Bandii.   Forse  è 
un  Battista  ,   che   con  titolo  di  maestro  leggo  prescelto 
nel  1596  in  provvisioni  per  opere  pubbliche.  L'  età  non 
ripugna  a  crederne   figliuolo  il  Daniello,  le   cui   notizie 
consistono    in    un    trentennio ,    dal  1654  al    65.    Raccol- 
go la  prima  dalie  relazioni  sul   muro  di  cinta;  nelle  qua- 
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li  il  suo  nomo,  va  di  paro  co'  valentuomini  già  scritti 
altrove;  le  rimanenti  si  stringono  all'apertura  di  via 
Giulia ,  deliberala  dal  Comune  nel  1642.  Non  so  se  il 
merito  di  quella  strada  possa  concedersi  ad  alcuno  archi- 
tetto, stando  alle  parole  del  decreto  pubblicato  in  istam- 
pa  sotto  il  16  maggio  del  detto  anno  :  aperiendam  esse 
viam  a  platea  sancii  Dominici  in  veda  linea  use/ uè  ad 
plateam  sancii  Slephani ,  iuxla  modellimi  exislens  penes 
Excellentissimum  Iulium  De  Turbi  operis  invenlorem.  Ma 
qual  che  sia  il  peso  di  quest'  ultima  lode  attribuita  al  se- 
natore dal  cui  nome  s' intitolò  la  contrada  ,  certo  è  che 
il  Casella  ebbe  alcuna  parte  nelle  opere,  e  più  volte  fu 
chiesto  ad  estimare  i  danni  che  n'  avean  patito  i  pri- 
vati. Non  iscampò  (  come  potè  questi  )  al  morbo  un  altro 
lombardo,  Gio:  Angelo  Falcone,  che  in  Genova  ottenne 
fama  da  un'  opera  sola,  dico  dal  palazzo  de'  Durazzi ,  or 
Reale,  e  eh'  io  porrò  qui  solitario,  a  conclusione  di  que- 
sta età.  Alla  quale  rivolgendomi  ora  ,  quasi  a  misurarla 
d'  un  solo  sguardo,  son  tratto  a  far  giudizio  che  il  secolo 
si  parta  in  due  ,  non  solamente  distinto  dall'  universale 
sciagura,  ma,  quel  che  fa  al  caso  nostro,  da  un  improv- 
viso e  irreparabile  decadimento  dell'  arte.  Direi  che  pe- 
risse con  tanti  maestri  quella  forma  d'architettare,  che  ab- 
borrente  da  vanità  resisteva  alle  lusingherie  della  moda , 
pessima  consigliera  ne'  tempi  di  corruzione.  Spenti  da  ul- 
timo i  pochi  sopravvissuti  al  contagio,  fu  aperto  il  cam- 
po alla  licenza  ,  e  malamente  efficace  1'  esempio  che  per 
opera  di  foraslieri  si  diffuse  tra  noi.  Quindi  incominciano 
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quelle  logge  domare  mendicate  alla  scuola  del  Bernini 
e  iravolle  in  peggio  dagl'  imitatori  :  delle  quali,  per  no- 
stra ventura  ,  non  è  gran  copia  in  Genova  ,  perchè  la 
magnificenza  del  patriziato  non  aspettò  questi  vizi.  Chi 
sapesse  1'  autore  del  palazzo  Doria  al  Guastato,  potrebbe 
indicarci  il  più  reo  della  setta.  Ma  per  quanto  ci  vien 
fatto  d'  esplorare,  I'  architettura  genovese  ebbe  anzi  a  pa- 
tire che  non  a  promuovere  il  male  ,  fattasi  ligia  per  la 
parte  decorativa  allo  stile  predominante  in  Italia,  e  con- 
tinuando del  resto  nelle  vecchie  pratiche,  come  si  fa  nei 
mestieri.  Quel  eh'  è  più  strano,  I'  esercizio  del  fabbricare 
non  uscì  da  quel  ceto  di  lombardi,  che  più  d'  uno  crede- 
ranno avventicci  in  diverso  tempo,  ma  che  il  mio  scritto 
dimostra  inquilini  da  secoli ,  e  derivati  di  padre  in  fi- 
glio. Se  noi  attendiamo  alla  origine  più  che  al  presente 
di  ciascheduno,  molti  di  loro  si  potrebbero  rivendicare 
alla  nostra  patria,  né  troveremmo  ripugnante  1'  opinione 
de'  loro  coevi.  Certa  lista  d'  operai ,  designali  nel  1643 
alle  rifondazioni  del  molo,  qualifica  di  genovesi  i  Pomel- 
lo, i  Garré,  gli  Storace,  i  Gandolfo ,  i  Quadro ,  i  Lago- 
maggiore  ,  donde  uscirono  i  pochi  architetti  del  Comune 
che  per  ignobile  longevità  occuparono  lo  scorso  secolo , 
pochissimo  noti  perchè  valsero  poco.  Oltreché  la  carica  tra- 
smessa di  padre  in  figliuolo,  quasi  è  conferma  che  l'arte 
s'  era  vòlta  in  abitudine,  e  la  diligenza  de'  magistrati  in 
una  facile  contentatura. 

Cessato  il  Costanzo,    gli    subentrò   Giacomo  Lagomag- 
giore  il  26  di  gennaio  del   1685.  Un  consulto  in  iscritto 
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sullo  condizioni  d'entrambi  i  moli  e  sul  bisogno  di  rislo- 
rarli,  ò  quanto  mi  sia  venuto  tra  mani  di  questo  archi- 
tetto che  pur  durò  in  carica  i  trentadue  anni.  La  scrit- 
tura si  riporta  al  giugno  del  1705  ;  e  basta  ad  appren- 
derci fin  dove  gli  Operaj  del  porto  si  fidassero  al  costui 
senno.  Però  che  non  si  giunge  a  questa  data  che  non 
occorrano  altri  ed  altri  pareri  sul  proposito  medesimo,  do- 
mandati già  prima  ,  e  quel  che  scema  consolazione  ,  ad 
ingegneri  di  Francia.  Rispose  primo  un  Barra s  De  La- 
penne  da  Marsiglia  nel  1699  ;  seguitò  da  Tolone  sul  rin- 
novarsi del  secolo  un  P.  Lavaz  gesuita  ;  un  Niquet  in- 
gegnere di  quel  porto,  interrogato  dai  PP.  del  Comune 
nel  1704 ,  se  ne  trasse  con  belle  parole.  E  diffìcile  non 
dico  il  trovare  ma  il  fingere  di  tal  fatta  ufficiali,  che  al 
pari  di  questo  Lagomaggiore  invecchino  nell'oscurità.  Ci- 
priano suo  figlio  ereditò  direi  quasi  il  seggio ,  e  v'  ebbe 
eguali  i  successi  fuorché  nella  lunghezza  del  tempo.  Non 
negherò  che  il  grado  fosse  proposto  alla  emulazione  di  lutti, 
che  è  forma  talvolta  sapiente  ,  tal'  altra  fallace  di  cotali 
elezioni  ;  ma  il  nome  dello  Storace  e  del  Ricca  competi- 
tori, mi  fa  sospettoso  di  favore  verso  1'  eletto,  quasi  che 
il  cognome  paterno  gli  valesse  a  guadagnare  i  suffragi. 
Per  costui  non  ho  nota  nò  di  lode  nò  di  biasimo  ;  entrò  in 
uffìzio  nel  maggio  del  1717,  ne  uscì  in  luglio  del  1722. 
Né  in  lui  si  spense  la  memoria  della  famiglia  ;  che  un 
Lagomaggiore  nominato  Matteo,  ajutante  ingegnere  della 
Repubblica  ,  comparisce  nel  1751  a  comporre  discordie 
di  confini  tra  gli  eremitani  e  la  pia  Opera  degli  orfanelli. 
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Oiid'  io  ni'  accorgo  che  il  loro  c;isuto  poteva  similmente 
cogli  altri  conlare  due  secoli  di  vita  in  Genova  ,  poiché 
due  seniori  Giovanni  ed  Andrea,  prendono  luogo  in  cer- 
io elenco  di  capi  il  opera  a  mela  del  cinquecento,  ed  un 
altro  Matteo,  più  antico  del  precedente,  era  dato  compa- 
gno al  Conrado  nel  1G74  per  gli  eslimi  di  strada  Giulia. 
Ma  che  monta  ai  Lagomaggiore  un  tal  vanto,  quando  nes- 
suno di  loro  bastò  a  prevenire  la  dimenticanza  dei  po- 
steri ?  Né  troppo  si  levano  sopra  silTalle  condizioni  i  due 
Storaci  che  porrò  a  succedere  nelle  funzioni  di  Camera; 
se  non  che  entra  mezzano,  benché  per  poco  ,  fra  i  pri- 
mi e  i  secondi  1'  Antonio  Ricca  (  o  Gio  :  Antonio  come 
scrivono  gli  atti  )  poco  fa  menzionato.  Questo  architetto 
non  vuol  confondersi  con  un  altro  del  nome  stesso,  sco- 
nosciuto ad  ogni  cronista  ;  il  quale  alzò  dai  fondamenti 
la  chiesa  della  Madonnetta ,  e  prese  1'  abito  di  que'  re- 
ligiosi ,  avverando  i  pronostici  del  P.  Giacinto  fondatore 
del  santuario.  Di  questo  secondo  fa  breve  discorso  il  Rat- 
ti, dicendolo  venuto  dal  principato  d'Oneglia  con  suo  pa- 
dre Giacomo  parimente  architetto,  e  lodandolo  di  un  gu- 
sto di  cui  sono  esempj  la  gentilizia  di  S.  Torpele  in  Ge- 
nova e  la  parrochiale  in  Bogliasco.  E  non  tace  della 
sua  fine  che  fu  misera  per  gioco  di  fortuna,  poiché  fat- 
tosi ingegnere  dell'  armata  spagnuola,  e  tolti  in  custodia 
buona  somma  di  denari ,  come  gli  venne  rubata ,  se  ne 
accorò  fino  a  perderne  il  senno ,  e  quindi  a  non  molto 
la  vita.  A  questi  cenni  vorremo  aggiungere  che  il  (jobbo 
Ricca  (  così  il  chiamavano  dalla  deformila  del  corpo)  era 
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fra  noi  fin  dal  1711,  quando,  per  commissione  di  pri- 
vali, discuteva  i  danni  cagionali  dalla  via  Giulia.  Della 
quale  se  pur  si  ragiona  a  quest'epoca,  m'è  debito  il  ri- 
ferire, che  augusta  dai  primi  disegni  ,  per  molte  istanze 
de'  cittadini,  fu  decretato  che  s'ampliasse,  con  guasto  non 
mediocre  de'  laterali  edilizi.  Cominciarono  i  lavori  non 
prima  del  1717  ,  nò  anco  se  ne  tace  nei  cartolari  del 
1755  :  tempo  a  dir  vero  indiscreto  per  sì  piccola  co- 
sa. Che  prendesse  ad  eseguirli  il  Ricca  coi  disegni 
dell'  architetto  di  Camera  paion  dirmelo  gli  atti  ,  ma 
contrasta  alle  cose  narrate  eh' ci  vi  reggesse  tanti  anni. 
L'ultimo  indizio  di  lui  mi  vien  pòrto  da  un  documento 
del  28  febbraio  1737  ,  onde  abbiamo  i  giudizi  non  pur 
suoi  ma  di  nove  maestri  sui  prolungamenti  del  molo  vec- 
chio. Fra  queste  e  le  precedenti  notizie  sta  la  sua  nomi- 
na agli  stipendj  del  Comune,  ai  quali  si  trattenne  dal  l."> 
luglio  del   1722  per  due  anni  non  bene  intieri. 

Seguitò  adunque  dall' 8  luglio  1724  Giambattista  Sto- 
race, quel  desso  che  vedemmo  co!  Ricca  sette  anni  in- 
nanzi contendere  indarno  alla  preferenza.  Oggimai  non 
islancherò  il  mio  lettore  coli'  elenco  de"  costui  maggiori  . 
tanto  degni  di  nota  quanto  possono  uomini  esperti  delle 
meccaniche,  e  solili  ad  operare  per  sola  industria.  Basti 
ch'io  ne  conto  oltre  a  sei;  nò  ci  fugga  di  mente  che  un 
di  questi  chiamato  Stefano  veniva  nel  1610  surrogato 
per  cinque  anni  all'  àycardo  :  onde  il  nome  degli  Sto- 
raci, fallosi  ornai  cittadino,  non  entrava  del  tutto  nuovo 
negli  uffizi  del  magistrato.    Se  il  Givmbattistv   rimase  o- 
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scuro,  la  maggior  colpa  ,  s' io  non  erro ,  è  dei  tempi ,  e 
certamente  il  difetto  delle  patrie  memorie  non  mancò  ad 
aggravarla.  A  lui  dobbiamo  i  concetti  per  le  giunte  del 
molo  ricordate  poca n zi ,  e  che  più  tardi  (  non  eseguite  ) 
chiamarono  a  prova  l'ingegno  del  successore.  Il  Ratti  che 
da  giovinetto  il  potè  conoscere,  parla  di  lui  con  certo  af- 
fetto nella  Guida  del  1766,  privilegiandolo  così  fra  i  coe- 
tanei sui  quali  è  silenzio  e  tenebra.  E  registra  quivi  tale 
opera  da  cui  ci  è  dato  arguire  qual  fosse  lo  Storace  an- 
che nelle  cose  che  appartengono  allo  stile  :  intendi  il 
palazzo  Negrotto  presso  porta  di  Vacca,  posseduto  a  que' 
giorni  dai  marchesi  Durazzo.  Non  poche  fabbriche  del- 
l'età stessa  si  convengono  a  questa  nelle  forme  degli  or- 
namenti ;  non  caste,  non  eleganti,  che  l'andazzo  noi  com- 
portava ;  ma  né  soverchie  né  assurde  ,  pessimi  vizi  del 
secolo.  Il  computo  degli  anni,  la  somiglianza  degli  uffizi 
lo  mettono  quasi  a  rivaleggiare  col  gobbo ,  e  forse  più 
eh'  altro  la  discordia  del  gusto,  che  in  costui  par  più  se- 
rio ,  e  studioso  anzi  d'  una  simmetria  disadorna  che  di 
fregi  e  di  pompe.  S'altri  invaghisse  di  congetturare  gli  au- 
tori di  quanto  si  costrusse  presso  a  metà  del  settecento, 
darebbe  al  Ricca  gli  edifizi  più  austeri ,  allo  Storace  i 
più  vaghi.  A  me  piacque  accoppiarli  eziandio  per  età, 
mentre  leggo  che  Gio  :  Antonio  mancò  sessagenario  dopo 
la  guerra  spaglinola,  e  Giambattista  nel  1750  domandava 
di  riposare  dalle  senili  fatiche.  Infermiccio  per  sopras- 
sello ,  e  incapace  agli  uffizi ,  raccomanda  con  suppliche 
del  22  dicembre  suo  figlio  Claudio  alla  grazia  dei   Reg- 
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gitoli,  perchè  lo  eleggano  ad  aiutarlo,  e  gli  diali  lede  di 
succedergli  coni'  ci  venga  a  morire.  Il  rescritto  fu  pieno 
secondo  i  voti  ;  e  quindi  in  poi  non  apparisce  che  il  fi- 
glio nelle  pratiche  municipali.  Quel  eh'  io  ne  scopro  di 
più  meritevole,  son  certi  stiidj  per  l' allungamento  del 
molo  in  misura  di  cento  cinquanta  palmi,  e  non  so  bene 
se  coi  tipi  del  padre,  o  sui  consigli  che  chiedeva  il  Co- 
mune ai  più  dotti  di  matematica  e  di  cose  navali.  Ondò 
che  quanti  secoli  di  vita  contano  fino  ad  oggi  i  due  moli 
ed  il  porto,  altrettanto  si  stende  la  serie  degli  uomini  e 
degli  scritti  che  sorvennero  ad  assicurarli  e  ridurli  in 
meglio.  AH'  età  di  cui  parlo  si  congiungono  i  pareri  del 
Cassini  al  cui  nome  è  soverchio  ogni  encomio.  S'udirono 
pur  quelli  di  Harisson  ammiraglio  inglese  nella  occasio- 
ne che  venne  in  qua  colla  flotta  ;  ma  più  d'  ogni  altro  , 
perchè  presente,  die  regola  alle  opere  il  P.  Leonardo  Xi- 
menes  abate  de'  cistcrciensi  nel  monastero  di  s.  Caterina: 
le  cui  relazioni,  diffuse  ed  erudite ,  si  conoscono  dettale 
in  agosto  del  17G4  (l).  Ritorno  per  poco  a  Claudio  Sto- 
race, il  cui  maggior  vanto,  se  n'ebbe  alcuno,  fu  il  vi- 
vere lunghissima  vita  a  servizio  del  pubblico,  quanta  non 
avean  fallo  gli  antecessori ,  poiché  vide  il  tramonto  del 
secolo.  Interrompe  l'ordine  de' suoi  alti    nel    1772  Gre- 


(1)  Il  P.  Ximencs  passò  più  tardi  ai  servigi  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di 
Toscana  come  matematico  e  idraulico.  Era  tale  il  concetto  che  di  se  aveva  la- 
sciato fra  noi,  che  fu  chiesto  a  Genova  in  maggio  del  1784  per  visitare  i  la- 
vori pubblici  ,  e  convitalo  per  onoranza  dal  Doge.  Morì  in  Firenze  il  ~> 
maggio  del   1780,  d'  anni  f>8  e  mesi  5.  • 
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uomo  Petondi  che  avverrà  di  notare  altrove  ;  non  per  eiò 
che  ne  occupasse  l'ufficio,  ma  perchè  Claudio  avea  chie- 
sto, per  non  so  qual  suo  viaggio  ,  un  supplente.  Conge- 
dato per  alcuna  diffalta  nel  178*5,  non  prima  s'  acconciò 
a  supplichevole  che  riehhesi  in  grazia  :  tanto  se  ne  ap- 
pagavano i  Padri.  Io  mi  penso  che  i  benemeriti  dell'ar- 
chitetto si  riputassero  a  que'  giorni  dalle  sole  fatiche  ;  po- 
co valendo  le  doti  dell'  ingegno  quando  P  arte  degenera 
in  opera  servile.  E  che  non  corressero  sorti  migliori  al- 
l'architettura di  questa  età,  è  bene  che  lo  chiariscano  i 
primordj  dell'  Accademia  medesima ,  nel  cui  collegio  non 
ebbe  titolo  né  lo  Storace  nò  alcun  altro  contemporaneo, 
contuttoché  la  lista  delle  professioni  sorelle  non  rifiutasse 
i  mediocri,  né  s' adirasse  pure  d' alcun  cattivo. 

Ora  con  questo  o  cupo  d  opera  o  maestro  che  dir  si 
voglia  di  Camera,  ho  trascorse  di  lungo  tratto  le  fonda- 
zioni della  Ligustica ,  ond'  è  il  principale  argomento  del 
mio  discorso.  Le  cose  posteriori  vanno  sparse  in  più  luo- 
ghi ,  come  porla  il  contesto  dell'  opera  ;  talune  prendono 
opportunità  dalle  Vile,  dacché  il  Tagliafichi  gittò  la  prima 
semente  a  riformare  l'architettura  fra  noi,  il  Barabino  la 
portò  in  eccellenza.  A  chi  voglia  per  questo  cenno  com- 
piuta la  successione  degli  architetti  Comunali,  noterò  che 
questo  insigne  tenne  presso  allo  Storace  dal  1797  al 
98;  dietro  a  lui  Lorenzo  Fontana  fino  al  180 1  ;  indi 
Giacomo  M.  Gaggini  per  undici  anni;  ultimamente  Gaetano 
Cantone  ,  finché  fu  restituito  agli  uffizi  il  Barabino,  per 
somma    ventura  di  Genova    che  ha  titolo  di  superba  da' 
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suoi  mille  edifizi.  Di  costoro  che  ne  tennero,  lui  escluso, 
la  carica,  e  del  quando  e  del  come,  e  con  quanto  di  lode, 
non  lasceremo  in  desiderio  chi  legge.  La  lunghezza  delle 
materie  che  ho  corse,  scusabile  per  avventura  alla  novità, 
mi  fa  forza  a  conchiudere  per  avviarmi  difilato  alle  no- 
tizie accademiche. 

Dico  adunque,  riepilogando,  che  al  nuovo  Istituto  diede 
vita  il  sentimento  profondo  e,  giusto  duna  universata  de- 
cadenza nelle  arti.  La  pittura,  spogliato  il  genio  nativo, 
lenta  a  rifarsi  di  proprio  impulso ,  errabonda  a  cercare 
esempj ,  s'  era  condotta  ad  intristire  coi  Marchetti  e  coi 
Campora;  la  statuaria  spossata  di  matteggiare  coi  Parodi 
e  col  Ponsonelli  travedeva  in  Francesco  Schiaffino  la 
purità  delle  forme;  X  architettura  militare,  facoltà  non 
nostra  in  addietro  ,  ma  d' italiani  almeno  ,  si  raccoglieva 
per  Genova  nell'  opera  di  gente  straniera  :  e  la  civile , 
esercitata  mai  sempre  con  più  valore  che  gloria ,  e  più 
per  esempj  che  per  discipline,  non  curava  di  sceverare 
i  nostri  dai  forastieri,  né  di  formare  una  scuola  ov'  era , 
se  m' è  lecito  il  dirlo,  un  popolo  d'architetti. 
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Origine  e  Statuti  dell'  Accademia  Ligustica. 


li 


29  marzo  del  1751  giungevano  ai  Serenissimi  Col- 
legj  della  Repubblica  di  Genova  suppliche  di  questo  tenore  : 

«  Serenissimi  Signori  —  Desiderando  il  sempre  mag- 
«  gior  lustro  di  questa  inclita  capitale ,  ed  il  proprio  a- 
«  vanzamento  e  profìtto,  alcuni  giovani  studiosi  della  pit- 
«  tura  e  scultura,  hanno  concepita  l' idea  di  erigere  una 
«  Accademia,  nella  quale  si  disegni  al  naturale  col  nudo 
«  avanti  gli  occhi ,  come  si  pratica  in  tante  altre  città 
«  dentro  e  fuori  d' Italia  da  coloro  che  bramano  di  per- 
«  fezionare  se  stessi  in  tali  rinomatissime  scienze.  Per 
«  eccitare  una  lodevole  emulazione  fra  gli  Accademici, 
«  hanno  essi  deliberato  di  produrre  al  fine  dell'  anno  i 
«  disegni  fatti,  per  sentire  intorno  ai  medesimi  !il  parere 
«  delle  persone  intendenti  :  ed  inoltre  hanno  stabilito  di 
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«  far  distribuire  due  piccoli  premj,  cioè  uno  alquanto  su- 
«  periore  all'altro,  per  ciascheduna  delle  due  professioni 
«  di  pittura  e  scultura  ,  da  darsi  essi  premj  a  que'  due 
«  pittori  o  scultori,  le  opere  dei  quali  avranno  il  primo 
«  e  secondo  luogo  nella  comune  approvazione.  » 

«  Per  l'effetto  suddetto  hanno  in  pronto  lutto  il  biso- 
«  gnevole.  Manca  soltanto  agli  Accademici  un  Protettore, 
«  sotto  gli  auspicj  de!  quale  possano  essi  cominciare  e 
«  proseguire  i  loro  studj.  Ricorrono  pertanto  a  YV.  SS. 
«  Serenissime,  umilmente  supplicandole  a  degnarsi  di  ri- 
«  cevere  sotto  la  Sovrana  loro  protezione  la  suddetta  Ac- 
ce cademia,  destinando  un  soggetto  del  Circolo  Serenissi- 
«  mo,  il  quale  nel  terminare  dell'  anno  scolastico  inter- 
«  venga  alla  distribuzione  dei  premj ,  consegnandoli  di 
«  sua  mano  a  coloro  che  gli  avranno  meritati. 

«  Da  una  protezione  così  augusta,  che  non  dovrà  essere 
«  di  alcuno  benché  minimo  aggravio  alla  Eccell.  Camera, 
«  verranno  oltremodo  animati  gli  Accademici,  i  quali  tutti 
«  si  professano  fedelissimi  sudditi  di  questa  Serenissima 
«  Repubblica,  ed  al  maggior  segno  interessati  non  meno 
«  per  la  gloria  e  felicità  di  essa,  che  per  il  lustro  e  splen- 
«  dorè  della  patria  ;  onde  si  lusingano  di  ottenere  la 
«  grazia  che  umilmente  implorano,  ed  a  VV.  SS.  Sere- 
«  nissime  fanno  profondo  inchino  —  Detti  Supplicanti.  » 

Chi  fossero  questa  eletta  di  giovani  studiosi ,  i  quali 
domandavano,  in  età  così  licenziosa  d'errori,  di  stringersi 
allo  studio  della  natura,  eterna  ispiratrice  dell'  arte,  non 
cel  dicono  i  registri  accademici,  e  indarno  ne  abbiamo  cer- 
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calo  negli  atti  del  Senato  Serenissimo,  e  in  calce  alla  supplica 
medesima  che  producemmo  qui  sopra.  Ma  certe  parole 
del  Ratti  là  ove  tocca  della  nuova  Accademia,  ci  portano 
a  credere  che  1'  esercizio  di  ritrarre  dal  nudo  e  di  con- 
venire in  una  quasi  famiglia  per  accomunare  e  i  sudori 
ed  il  frutto  di  sì  nobile  disciplina  ,  non  s' incominciasse 
pur  allora.  I  Doria,  come  già  nel  secolo  addietro,  aveano 
in  affetto  quegli  onesti  proposili  :  e  la  Loggia  da  S.  Mat- 
teo accoglieva  la  nascente  Accademia  sotto  gli  auspicj  dril 
costoro  favore.  E  sopra  tulli  attendeva  a  sorreggerla  il 
Gio  :  Francesco  qm  Giuseppe  di  questa  famiglia  ,  aman- 
tissimo coni1  era  d'  ogni  arte  gentile  ;  quando  si  chiese  la 
sanzione  del  pubblico  al  novello  Istituto,  erano  forse  già 
disposti  gli  animi  del  patriziato  a  proteggerlo  colle  loro 
sustanze  e  colla  loro  autorità  (1). 


(1)  La  mia  congettuia  si  fa  quasi  certezza  a  leggere  la  introduzione  pie- 
messa  alla  prima  stampa  degli  statuti  accademici.  Mossi  dall'umore  dell'arte 
e  della  patria  (ivi  è  scritto)  alcuni  professori  di  pittura  e  scultura,  risol- 
verono di  congregarsi  insieme  per  attendere  a  perfezionare  se  stessi  nella 
grand' arte  del  disegno  ,  e  durante  il  corso  d'  alcuni  mesi  con  indefessa  as- 
siduità posero  ad  esecuzione  il  pensiero,  adunandosi  nella  Sala  volgarmente 

detta  la  Loggia  dei  Doria.  Ma  siccome  grande  fu  il  fervore ansiosi 

di  sempre  più  applicarsi  allo  studio  di  cosa  tanto  utile  e  necessaria ,  così 
vennero  consigliati  di  dare  alla  loro  unione  una  forma  migliore  e  più  du- 
revole. Pertanto  adottarono  l'idea  di  erigere  un'  Accademia,  nella  quale  a- 
vesserò  luogo  non  sol  la  pittura  e  scultura,  ma  anche  l'architettura  militare 
e  civile,  affinchè  in  tutte  potessero  esercitarsi  gì'  ingegni  della  gioventù  ge- 
novese  All'esecuzione  di  tal  progetto  giunse  opporUma  la  genero- 
sità d'alcuni  amatori,  i  quali  spontaneamente  offerirono  di  contribuire  alle 
spese  occorrenti.  Ma  più  di  tutto  giovò  la  clemenza  de'  Ser.mi  Collegj  ,  i 
quali  come  padri  amantissimi  e  benefici  dei  figli  di  questa  gloriosa  Repub- 
blica, vollero  degnarsi  di  accordare  l'alta   lor  protezione. 
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La  supp!ic;i,  rimessa  dal  Senato  ai  Governatori  di  Pa- 
lazzo, .tornò  in  Consiglio  il  28  maggio  di  quell'anno  stesso, 
e  coi  successi  che  testualmente  riporto  =  Letta  nuova- 
mente ai  Ser.mi  Collegj,  ed  inteso  quanto  è  .stato  riferito 
dagli  Ecc.mi  Giovanni  Scaglia  e  Giambattista  Invrea  Go- 
vernatori Residenti  nel  fìeal  Palazzo,  come  sopra  com- 
missionati —  Proposto  di  dichiarare  di  accettare  sotto  la 
protezione  di  LL.  SS.  Ser.mc  l Accademia  suddetta  di  pit- 
tura e  scultura,  e  aggiuntemi  ancora  /'  architettura  mili- 
tare e  civile  :  e  di  eleggere  in  Protettore  della  medesima 
l'Ecc.'""  Giovanni  Scaglia  durante  la  di  lui  dignità  sena- 
toria —  «  Latis  calculis  approbala  omnibus  in  decimo 
«  octavo  numero  favorabilibus  ;  abstiuente  a  volo  ipso 
r<   magni f.ro  ac  e\c.mo  Joanne  Scaglia  ». 

Quantunque  la  prefazione  alla  seconda  stampa  delle 
leggi  accademiche  rechi  a  merito  de'  fondatori  la  istitu- 
zione delle  due  architetture,  non  mi  par  dubbio  che  Tot- 
limo  divisamento  non  provenisse  dai  magistrali  che  pren- 
devano a  tutelarne  i  principi'.  Tanto  significa  il  tenore  del 
decreto;  né  trapela  dagli  alti  de' Collega  che  altra  domanda 
sopravvenisse  ad  emendare  o  ad  allargare  la  prima.  Né 
potevano  i  Governatori  non  vedere  nel  nuovo  Istituto 
piuttosto  un  argomento  di  pubblica  utilità  che  un  con- 
vegno a  privati  esercizi.  E  se  le  arti  della  pittura  e  del 
rilievo  erano  scadute  nel  pregio  de'  cittadini,  avevano  al- 
meno splendidi  fotti  nel  passato;  laddove  quelle  altre  del 
costrurre  a  gentilizio  ornamento,  e  dell'assicurare  da  e- 
sterne    insidie  la  patria  ,  ricordavano    per  noi  una  quasi 
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servile  dipendenza  da  ingegneri  ed  architetti  non  nostri. 
I  cenni  che  precedono  a  questo  capo  rendono  opportuna 
giustizia  al  proposito  di  quel  degno  Senato. 

Né  m'  ha  faccia  di  vero  ciò  che  pure  asserisce  il  Halli, 
essersi  prodotti  i  capitoli  per  sanzione  del  pubblico  ; 
non  essendone  indizio  nei  primi  tipi ,  né  orma  alcuna 
nelle  carte  relative  alla  fondazione.  D'  altra  parte  i  pro- 
motori (1)  della  nuova  Accademia  furono  così  solleciti  di 
comporne  gli  esordj,  che  il  24  giugno  di  quell'anno  me- 
desimo ne  crearono  i  precipui  ufiìziali,  l'uno  a  talento  di 
fortuna ,  che  fu  il  patrizio  Giacomo  Filippo  Durazzo  di 
Marcello,  e  l'altro  a  coslui  scelta,  nò  doveva  esser' altri 
che  il  benemerito  dell'  opera ,  Gio:  Francesco  Dorici  no- 
minato più  sopra.  Questa  forma  di  elezione  ,  che  fu  poi 
messa  in  legge  ,  ebbe  luogo  nella  casa  del  march.  Giu- 
seppe Maria  Durazzo  in  contrada  di  S.  Marcellino;  e  forse 
i  fautori  dell'Accademia  Ligustica,  o  i  principali  fra  que- 
sti ,  facevano  a  gara  nell'  aprire  i  lor  vasti  palazzi  alle 
prime  cerimonie  accademiche.  Più  solenne  della  suddetta 
fu  la  seconda  del  dicembre  appresso  nella  sala  dell'Ecc."10 


(1)  11  numero  de'  primi  Socj  promotori  non  sorpassava  i  17  —  Gio:  Fran- 
cesco Doria  di  Giuseppe  —  Agostino  Grimaldi  di  Silvestro  —  Giuseppe  M. 
Durazzo  di  Marcello  —  Gio:  Francesco  Brignole  Sale  di  Anton  Giulio  — 
Agostino  Gavvtlo  di  Giulio  —  Gerolamo  Serra  di  Francesco  M.  —  Marcello 
Durazzo  di  Gio:  Luca  —  Gio:  Giacomo  Grimaldi  di  Silvestro  —  Francesco 
M.  Doria  di  Brancaleone  —  Stefano  Lomellini  di  Agostino  —  Domenico  Pal- 
lavicini di  Paolo  Gerolamo  —  Pier  Francesco  Grimaldi  di  G.  B.  —  Felice 
Balbi  di  Francesco  M.  —  Ambrogio  Centurione  di  Gio:  Tommaso  — ■  Fran- 
cesco M.  Balbi  di  Costantino  —  Giambattista  Grimaldi  di  Gio:  Francesco  — 
Giacomo   FU,    Durazzo  di   Marcello. 
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Ciò:  Francesco  Brignole  Sale  ,  quando  si  pubblicarono  i 
nomi  degli  altri  uflìziali,  e  di  quegli  uomini  dell'arte  che 
avean  meritato  di  far  primizia  nell'  albo  della  Ligustica. 
C indico  da  più  indizi  che  gli  statuti  fossero  compilati 
e  proposti  ad  osservare  poco  innanzi  alla  inaugurazione 
del  nuovo  Consesso;  ma  già  la  lista  de' professori  dava 
a  leggere  alcun  nome,  quasi  anticipando  autorità  all'  Ac- 
cademia. Privilegio  non  concesso  che  ai  vecchi  ;  parve 
un  debito  di  riverenza  a  coloro  che  da  molti  anni  reg- 
gevano in  qualche  onore  la  cadente  pittura  genovese. 
L'  uno  fu  Rolando  Marchetti  che  quasi  nonagenario  non 
vide  intero  quell'anno  stesso  del  1751,  il  secondo  Fran- 
cesco Campora  che  sopravvisse  parecchi  anni  ma  infer- 
miccio della  salute,  il  terzo  Francesco  Sasso,  ed  ultimo 
il  Boni  già  presso  a  decrepito,  il  cui  pennello  senile  pur 
ricordava  nella  mente  de'  genovesi  quel  dilicato  ingegno 
del  Franceschini.  Però  I'  Accademia  non  ha  saggi  di  co- 
sloro ,  come  gli  (ìb\)2  d'ogni  altro  iscritto  posteriormente 
alle  leggi  :  delle  quali  è  ornai  tempo  eh'  io  discorra  lo 
spirito,  gli  effetti,  le  mutazioni. 

Facendo  principio  di  religione  ,  1'  Accademia  Ligustica 
si  commetteva  nel  patrocinio  di  Nostra  Donna  per  antico 
affetto  cittadinesco,  di  San  Luca  per  tradizione  d'artisti, 
di  S.  Caterina  da  Genova  per  nobile  sentimento  di  patria. 
Quant'  è  degli  umani  argomenti ,  prendeva  auspicj  dalla 
prolezione  de'  Collegi  Ser.mi ,  e  dichiaravasi  grata  dell'a- 
verla sì  benignamente  ottenuta. 

Il  Corpo  Accademico  si  componeva  di  due  classi,  luna 
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di  numero,  1  altra  Hi  onore.  Alla  prima  avevano  adito  i 
professori  d'  alcuna  delle  tre  arti  sorelle  ;  nella  seconda 
quegli  uomini  qualificati  per  nascita  che  si  dimostrassero 
amanti  di  queste  gentili  discipline  (  art.  5  ).  Il  collegio 
de'  primi  s' intitolava  ,  io  mi  penso ,  dal  numero ,  poiché 
non  potevano  eccedere  i  56;  dodici  per  ciascuna  facoltà. 
L'eleggere  costoro,  a  giudizio  dell'  intera  Accademia  con- 
gregata in  legittimo  numero  ;  sì  veramente  che  i  candi- 
dati presentassero  ad  un  tempo  colla  domanda  un  saggio 
del  proprio  valore  in  quell'arte  nel  cui  ruolo  intendevano 
di  conseguire  ascrizione  (art.  13). 

Al  governo  dell'Accademia  chiamavano  un  socio  d'onore 
col  nome  di  Principe  ,  lasciandone  la  scella  al  caso  fra 
le  schede  rinchiuse  nell'  urna.  Tal  carica  era  ad  anno , 
né  lecita  a  rinnovarsi  nell'  eletto  finché  un  sol  biglietto 
rimanesse  ad  estrarre.  Il  Principe ,  una  volta  acclamato, 
si  elegesse  un  vicario,  da  supplire  a  lui  negli  uffizi  col 
titolo  di  Vice-Principe  (art.  4).  Era  nelle  costoro  prero- 
gative il  convocare  adunanze  o  generali  o  parziali  e  il 
presiederle ,  disegnare  1'  ordine  e  la  materia  alle  discus- 
sioni, deliberare  col  volo,  comporre  i  dissensi  fra  gli  ac- 
cademici, vegliare  al  mantenimento  ed  al  lustro  dell'Isti- 
tuto, provvedere  alla  comune  utilità  (art.  7).  Al  Prin- 
cipe doveano  far  capo  tutte  le  istanze ,  o  provenissero 
dagli  ufficiali,  o  da  estranei  all'Accademia  (passini). 

D'  ogni  altro  uffizio  si  facean  degni  i  Socj  di  numero, 
e  lasciavasi  in  loro  la  scelta  degli  uffiziali.  Fra  questi 
venivano  in  primo    grado  gli  Assessori.    Ciascuna   classe 
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aveva  il  suo  proprio,  né  più  a  lungo  d'un  anno:  ai  16 
dell'agosto  si  rinnovava  la  scelta  dai  singoli  collegj  pre- 
sieduti dal  Principe  ;  palesi  le  proposte,  segreti  i  suffragj 
(art.  5).  Costoro  erano  quasi  i  censori  della  Repubblica 
artistica  :  ciascuno  per  la  sua  parte  invigilava  alle  disci- 
pline scolastiche  e  alla  osservanza  delle  leggi,  teneva  lon- 
tani dalla  scuola  i  giovani  indegni  o  turbatori  della  quiete, 
attutava  sul  nascere  i  dissidj  degli  accademici ,  curava 
1'  avanzare  dell'  arte,  il  profìtto  degli  studiosi,  la  dignità 
dell'insegnamento  (art.  8).  All'aprirsi  dell' Accademia  fu 
commesso  altresì  agli  Assessori  di  eleggere  i  primi  mae- 
stri alle  singole  scuole  (art.  6). 

Questi  s' intitolarono  Direttori  dello  studio ,  e  loro  in- 
combeva di  erudire  la  gioventù ,  hdi  proporle  i  modelli 
secondo  il  bisogno,  di  correggerne  le  discipline,  di  casti- 
garne il  contegno  (  art.  11  ).  L'  ammaestramento  era  quo- 
tidiano ,  non  eccettuati  che  i  dì  festivi  :  incominciava 
dal  12  novembre,  e  proseguiva  fino  al  sabato  della  Pas- 
sione; poi,  fatto  riposo  quanto  durasse  l'aprile,  ripigliava 
col  2  di  maggio  né  s'  arrestava  che  al  16  agosto.  Nel 
primo  tempo  si  congregavano  gli  alunni  mezz'  ora  dopo 
il  tramonto,  nel  secondo  all'apparire  del  sole  (art.  15).  Ai 
Direttori  d' entrambe  le  architetture  si  dava  arbitrio  di 
mutare  questi  ordini  se  pur  giovasse  a  comodo  degli 
scolari,  purché  ne  avvisassero  il  Principe  e  l' Assessore 
(art.  16).  Libero  a  tutti  quanti  i  cittadini  di  chiedere 
posto  nell'Accademia,  essendo  scopo  dell'  opera  (  così  pro- 
testava  nobilmente  la  legge)  di  mettere  in  fiore   le  tre 

Vol.  I.  15 


82  dell'accademia  ligustica 

arti  del  diseguo,  e  di  formare  buoni  aiuti  alla  Serenissima 
Repubblica.  Gratuito  l' insegnamento ,  gratuiti  i  modelli , 
la  carta,  e  quanto  facesse  mestieri  alle  lezioni  notturne, 
o  contra  l'inclemenza  della  stagione  invernale  (  art.  17  ). 
Le  domande  per  1'  ammissione  riservate  al  Principe  ed 
agli  Assessori;  condizioni  ad  essere  accettati  l'onoratezza 
della  famiglia  e  l'integrità  dell'alunno  (  art.  18  );  cagioni 
ad  espellerli  le  assenze  frequenti  e  non  iscusabili  (  art.  19) 
i  mali  costumi ,  l' indisciplina  ,  la  contumacia  alle  leggi 
(  art.  20,  21  ).  Indefinita  nel  tempo  la  carica  dei  Diret- 
tori ,  e  conciliabile  con  quella  dell'  Assessore  ;  il  numero 
di  due  per  classe,  e  chiamati  ad  eleggerli  gli  accademici 
di  ciascheduna  presieduti  dal  Principe  (art.  6). 

Seguivano  un  Segretario  e  un  Custode ,  con  due  altri 
per  aiuto.  Erano  le  parti  del  primo  tener  novero  degli 
accademici  e  degli  alunni,  registrare  le  deliberazioni  delle 
adunanze ,  far  nota  delle  suppellettili,  corrispondere  per 
lettera  alle  altre  accademie  o  ai  privati  (  art.  9).  Del  se- 
condo guardare  gli  arredi  dell'Istituto,  custodire  le  chiavi, 
attendere  alle  provvisioni  del  necessario,  aprir  le  camere 
alle  adunanze  e  le  sale  alla  scolaresca  (  art.  10).  La  co- 
storo scelta  dipendeva  dai  socj  di  numero  congregati  nelle 
debite  forme,  cioè  per  due  terzi  de'  presenti  in  Genova , 
e  per  due  terzi  doveano  consentire  i  suffragj  de'  con- 
gregati (art.  14).  Più  severamente  si  procedeva  nel  con- 
ferire i  gradi  accademici.  Vacando  un  luogo  fra  i  56 , 
conveniva  aspettare  chi  domandasse  di  succedere ,  né 
la  domanda  era  udita  senza  l'offerta  d'un'  opera  che  ren- 
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desse  fede  del  merito.  L'  Assessore  ed  il  Principe  dichia- 
ravano allora  la  facoltà  del  concorrere,  e  tutto  il  Corpo 
accademico  s'adunava  a  giudicare  per  voli  (art.  13). 

Gli  ultimi  capitoli  provvedevano  ai  due  premj  da  con- 
ferirsi ai  migliori  delle  classi  per  conclusione  dell'  anno 
scolastico ,  a  giudizio  degli  accademici ,  e  con  voto  se- 
greto, assistente  il  Principe  (art.  25)  ;  e  lasciavano  in  balìa 
dell'  Accademia  d'  accrescere  in  ogni  tempo  o  di  modifi- 
care gli  statuti ,  dove  l'  esperienza  ,  o  1'  utilità  della  pa- 
tria lo  consigliassero  (art.  24). 

Con  questi  augurj  usciva  in  vita  l'Accademia  Ligustica, 
modesti  e  pressoché  inosservati,  ma  promettitori  di  buoni 
effetti,  come  indizi  di  forte  e  liberale  volontà.  Imperocché 
quella  schiera  di  generosi  che  fornivano  del  proprio  ai 
bisogni  della  istruzione  per  loro  fondata,  non  ebbe  a  de- 
siderare eguale  larghezza  nei  professori  dell'arte  che  ven- 
nero chiamati  ad  instaurare  e  a  diriggere  la  nuova  opera. 
Consta  dai  libri,  che  l'uffizio  dei  direttori  medesimi  non 
godette  di  veruna  mercede  innanzi  al  1760,  ch'è  quanto 
a  dire  lo  spazio  di  presso  a  due  lustri.  In  quest'  anno 
il  sottile  compenso  (non  voglio  dir  umile)  di  L.  250  at- 
tribuito a  costoro,  non  fu  dato  perchè  richiesto,  ma  per- 
chè i  reggitori  vollero  far  segno  di  gratitudine  '  quanto 
consentivano  le  offerte  d'  altri  dabben  cittadini ,  del  cui 
nome  s' era  accresciuto  1'  elenco  dei  socj  u"  onore.  La 
qual  cosa  si  dovette  in  parte  a  parecchie  gentili  donne , 
che  si  fecero  a  propagare  1'  affetto  ond'  erano  prese  esse 
medesime  verso  la  novella  Accademia,  e  trovarono  age- 
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volmenlc  chi  secondasse  l'onesto  invito  ad  iscriversi.  Ciò 
accadde  nel  1758 ,  come  avvisa  un  decreto  col  quale  i 
moderatori  della  Ligustica  gratificano  a  quelle  cortesi.  La 
storia  della  nostra  Accademia  si  compendia  in  questo  sen- 
timento di  civile  carità  ,  che  trasmesso  di  padre  in  fi- 
gliuolo ,  ha  creata  e  cresciuta  e  sorretta  ,  come  fa  tut- 
tavia ,  un'  opera  pubblica  con  privati  dispendj.  Però  gli 
esordj  furon  piccoli  e  lenti  i  progressi ,  ma  certi  i  fruiti. 
L'Accademia  dovette  acconciarsi  a  tutta  prima  entro  certa 
casa  in  contrada  degli  Orafi  ;  quindi  in  altra  nel  vicolo 
de'  Promontorj:  ma  non  lardò  a  procacciarsi  più  comoda 
stanza  vichi  di  Sosiglia;  ed  oggi  grandeggia  in  così  fallo 
edifizio  eh'  è  principale  ornamento  della  nostra  città. 

I  primi  Assessori  (per  dire  gli  ufficiali  pubblicati  nella 
solennità  del  dicembre)  furono,  per  la  pittura  Gio.  Ago- 
stino Ratti  ,  del  quale  ci  attende  la  vita ,  uomo  allora 
oltre  gli  anni  cinquanta ,  accreditato  per  gran  numero 
d' opere  ;  per  la  statuaria  Pasquale  Bocciardo  ,  maturo 
anch'  esso  nell'  arte,  di  cui  s'  è  toccato  più  addietro,  e  da 
notarsi  più  a  lungo  altrove  ;  per  gli  studj  d' architettura 
Giacomo  De  Sikre  maresciallo  di  campo,  ed  ingegnere 
agli  slipendj  della  Repubblica .  L'  anno  seguente  ai 
29  d' ottobre ,  estratto  Principe  1'  Eccell.  Gio  Andrea 
Doria,  sottentrarono  al  Ratti  Francesco  Campora,  al  Boc- 
ciardo Domenico  Garibaldi,  ultimo  e  decrepito  avanzo  della 
scuola  di  Filippo  Parodi,  e  al  De  Sikre  un  Michele  Code- 
viola,  zelantissimo  (  qual  ch'egli  fosse  per  ingegno)  delle 
discipline  accademiche.  Ma  il  carico  degli  Assessori  parve 
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assai  presto  di  corta  durata,  e  fors'  anche  infecondo  d'ef- 
fetti, dacché  l'anno  appresso,  non  altrimenti  de'  Custodi, 
fu  dichiarato  triennale,  e  prorogabile  d'  un  biennio  per 
giunta  ;  più  tardi  abolito. 

L' infelicità  dei  tempi  si  manifesta  principalmente  dal 
ruolo  degli  accademici  e  dalla  condizione  de'  primi  mae- 
stri, mentre  pur  si  rivela  viemmeglio  lo  zelo  cittadinesco 
nell'  istituzione  della  Ligustica.  Quivi  è  raccolto  quanto 
avea  Genova  in  fatto  d'  artisti  :  e  nondimeno  nessuno  e- 
lenco  ci  mostra  compiuto  il  numero  dalla  legge  prefisso, 
e  1'  architettura  civile  ne  manca  affatto.  In  tanta  povertà 
di  professori  veggiamo  i  più  esperti  attender  meno  all'in- 
segnamento, occupati  nelle  opere  che  si  facevano  in  patria 
e  ne'  luoghi  circonvicini  ;  e  presso  a  loro  una  schiera  di 
mediocri  senza  autorità,  senza  pratica,  quanta  se  ne  do- 
manda a  qualsivoglia  insegnante. 

Nella  scuola  del  disegno  sedette  innanzi  a  tutti  il  Giacomo 
Antonio  Boni,  di  scarsa  consolazione  a  Genova  perchè  fo- 
rasliero,  né  so  di  quant'  utile  ai  giovani  perchè  presso  a 
vecchiaia ,  e  languido  oltre  ogni  credere  nell'  esercizio 
dell'  arte.  L'  averlo  eletto  fu  segno  di  riverenza  o  neces- 
sità di  que'  giorni?  Quel  ch'io  so  certo,  Giuseppe  Galeotti 
e  Gio  Agostino  Ratti  versavano  in  età  virile,  ma  empie- 
vano allora  de'  lor  pennelli  e  la  città  e  le  Riviere.  Il 
Campora  attendeva  a  campare  fra  mille  disagi  nella  sa- 
lute e  nella  fortuna,  e  il  Sasso  non  diede  all'Accademia 
più  in  là  del  nome,  sì  che  a  giudicarne  dagli  atti  si  di- 
rebbe straniero.  Rimanevano  al  collegio  della  pittura  un 
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Giambattista  Dellepiane  ,  un  Giambattista  Costa  ,  e 
Francesco  Grondona  ,  de'  quali  s'  accenna  allrovc.  Scri- 
verò per  ultimo  1'  ab.  Antonio  Giolfi  ,  né  senza  quere- 
larmi col  Ratti ,  il  quale  toccandone  in  alcun  luogo  le 
opere,  tiene  linguaggio  piuttosto  d'amico  che  di  buon  cri- 
tico. Crebbe  il  Giolfi  nella  scuola  di  Lorenzo  De  Ferrari  ; 
ma  lo  imitò  meglio  nel  vestire  da  chierico  che  nel  trat- 
tare i  colori.  Quanto  al  pochissimo  che  fece  sul  fresco  a 
S.  Ambrogio,  alla  Maddalena  ,  e  in  palazzo  De  Ferrari , 
non  porta  il  pregio  che  si  registri  ;  e  s'egli  ebbe  alcuna 
fama  dallo  stemma  della  Repubblica  (  or  cancellato  )  che 
rifece  alla  Loggia  di  Banchi  sui  contorni  dell'antico,  il 
dovette  alla  mole  del  lavoro  e  al  vistoso  delle  tinte,  gran 
meriti  nell'opinione  del  volgo.  Se  tu  io  giudichi  nei  qua- 
dri ad  olio,  non  vedesti  mai  più  meschino  trionfo  di  quel 
trionfo  della  Liguria  ch'egli  offerse  all'Accademia  per 
legge.  Gli  esempj  del  maestro  si  discernono  appena 
in  due  dipinti  agli  eremitani  della  Consolazione,  da  lui 
lavorati  per  la  chiesa  di  S.  Agostino  ,  rappresentanti  il 
battesimo  di  questo  santo,  e  la  processione  del  Buon  Con- 
siglio; ma  v'  è  difetto  di  quelle  parti  principalissime  che 
niun  maestro  e  niuna  imitazione  può  dare  :  la  destrezza 
delle  invenzioni  e  il  buon  garbo  dell'eseguire.  Non  se- 
guirò a  giudicarlo  in  quell'altro  quadro  de' SS.  Erasmo 
e  Chiara  collocato  in  S.  Marco,  dove  si  rimpicciolisce  via 
peggio  ;  e  dirò  sol  questo  ,  eh'  egli  era  arnese  da  giovare 
all'Accademia  con  diligenti  servigi  anzi  che  da  ono- 
rarla colle  opere.  Eletto  custode  fin  dai  principi ,  meritò 
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bene  dell'Istituto;  il  perchè  fu  rieletto  più  volte  a  segre- 
tario, e  nel  17G1  ne  fu  ringraziato  con  medaglia  d'  oro 
e  poca  somma  di  contante.  Morì  d'  anni  75  il  2  dicem- 
bre del  1796.  Questo  per  la  scuola  pittorica. 

La  statuaria  non  cominciò  con  diverse  sorti.  Ebbe 
assessore  il  Pasquale  Bocciardo  scolaro  del  Ponsonelli,  e 
più  ragionevole  del  maestro  nelle  avvertenze  dell'  arte  , 
del  quale  sarà  miglior  luogo  a  parlare  nel  capo  seguente. 
Basti  per  ora,  che  s'  egli  non  avea  peggiorate  le  affetta- 
zioni della  scuola  Parodiana ,  anzi  se  n'  era  ritirato  a 
buon  tratto,  nemmanco  era  tale  da  mettere  l'arte  per  via 
più  sicura  ,  come  affermano  i  suoi  lavori  di  quella  età. 
Eguale  sentenza  ne  portarono  i  suoi  colleghi,  e  forse  peg- 
giore, quando  gli  anteposero  nell'uffìzio  di  direttore  quel 
Domenico  Garibaldi  che  si  legge  più  sopra,  del  quale  ri- 
mangono due  statue  nella  parrochiale  di  Sestri  a  ponente 
per  fargli  nota  di  miserrimo  artista.  E  qui  finirebbe  la 
lista  degli  scultori ,  se  non  fosse  il  Bernardo  De  Scopft 
che  apparisce  nelle  prime  elezioni  come  aiuto  al  cu- 
stode, e  si  perde  quindi  innanzi  nell'  oscurità  e  nel  silen- 
zio. Ma  ci  dicono  le  tradizioni  che  lo  Scopetino  (  come 
il  nominarono  comunemente  )  aveva  bazzicato  alle  stanze 
del  Maragliano,  e  vi  s'  era  addestrato  a  scolpire  in  legno 
figurine  da  comporre  presepj  od  altre  rappresentanze  di 
religione  ;  onde  a  veder  quello  stile  che  si  discerne  fra 
i  mille,  ogni  mezzano  intendente  sa  pronunziare  che  la 
tal  lesta  è  di  Scopft  se  il  Maragliano  non  vi  pose  scal- 
pello. Ben  mi  stupisco  che  i  primordj  della  scultura  acca- 
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demica  non  si  augurassero  da  Francesco  Schiaffino,  clic  di 
que'  giorni  teneva  in  Genova  il  campo  della  statuaria,  e 
cresciuto  in  Roma  agli  esempj  del  Rusconi,  era  fino  dal 
1724  tornato  fra  noi  in  opinione  (sì  rei  gusti  correvano) 
di  riformatore  dell'arte.  Non  prima  del  1754  offerse  alla 
Ligustica  parecchi  modelli  di  bassorilievo  ;  una  santa  Ca- 
terina da  Genova,  e  due  fatti  della  Passione  che  pendono 
anch'  oggi  dalle  pareti,  e  ricordano  (  questi  ultimi  alme- 
no )  com'  egli  operasse  di  marmo  pel  santo  Sepolcro  in 
Gerusalemme.  Quanto  n'  andassero  gloriosi  i  reggitori 
dell'  Accademia,  si  fa  manifesto  da  un  decreto  di  quel- 
1'  anno  medesimo,  pel  quale  è  commesso  al  principe  Ra- 
nieri Grimaldi ,  che  inviando  patenti  d'  accademico  allo 
Schiaffino,  si  svincoli  dalle  formole  consuete,  ed  usi  que' 
termini  che  paressero  migliori  verso  tanta  altezza  di  pro- 
fessore. Sappiamo  altresì  fin  dove  il  Principe  usasse  l'ar- 
bitrio, né  ci  par  troppo  per  una  età  accostumata  a  porre 
1'  eccellenza  artistica  nelle  pratiche  e  nelle  forbitezze  del 
marmo.  Potrebbe  ogni  artefice  insuperbire  di  quel  che  fu 
scritto  al  novello  accademico  :  ch'egli  non  solo  aveva  fatta 
risorgere  nell'  inclita  nostra  Liguria  la  scultura,  e  ne  avea 
dato  alla  nostra  Accademia  un  prezioso  monumento,  ma 
avea  fatta  ammirare  dall'  Europa  tutta  la  rarità  de'  suoi 
talenti.  Da  quel  giorno  in  poi  non  veggo  succedersi  ele- 
zioni di  maestro  a  cotesta  scuola  ;  e  scendendo  al  1765, 
che  fu  l'anno  della  sua  morte,  (1)  mi  vien  letto  negli  atti 


(1)  La  data  del  1765  che  si  legge  nelle  vite  del  Ratti ,  se  non  è  fallo  di 
stampa,  è  da  malo  computo;  poiché  l'autore  medesimo  scrive  che  nato  Io 
Schiaffino  nel  1689  mancò  ai  vivi  nell'  età  di  74  anni. 
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che  lo  Schiaffino  non  pure  dirigeva  gli  studj  del  modello, 
ma  per  giunta  di  comodo  e  d'onoranza  abitava  le  stanze 
medesime  dell'  Accademia.  Il  costui  nome  ,  e  il  concetto 
che  s'  avea  della  scuola,  dovette  far  adito  ad  un  allievo, 
Bernardo  Mantero,  ch'io  trovo  confermato  del  1758  nella 
qualità  di  custode,  il  quale  con  esso  due  figli,  meno  va- 
lenti di  lui,  trascinò  fino  al  presente  secolo  le  sembianze 
di  quello  stile.  Qual  fosse  Bernardo  ,  lo  sa  Genova  da 
una  statua  di  S.  Sabina  eh'  è  nella  chiesa  di  questo  ti- 
tolo, e  non  lo  ignorano  i  sardi,  ai  quali  mandò  nel  1783 
la  statua  di  re  Carlo  Emanuele  da  rizzarsi  in  luogo  pub- 
blico. L'Accademia,  a  dir  breve,  ebbe  a  starsene  per  un 
trentennio  aspettando  chi  ristorasse  il  magistero  della  sta- 
tuaria ;  e  quand'  ella  fu  aperta  il  felice  rinnovatore  cor- 
reva appena  per  gli  anni  della  puerizia. 

Né  il  buon  proposito  de'  fondatori ,  né  la  volontà  del 
Governo  bastarono  perchè  1'  architettura  civile  avesse  un 
solo  accademico  o  un  solo  alunno  nella  Ligustica.  Le  ca- 
gioni si  debbono  cercare  nel  capo  1,  ove  abbiamo  discorsa 
1  ignominia  di  quest'arte  nella  prima  metà  del  XVIII  se- 
colo. Diversa  fortuna  aveva  la  militare  in  una  Repubblica 
che  attendeva  da  lunga  mano  ad  assicurarsi  contra  i  ne- 
mici di  fuori,  e  che  aveva  fatto  pocanzi  amaro  esperimento 
di  quanto  le  mancasse  al  difendersi.  I  nomi  degl'  inge- 
gneri che  si  leggono  nelle  prime  ascrizioni  sono  il  fiore 
de'  nostrani  e  degli  estranei  che  la  Repubblica  teneva  a 
stipendio ,  e  fan  quasi  la  successione  di  que'  benemeriti 
che  vedemmo  nel  secolo   innanzi   adoperati    in  consimili 

Voi,.   I,  M 
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uffìcj.  Il  Sikre  maresciallo  di  campo  primeggiava  di  grado 
e  d'  autorità  ;  seguivano  due  colonnelli ,  Matteo  Vinzone 
e  '1  Decotte  francese  ;  indi  due  capitani,  Alberto  Medone 
e  Domenico  Carbonara;  ultimo  quel  Code  viola  che  tenne 
nell'  Accademia  la  scuola  per  quanto  ella  visse.  In  co- 
storo è  la  storia  delle  opere  che  la  sleale  guerra  degli 
austriaci  dimostrò  necessarie  alla  salute  di  Genova  ;  e  mi 
giova ,  correndo  i  fasti  accademici,  aggiungere  una  pagina 
alle  memorie  di  quella  età,  raccogliendo  in  brevi  cenni 
quanto  gli  archivj  della  Repubblica  han  saputo  fornirmi 
sul  conto  loro. 

È  probabile  a  credere  che  i  due  stranieri  giungessero  a 
noi  colle  schiere  di  Francia,  inviate  a  soccorrerci  ne'  peri- 
coli di  quella  guerra  ,  dacché  non  ne  trovo  pur  cenno 
innanzi  a  metà  del  1747.  In  quest'  anno  ai  5  d'  agosto 
la  Giunta  nuovamente  eretta  (  così  la  chiamavano  )  per 
vegliare  alle  difese  di  Genova ,  pressata  dal  march,  di 
Bissi  maresciallo  di  campo  venuto  pocanzi  a  far  le  veci 
del  defunto  duca  di  Bouflers,  pressava  a  sua  volta  il  De 
Sikre  che  disegnasse  i  propugnacoli  più  necessarj,  massi- 
mamente alle  alture  del  Diamante  e  di  santa  Tecla,  là  ove 
nei  primi  scompigli  s'  eran  fatte  opere  ,  a  braccia  di  po- 
polo ,  non  più  che  posticce.  Ma  1'  esperto  ingegnere  più 
giorni  addietro  avea  sottilmente  riferite  le  condizioni  della 
nostra  città  :  in  tre  punti  doversi  stabilire  principalmente 
i  nerbi  della  difesa  :  ed  erano  le  falde  di  Belvedere ,  le 
cime  de'  due  Fratelli ,  e  la  collina  di  Nostra  Donna  del 
Monte.  Che  se  il  numero  dei  difensori  non    era   scarso  . 
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ben  si  dovrebbero  munire  altri  luoghi  ;  or  quanto  si  po- 
teva, durassero  in  buon  assetto  i  lavori  già  fatti  in  Sam- 
pierdarena,  in  Isturla,  in  Albaro  ed  altrove.  Ma  non  s'in- 
dugiasse, per  quanto  era  cara  la  patria,  di  alzare  un  ri- 
dotto sul  promontorio  di  Quezzi,  e  sul  Diamante  non  me- 
no di  quattro  bastioni  con  fosse  e  ripari,  e  tanto  aggrandir 
santa  Tecla  quanto  valesse  a  tenere  in  freno  qualsivoglia 
nemico  che  minacciasse   alle   gole  di  Slurla.  Questi  pro- 
pugnacoli che  oggi  fan  corona  alle  circostanti  montagne, 
erano  allora  non  prima  proposti  che  messi  ad  effetto  con 
virtù   e    solerzia   incredibile   per   un   popolo   dissanguato 
dalla  avarizia  tedesca  e  rifinito  dai  patimenti.  I  genovesi 
dovettero  a  cotesto  straniero  i  disegni  e  i  consulti  per  le 
opere  di  santa  Tecla  e  di  Quezzi,  che  parvero  sopra  o- 
gni  altra  stringenti.  Certe  altre  che  il  De  Sikre  giudicava 
opportune  sulla   costa  di    Coronata  e  sulle   eminenze  di 
Bavari ,  furono   lasciate   in   sospeso   dopoché  il    duca  di 
Richelieu  tenente  generale  delle  armi  del  Cristianissimo, 
riguardando  alla  pochezza  de'  difensori,  le  riputava  sover- 
chie. Ma  si  diede  mano  a  rafforzare   sopra    Camaldoli  il 
ridotto  di   Volpara  già  disegnato  dall'  ingegnere   Tomma- 
soni,  e  ultimamente  occupato  e  guasto  dai  soldati  tedeschi  ; 
né  il  De  Sikre  fu  meno  sollecito  di  ridurlo  a  proporzioni 
d'un  forte,  che  prese  nome  dal  benemerito  Armando  di 
Richelieu.  Ora  in  queste  opere  per  sé  laboriose,  e  per  la 
presente  angustia  diffìcili,  egli  ebbe  validissimo  aiuto  dagli 
ufficiali  testé  menzionati  :  de'  quali  io  so   per   documenti 
che  il  Carbonara  curava   alle   munizioni   di    Quezzi,    il 
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Decotte  alle  giunte  di  santa  Tecla.  E  i  frettolosi  ripari 
a  Nostra  Signora  del  Monte,  dalle  recenti  contese  provati 
urgentissimi,  furono  merito  d'  Alberto  Medone  ,  giovane 
allora  e  di  spiriti  ardenti,  e  forse  oltre  il  debito,  se  te- 
niam  fede  ai  richiami  di  Paolo  Gentile  colassù  deputato 
alle  faccende  della  guerra.  Cessati  i  pericoli ,  continuò  la 
Repubblica  a  sicurarsi  dell'avvenire,  e  gl'ingegneri  a  pre- 
starle il  loro  senno  ;  il  nome  dei  due  francesi  ricompare 
nelle  successive  memorie,  specialmente  onorato  dalle  for- 
tezze che  seggono  a  cavaliere  delle  due  valli  e  guardano 
gì'  ingressi  della  città.  Di  queste  vette  sospettava  più  forte 
il  costoro  giudizio ,  .con  tra  la  sentenza  d'un  terzo  fran- 
cese, il  brigadiere  Hobert,  che  avvisava  soprattutto  di  chiu- 
dere i  passi  ad  oriente,  accrescendo  i  baluardi  già  fatti, 
ed  alzandone  un  nuovo  e  poderoso  che  minacciasse  il 
cammino  da  Boccadasino.  Spedito  il  brigadiere  in  Corsica, 
prevalse  senz'  altra  contesa  la  prima  opinione ,  e  poco 
andò  che  i  disegni  del  De  Sikre  diedero  ordine  per  mu- 
nire il  Diamante ,  prima  scolta  ad  avvertire  il  nemico 
che  d'oltre  i  Gioghi  s'avanzi  su  Genova.  Quanto  valga 
quel  comignolo  il  sapevamo  dai  tedeschi  medesimi ,  sol- 
leciti di  occuparlo.  Una  volta  cacciati ,  il  popolo  come 
potè  meglio  vi  alzò  munizioni,  le  quali  rimasero  né  ben 
perfette  né  durevoli  per  quasi  due  lustri.  Nel  1756  si 
pose  cura  a  più  stabile  lavoro  ;  e  ne  sia  lode  a  Giacomo 
Filippo  Durazzo,  il  quale  riguardando  alle  strettezze  del 
pubblico  erario,  con  singolare  esempio  di  carità  cittadina, 
tanto  spese  del  proprio  quanto  durarono  le  opere  :  e  non 
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durarono  meno  d'  un  biennio  (1).  Tornando  agl'ingegneri, 
dovrei  contraddire  alle  leggi  del  mio  lavoro  a  seguitarli 
in  ogni  fatto:  basterà,  che  i  lor  nomi  si  leggono  ne'  pubblici 
atti  ove  punto  si  discorra  per  que'  tempi  o  di  nuovi  edi- 
lìzi o  di  vecchi  da  riparare.  Corsero  altresì  le  Riviere 
al  medesimo  effetto:  e  se  ne  abbisognano  esempj,  giovino 
pel  Decotte  le  fatiche  ultime  che  si  fecero  alla  Spezia 
per  compiere  le  difese  del  golfo.  Non  ho  coraggio  a  ram- 
mentare di  costui  quel  che  operava  in  Genova  nel  1754 
per  ispianar  X  Acquaverde  e  tracciare  la  nuova  strada  di 
san  Tommaso.  Veggo  chiaro  che  i  lunghi  servigi  non  gli 
aveano  fatta  grazia  ne'  genovesi ,  perchè  andando  voce 
che  il  monastero  dello  Spirito  Santo  fiaccasse  per  cagione 
di  quelle  opere  ,  gli  fu  addosso  non  pure  il  biasimo  ma 
lo  scherno  de'  cittadini ,  che  travisandone  il  nome  con 
sarcasmo  plebeo  lo  venivano  gridando  il  colonnello  Ricotta. 
Né  1'  essere  straniero  noceva  a  lui  solo  nell'  opinione  dei 
molti  ;  ma  se  il  trattenerli  che  facea  la  Repubblica  fosse 
da  scella  o  da  necessità,  lo  chiariscono  le  condizioni  del- 
l'arte a  quel  tempo.  Ebbe  egual  grado  di  colonnello  quel 
Carlo  Bava  che  insieme  all'  Assereto  si  mise  a  capo  delle 
moltitudini  per  dare  in  collo  agli  austriaci,  e  glielo  pro- 
cacciarono le  ripetute  domande,  e  l'essere  in  bocca  di  tutti , 


(1)  I  deputali  alle  difgse,  riconoscenti  del  benefizio,  decretarono  lapide  com 
memorativa  del  fatlo  ,  e  intitolarono  la  rocca  ai  due  santi  onde  si  nominava 
quel  generoso — 11  testo  della  epigrafe  che  mi  fu  dato  di  rinvenire  negli  ar- 
chivj  del  Governo  è  del  seguente  tenore — Propugnaculum  DD  :   Iacobo  et  Pui- 
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che  fa  ingiusti  talvolta  i  reggitori  ,  e  fortunali  gli  ar- 
roganti. Nelle  scritture  di  quegli  anni  e  dei  seguenti  ho 
cercato  indarno  un  costui  disegno,  un  consiglio ,  un  pa- 
rere ;  se  non  si  voglia  mettergli  in  conto  d' ingegnere 
l'aver  misurati,  per  quanto  corrono,  i  nuovi  baluardi  della 
città,  e  riferito  al  Governo  che  poteanvi  capire  per  utilità 
dell'erario  un  mille  duecento  settantacinque  di  gelsi,  senza 
recare  impaccio  alle  artiglierie.  Per  me  non  vorrei  che 
quel  Bava  che  ha  nome  nelle  storie  di  ardimentoso  e  di  li- 
bero, e  che  vien  letto  nelle  pagine  elegantissime  del  Bo- 
namici,  mi  apparisse  poi  negli  archivj  immodesto  nel  ri- 
cordare i  suoi  fatti,  e  importuno  nel  volerne  un  ricambio, 
e  incapace  dell'  uffizio  che  ambisce. 

Ho  serbato  per  ultimo,  e  a  luogo  distinto  ,  il  Matteo 
Vinzone,  affinchè  se  ne  compiaccia  più  volentieri  l'affetto 
de'  Liguri,  e  perchè  1'  uomo  intero  e  lo  specchiato  citta- 
dino abbia  la  prima  volta  in  questo  mio  scritto  una  lode 
non  al  lutto  disuguale  alle  sue  virtù.  Ch'ei  nascesse  da  Levan- 
te, ch'è  grossa  borgata  della  Riviera  orientale,  se  noi  dices- 
sero le  tradizioni,  basterebbe  ad  indicarlo  il  casato  ;  ma 
n'  ho  più  fermi  riscontri  dall'  egregio  march.  Marcello 
Staglieno  coltissimo  delle  patrie  cose,  il  quale  ne  ac- 
certò la  nascita  nel  6  dicembre  1690.  Io  ne  trovo  me- 
morie fin  dal  1721  :  nel  qual'  anno  fra  le  milizie  della 
Repubblica  teneva  il  grado  di  capitano.»  Un  autografo  di 
lui  medesimo  m'  avvisa  in  que'  giorni  un  Maggior  Vinzone 
che  potrebb'  essergli  padre,  e  a  cui  forse  sottentrò  negli 
uffizi,  come  a  lui  un  Panfilo  Vinzone  suo  figlio,  il  quale 
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mancò  in  Levanto  di  64  anni  nel  1790.  La  lunga  sua  vita 
corse  fra  cure  e  travagli,  per  ciò  stesso  più  benemeriti  perchè 
sostenuti  senza  i  conforti  della  gloria.  La  prima  volta  mi  si  mo- 
stra occupalo  nel  disegnare  i  termini  di  Zignago,  di  Brugnato, 
di  Suvero  e  di  Rocchetta,  per  commissione  di  quel  ma- 
gistrato che  dall'  uffizio  a  cui  vegliava  fu  nominato  la 
Giunta  dei  confini.  Indi  a  nove  anni  ripiglia  le  ingrate 
fatiche  tra  Genova  e  Rezzo  ,  1'  una  territorio  del  re  di 
Sardegna,  I'  altro  della  nostra  Repubblica.  Gli  erano  com- 
pagni a  definire  la  lite  Francesco  Gallo  ingegnere  del  re 
suddetto,  e  Francesco  De  La  Naverre  Fleurigny  pel  mo- 
narca di  Francia  messosi  di  mezzo  in  quella  controver- 
sia. Co'  medesimi  disegnava  nel  1733  i  confini  di  Costo 
Mendalica  e  Monlegrosso  ;  da  solo  metteva  in  tipo  il  ter- 
ritorio della  Seborca  ,  e  nel  1751,  aiutato  dal  figlio  per 
l'opera  del  disegnare,  presentava  descritto  in  pianta  tutto 
quanto  il  paese  di  Pietra.  Fece  il  somigliante,  in  diverse 
occasioni,  de'  feudi  tra  Busalla  ed  Isola  in  vai  di  Scrivia  , 
delle  terre  di  Sestri,  di  Moneglia,  di  Castiglione  e  di  Va- 
rese a  levante  di  Genova  ;  mise  in  chiaro  i  dominj  tra 
la  Repubblica  e  la  Toscana  su  quel  d'  Oneto  e  di  Chiu- 
sole,  di  Odelano  e  di  Zeri;  dimostrò  geometricamente 
ove  si  confinassero  Tivegna  e  Monfedivalli,  e  come  muova 
per  le  pianure  del  sarzanese  il  torrente  Calcandole.  Per 
queste  (e  molte^ altre  ch'io  non  accenno  perlustrazioni 
in  Liguria  ,  gli  fu  così  noto  ,  e  quasi  misurato  a  palmo 
il  paese,  che  a  gioco  di  memoria  potè  descriverlo  minu- 
tamente in  due  volumi,  i  quali  anch'  oggi  si  conservano 
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manoscritti  da  un  nostro  valente  giureconsulto.  (1)  0  eguale 
o  somigliante  lavoro  offerse  per  avventura  ai  Padri  del 
Comune ,  ne'  cui  decreti  mi  vien  letto  d'  una  somma  di 
denaro  che  per  siffatta  cagione  gli  fu  data  in  ricambio. 
Chi  scrivesse  di  lui  più  diffuso  ,  dovrebbe  narrare  non 
pur  quel  eh'  ei  fece  ,  ma  quello  altresì  che  sostenne  in 
servizio  della  Repubblica.  Lo  troverebbe  prigioniero  de' 
tedeschi  nel  Castel  di  Milano  per  cagione  di  guerra  ,  e 
spogliato  da'  nemici,  e  costretto  a  campar  la  vita  per  de- 
biti. Né  andrebbe  taciuto  il  mal  giuoco  che  gli  usarono 
i  sanremaschi  nel  1753,  contra  i  quali  erasi  recato,  per 
ordine  di  Governo,  a  costrurre  una  fortezza  da  tenerli  in 
rispetto.  Come  lo  sostenessero  prigione  a  dispetto  del  com- 
missario Giuseppe  Doria,  e  come  a  cavamelo  bisognasse 
altro  ingegno  che  di  parole ,  può  leggersi  distesamente 
nell'  Accinelli.  Per  obedire  alla  brevità ,  io  farò  punto 
alle  notizie  di  Matteo  Vinzone,  chiamandolo  e  per  merito 
d' ingegnere  e  per  zelo  di  milizia  degno  creato  di  quel 
Bassignani,  del  quale  è  caduto  di  ragionare  nella  prima 
parte  del  presente  discorso.  Morì  nella  terra  natale  il  12 
agosto  del  1773  con  titolo  di  brigadiere,  ridottosi  a  vita 
tranquilla  :  vero  Nestore  fra  quanti  avean  servito  alia 
patria  e  col  consiglio  e  coli'  opera. 

Eran  questi  il  collegio  dell'  architettura  militare  al  fon- 
darsi dell'  Accademia  Ligustica,  più  opportuni  ad  onorarla 


(1)  L'  avv.  Enrico  Bixio,  figlio  al  chiariss.  cavai,  avv.  Cesare  Leopoldo  Bixio 
di  cui  piangiamo  la  fresca  perdita, 
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col  nome  che  a  provvederla  d' insegnamenti  ;  né  sedeva 
a  rincontro  il  collegio  della  civile.  Questa  del  tutto  negletta  , 
e  quella  con  pochi  fasti ,  continuarono  per  anni  molti , 
tantoché  io  non  posso  seguirle  nei  casi  avvenire  senza 
smarrirmi  nell'  ordine  delle  arti  compagne,  e  dei  provve- 
dimenti che  succedettero  ai  primi  esordj  dell'Istituto.  In 
sull'  uscire  del  1756  si  stabilirono  le  forme  del  concor- 
rere ai  premj  ;  ma  non  trovo  innanzi  al  63  che  a  tale 
effetto  si  coniassero  medaglie  d'  argento  improntate  dello 
stemma  accademico.  La  scelta  dei  temi  rivela  le  condi- 
zioni della  scuola  e  Y  andazzo  dei  tempi.  Si  conobbe  più 
tardi  che  la  semplicità  degli  esempj  è  ottima  scorta  alla 
gioventù,  pericolosa  la  libertà  ;  né  si  venne  a  tal  con- 
clusione se  non  per  gradi ,  e  con  lento  progresso ,  e  da 
lunga  esperienza.  I  primi  modelli,  per  quanto  me  ne  consta, 
furono  agli  scultori  le  statue  greche ,  ai  pittori  tale  o 
tal'  altro  affresco  dei  Piola  ;  strana  contraddizione,  ma  da 
cercarsi  in  questo,  che  i  gessi  sono  antico  e  singolare  pa- 
trimonio delle  accademie,  dove  le  pitture  e  i  disegni  si 
mutano  agevolmente  col  gusto.  Però  nelle  scuole  della 
Ligustica  la  norma  dell'  imitare  per  chi  disegna  andò  d'un 
passo  col  senno  e  colla  virtù  de'  professori,  ciascuno  de' 
quali,  o  la  parte  maggiore,  lasciò  quivi  alcuna  linea  del 
proprio.  Non  dico  delle  due  architetture,  le  quali  o  per 
mancanza  d'  alunni  o  per  incuria  di  maestri  non  ebbero 
premj  per  buon  tratto  di  tempo.  S' io  considero  poi  che 
in  poco  più  di  trent'  anni  furono  ben  tre  volte  composte 
le  leggi,  m'  assale  il  dubbio  che  il  concetto  della  fresca 

Vol.  I.  15 
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istituzione  non  fosse  ben  certo  né  troppo  conforme  nella 
mente  dei  reggitori.  Senza  fallo  riguardavano  alla  pub- 
blica utilità  quanti  mettevano  del  loro  peculio  a  sosten- 
tarla e  ad  accrescerla  ;  ma  gli  uni  preferivano'  forse  !a 
coltura  delle  arti  gentili,  preferivano  gli  altri  1'  esercizio 
delle  utili  scienze  e  delle  industrie  ;  o  per  lo  meno  in- 
tendevano comunemente  a  temperare  luna  cosa  coll'altra. 
Laonde,  offertosi  nel  1760  un  capitano  Cesare  Lomellino 
ad  insegnare  di  Nautica,  senza  mercede  alcuna,  nella  Ac- 
cademia, non  pur  fu  accettato ,  ma  se  ne  diede  avviso 
alla  città  colle  stampe,  e  la  scuola  fu  in  pronto  sui  pri- 
mi giorni  dell'  anno  seguente.  Quanto  reggesse  io  noi  so  : 
ma  il  silenzio  che  succede  non  mi  persuade  di  lunga  e- 
sistenza.  Durava  ciò  nondimeno  il  desiderio  ;  e  quando 
Gio  :  Giacomo  Grimaldi  fece  benefizio  alla  Ligustica  d'un 
annuo  legato,  lasciò  intravvedere  che  l'insegnamento  della 
Nautica  s'  avesse  a  mettere  fra  le  cure  principali  di  chi  ne 
moderava  le  sorti.  Si  rimise  il  partito  (  perch'  io  anticipi 
quel  ch'è  a  sapersene  )  nel  1787  :  e  come  la  Deputazione 
exgesuitica  attendeva  ad  istituire  consimile  scuola  nel 
palazzo  della  Università  ,  si  ordirono  pratiche  perchè  di 
due  si  facesse  un  insegnamento  con  beneplacito  di  en- 
trambe le  parti.  Anche  a  questa  volta  mancarono  gli  ef- 
fetti ;  peggiorarono  i  tempi,  né  si  fece  motto  della  Nautica 
che  al  riaprirsi  dell'  Accademia  dopo  i  disastri  della  ri- 
voluzione. In  dicembre  del  1803  gli  accademici,  più  de- 
liberati che  mai,  decretavano  che  in  termine  di  due  mesi 
s' incominciassero  tali  studj  nelle  sale  universitarie  ;  e  il 
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decreto  non  cadde  a  vuoto,  contuttoché  le  difficoltà  del- 
l' impresa  indugiassero  le  buone  volontà  fino  all'  agosto 
dell' anno. appresso.  Le  forme  dell'istituzione  furono  gravi 
e  solenni  come  d'opera  lungamente  desiderata  ;  fu  messa 
a  competenza  la  cattedra ,  e  chiamati  ad  aggiudicarla  l'a- 
bate Mulledo  di  chiara  fama  ,  e  il  P.  Solari  scolopio ,  e 
il  capitano  Agnese  buon  pratico  di  cose  marinaresche. 
Gli  emuli  furono  due,  il  P.  Badano  de',  carmelitani  scalzi 
e  Zeffirino  Accame  ;  e  cadde  la  scelta  sul  primo ,  che 
noi  vedemmo  in  età  recente  professore  celebratissimo  di 
scienza  meccanica  nel  genovese  Ateneo.  Per  buoni  rispetti 
la  nuova  scuola  s'  aperse  nell'  Accademia  ;  ma  tali  disci- 
pline moltiplicavano  dispendio ,  turbavano  la  semplicità 
delle  istituzioni  accademiche,  confondevano  lo  spirito  e  le 
intenzioni  de'  fondatori  :  la  scuola  di  Nautica,  trascinatasi 
innanzi  poco  più  d'  un  triennio ,  cadde  per  provvisione 
dell'  8  settembre  del  1807. 

Né  miglior  prova  fece  la  scuola  (  o  se  vogliamo  opifì- 
cio )  del  disegno  pei  tessitori,  che  a  me  pare  un  preludio 
agli  studj  decorativi,  ed  era  al  certo  un  sussidio  al  fio- 
rente commercio  che  avea  Genova  delle  seriche  mani- 
fatture. Parve  bisogno  così  pressante,  che  il  Corpo  acca- 
demico sull'uscire  del  1764  fece  commissione  in  due  socj, 
Ranieri  Grimaldi  e  Marcello  Durazzo,  di  trovare  un  maestro 
a  siffatto  insegnamento,  dovessero  anche  invitarlo  di  Fran- 
cia, e  con  lauto  salario.  Ma  i  delegati  ebbero  per  argo- 
mento più  facile  e  più  onesto  il  far  luogo  a  nostrani  : 
che  se  non  avessero  di  quel  lavorio  sufficiente  esperienza, 
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valeva  meglio  il  mandar  questi  ad  apprendere,  che  chia- 
mando uno  strano  confessare  il  difetto  che  ne  aveva  la 
patria.  Primo  al  profferirsi  fu  un  Andrea  Tagliafìco,  ma 
prevalse  un  Giuseppe  Cambiaso,  il  quale,  sostenuto  nelle 
officine  di  Lione  allo  scopo  suddetto,  vuotò  l'erario  della 
Ligustica  di  più  che  sei  mila  lire.  Tornato  indi  a  quattro 
anni,  dico  nel  1772,  trovò  l'Accademia  vogliosa  di  tratte- 
nerlo a  maestro,  e.  il  29  dicembre  fermò  suoi  patti  con  esso 
il  Marcello  Durazzo  e  col  conte  Gerolamo  Fieschi  surrogato 
al  Grimaldi  in  cotesta  bisogna.  Le  costui  promesse  ci  at- 
testano l' indole  della  scuola  :  insegnerebbe  quivi  stesso 
nelle  stanze  accademiche  il  disegnare  le  stoffe,  sia  con  fiori 
imitati  dal  vero ,  o  ideali ,  o  mescolati  di  naturale  e  di 
fantastico,  senza  dire  d'  altre  leggiadrie  convenienti  a  tal 
fatta  lavori,  come  nastrelli,  e  cartocci,  e  avviluppamenti 
di  steli  e  di  trine.  E  perchè  non  resti  dubbio  che  a  que- 
sto tanto  d'  artistico  mancasse  lo  studio  delle  meccaniche, 
obbligava  la  propria  fede  di  apprendere  ai  giovani  la  for- 
ma e  l'uso  de'  telai,  e  a  parte  quel  che  fossero  i  lizzi,  e 
le  maglie,  e  quanti  altri  sono  arnesi  ed  ingegni  al  tèssere. 
I  commissarj  dal  canto  loro  gli  facevano  malleveria  d'un 
salario,  serbandosi  in  capo  ad  un  anno  di  misurarlo  dalle 
fatiche  del  maestro  e  dal  profitto  degli  scolari.  I  libri 
dell'  Accademia  non  aggiungono  sillaba  quind'  innanzi  ; 
scemano  fin'  anco  i  pretesti  alle  congetture  per  chi  non 
sappia  d'altre  carte  come  il  Cambiaso,  sleale  ed  ingrato, 
se  ne  tornò  di  soppiatto  a  Lione,  preferendo  alle  cure  di 
maestro  le  speculazioni  del  commerciante.  Così  1'  officina 
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non  potè  pure  iniziarsi  in  queste  stanze  non  sue.  Ma  che 
diremo  d'una  terza  scuola  per  la  quale  le  discipline  della 
guerra  invadevano  il  pacifico  asilo  delle  arti  ?  Non  vorrei 
credere ,  se  noi  dicessero  gli  atti  accademici,  che  la  scienza 
delle  artiglierie  s'accomunasse  ai  gentili  esercizi  del  bello , 
né  anche  per  tempo  brevissimo,  come  sembra  indicare 
la  penuria  delle  notizie.  Perocché  non  mi  vien  letto  se 
non  cotesto:  che  tale  insegnamento  venne  affidato  nel 
1793  al  Maggiore  Agostino  Menici,  da  dieci  anni  accade- 
mico iscritto  di  architettura  militare;  ed  io  mi  compiac- 
cio a  supporre  che  l' istituzione  perisse  in  sul  nascere 
per  la  cagione  accennata  più  volte  (1). 

Tornando  alla  serie  dei  fatti ,  mi  giova  notare  che  gli 
statuti  pubblicati  il  dì  dell'  Assunta  del  1759,  furono  in 
parte  emendati  ed  in  parte  accresciuti  nel  1783,  sotto  il 
principato  di  Giambattista  Airolo  che  in  quell'anno  fu 
pur  doge  della  Repubblica.  I  nuovi  capitoli,  in  tutto  diciot- 
to, uscirono  in  luce  per  le  stampe  di  Agostino  Olzati. 
Quivi  gli  accademici  di  numero  con  parola  più  degna  son 
chiamati  di  merito  (art.  2);  scompaiono  gli  assessori, 
o  perchè  riconosciuti  inutili ,  o  malveduti  per  loro  uffizio 


(1)  Questo  insegnamento  stava  pure  nei  desidcrj  di  Gio:  Giacomo  Grimaldi 
che  testò  nel  1775  in  favore  dell'  Accademia.  Con  questi  sussidj  nel  1779,  due 
anni  dopo  la  morte  del  testatore,  il  Menici  fu  mandato  a  Strasburgo  per  ap- 
plicare agli  studj  della  scienza  militare  ,  e  meritò  per  manifesti  progressi 
l'annua  pensione  di  L.  800  lasciata  a  tale  effetto  dal  Grimaldi.  Tornò  in  gen- 
naio del  1785  ,  ed  ebbe  1'  onore  dell'  ascrizione.  Dopo  lui  fu  destinato  come 
pensionarlo  agli  studj  il  cadetto  Francesco  Pezzi:  il  Menici  fu  più  tardi  co- 
mandante dell'  artiglieria  ligure. 
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ai  colleghi,  o  difficili  a  rinnovarsi  annualmente.  Ma  bi- 
sognando pure  chi  vegliasse  alle  sostanze  dell'  Accademia 
ed  ai  progressi  delle  singole  scuole,  la  legge  caricava  il 
principe  di  amministrarne  le  rendite  facendo  quasi  le  parti 
di  procuratore ,  e  a  lui  dava  per  estrazione  dall'  urna  due 
socj  d'onore- col  titolo  dì  aggiunti,  i  quali,  mutabili  ogni 
anno  non  altrimenti  di  lui,  con  lui  approvassero  e  con- 
fermassero i  direttori,  spedissero  le  patenti  ai  socj  di 
merito,  invigilassero  ai  metodi  di  ciascun  maestro  (art.  5). 
Così  i  nuovi  ordini  miravano  a  menomare  le  facoltà  dei 
professori  ;  benché  già  da  tempo ,  se  non  per  leggi  cer- 
tamente nel  fatto,  i  socj  onorar]  venivano  tirando  a  sé 
l'autorità  e  la  censura  sulle  cose  accademiche.  Già  fin 
dall'anno  1777  il  Bocciardo  direttore  della  scultura  aveva 
udito  rimproveri  amari  sulla  negligenza  de'  propri  alunni: 
e  due  anni  più  tardi ,  ondeggiando  i  suffragj  per  la  scelta 
d' un  maestro  all'  architettura  ,  derogando  alla  legge  aveano 
eletto  ad  una  voce  il  Giacomo  M.  Gaggini  nominato  acca- 
demico otto  giorni  innanzi.  Riformati  i  capitoli ,  esercita- 
rono più  severamente  il  lor  dritto,  e  non  ne  uscì  salvo 
il  Ratti  stesso  per  quanto  amantissimo  dell'Accademia, 
al  quale  fu  intimato  con  decreto  del  1788  di  condursi 
imparziale  con  la  sua  scolaresca,  e  di  guidarla  per  le  vie 
dello  studio  con  quella  moderazione  e  amorevolezza  e  pru- 
denza che  si  convengono  a  savio  direttore.  Vero  è  che 
molto  prima  ne  aveano  riconosciuto  lo  zelo  e  lodata  la 
virtù  :  e  quando  fece  dono  alla  scuola  di  un  bel  numero 
di  disegni    anatomici,  gli  aveano   addoppiate  le  mercedi 
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per  significazione  di  gratitudine.  L'articolo  6  tacitamente, 
aboliva  i  supplenti  al  custode  ed  al  segretario ,  attribuen- 
do la  costoro  elezione  agi'  inscritti  d' onore  ;  con  tutta  ra- 
gione cred'io,  come  ufficiali  ch'egli  erano  all' amministrare 
più  che  maestri  al  dirigere.  I  direttori  avevano  dal  7 
più  larghe  facoltà  sugli  alunni ,  dico  a  frenare  i  contu- 
maci, e  a  punirli  altresì  colla  sospensione  o  col  bando 
dalla  scuola  ;  ma  s' istituiva  (  non  so  con  quanta  dignità) 
che  i  loro  atti ,  sia  nell'  insegnare  sia  nel  dirigere ,  fos- 
sero di  rincontro  vegliati  dal  segretario  e  riferiti  al  prin- 
cipe (art.  8).  Ai  premj  annuali  di  copia  s'aggiungeva 
per  ciascuna  delle  cinque  classi  una  medaglia  d'oro  trien- 
nale da  vincersi  per  merito  d' invenzione  ;  e  s' incominciava 
la  consuetudine,  che  tuttavia  dura,  degli  abbozzi  improv- 
visi sovra  un  tema  da  estrarsi  per  sorte,  come  espediente 
a  chiarire  i  giudici  sul  'valore  inventivo  dei  candidati 
(art.  17).  Ho  detto  le  cinque  classi,  perchè  lo  studio 
degli  ornamenti  non  avvertito  nelle  prime  leggi  di  fon- 
dazione, e  trascurato  nelle  discipline  degli  anni  addietro, 
cominciò  per  questi  tempi  a  parer,  necessario  ove  apprerv- 
devasi  l'architettura,  e  in  una  Accademia  che  profes- 
sava dal  nascere,  come  fine  principalissimo ,  la  pubblica 
utilità. 

Ragion  vuole  ch'io  accenni  distintamente  i  successi  di 
queste  facoltà  sortite  alla  costruzione  e  all'abbellimento 
degli  edifizi,  perchè  si  veggano  le  difficoltà  dei  tempi,  e 
gli  sforzi  durati,  e  i  meschini  effetti,  finché  non  venne 
chi  potè  coli' esempio  ben  più  d'ogni  scuola.  Non  seguirò 
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più  innanzi  le  cose  dell'  architettura  militare,  che  vedem- 
mo, sorretta  a  stento  dal  Codeviola,  assottigliarsi  col 
Menici  fino  al  maneggio  delle  bombarde.  La  civile  durò 
maggior  pena  a  rizzarsi  ;  stette  lunga  pezza  in  forse  del 
vivere,  ma  crebbe  di  poi  in  vera  scuola,  e  rimase.  Non 
ignoro  che  il  Maggior  Codeviola  manteneva  nell'Acca- 
demia il  nome,  se  non  altro,  di  questo  magistero;  ma 
so  altresì  che  l' insegnamento  di  lui  procedeva  per  siffatto 
miscuglio ,  da  uscirne  non  già  alcun  profitto  per  molti , 
sibbene  una  confusione  per  tutti.  Quando  io  veggo  che 
l' architettura  civile  sì  apparava  ad  un  tempo  colla  scien- 
za delle  fortificazioni,  colla  geometria,  colla  aritmetica  e 
colle  pratiche  degli  artiglieri,  non  so  farmi  ragione  del 
concetto  o  del  fine  che  reggesse  la  scuola.  Entrò  di  mez- 
zo nel  1772,  chiedendo  d'insegnar  prospettiva,  un  Giu- 
seppe Riviera  pocanzi  aggregato •  fra  i  socj  architetti,  oa 
dir  più  giusto ,  il  primo  che  desse  un  nome  all'  elenco 
dell'  architettura  civile.  Assentirono  i  moderatori ,  e  stan- 
ziarono una  congrua  mercede  ;  ma  non  corse  intiero  un 
lustro  che  parve  inetta  quell'arte  dove  tacevano  i  [precetti 
e  gli  esercizi  architettonici.  Però  fu  soppressa  la  nuova 
istituzione  per  far  luogo  alla  sola  architettura  ;  già  susci- 
tavansi  in  Genova  opportuni  documenti  ad  apprezzarla 
secondo  il  merito,  e  le  opinioni  del  pubblico  penetrarono 
nei  consigli  della  Ligustica.  Non  tardarono  ad  esser  letti 
sulla  lista  de'  socj  un  Simone  Cantone,  un  Andrea  Taglia- 
fichi  ;  e  gì'  ingegneri  della  milizia  ambirono  il  titolo  d'ar- 
chitetti civili  :  onde  v'  ebbe  un  luogo  il  Codeviola,  e  più  ono- 
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rato  di  lui  il  Tenente  Giacomo  Brusco  da  Savona ,  benemerito 
quant'  altri  della  patria  nostra,  e  eh'  io  serbo  a  più  diffu- 
se notizie  nel  contesto  delle  vite.  Più  sopra  è  narrato 
come  il  Gaggini,  giovane  di  cinque  lustri  ma  già  in  con- 
cetto di  valoroso,  fosse  chiamato  ad  instaurarne  gli  studj 
per  nuovo  arbitrio  de'  socj  onorarj  (1).  Indi  a  quattro 
anni  (che  vale  nel  1783)  gli  s'accrebbero  co' salarj  le 
cure,  piacendo  a  costoro  ch'egli  attendesse  per  giunta 
alla  scuola  degli  ornamenti.  Mentre  sedette  all'onorevole 
uffizio  risposero  alle  speranze  gli  effetti  :  si  produsse  il 
catalogo  degli  accademici  per  giovani  cresciuti  alle  disci- 
pline di  lui ,  quali  sono  Giambattista  Cervetto,  Lorenzo 
Fontana,  Pietro  e  Giacomo  Pellegrini,  Antonio  Gualtieri 
e  il  Barabino  medesimo ,  che  fu  quindi  a  non  molto  splen- 
didissimo lume  della  scuola  ligustica.  Ma  gli  studj  deco- 
rativi non  durarono  in  lega  cogli  architettonici  più  in  là 
del  1790  :  cagione  il  soverchio  de'  giovani  che  accorre- 
vano ai  primi,  e  '1  richiamarsene  che  faceva  più  eh'  altri 
il  direttore ,  come  d'un  grave  scompiglio  al  principale  in- 
segnamento. Sull' aprirsi  dell'anno  seguente  il  Gaggini  ed 
il  Menici  proposero  in  iscritto  come  avessero  a  riformarsi 
le  due  architetture,  e  il  collegio  accademico  provvedendo 
ai  rimedj  s' affrettava  di  sgomberare  da  quella  scuola  gli 


(1)  La  costui  nomina  era  stata  preceduta  da  molti  ed  inutili  inviti  pubbli- 
cati sui  fogli  d' allora,  per  muovere  un'  onesta  gara  alla  cattedra  ne'  cultori 
dell'arte.  11  tema  proposto  era  un  maestoso  locale  ad  uffizio  di  biblioteca , 
che  forse  i  magistrati  intendevano  d'  eseguire  nella  strada  nuovissima  che  di 
que' giorni  s'andava  spianando.  Certo  è  che  nella  forinola  del  proposto  tema, 
gli  accademici  indicavano  que'  luoghi  alle  misure  e  al  concetto  de'  concorrenti. 
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studenti  d'  ornato  e  di  ridurli  in  classe  lor  propria.  Com- 
parve sui  pubblici  fogli  un  invito  agli  artisti  che  inten- 
dessero a  disputarsi  la  dignità  di  maestro;  e  a  con- 
seguirla si  domandavano  buoni  saggi  in  quest'arte,  non 
che  disegnati ,  ma  pur  di  plastica  :  sembrando  vergogna 
che  le  decorazioni  di  stucco ,  usitatissime  in  Genova ,  ci 
fossero  tuttavia  recate  da  forastieri,  per  difetto  di  chi  le 
insegnasse  fra  noi.  Erano  severe  le  forme  del  concorso  : 
durava  un  trimestre,  né  s'ammettevano  che  i  dotti  d'ar- 
chitettura civile ,  sia  per  questo  che  Y  ingegno  del  deco- 
rare non  dee  scompagnarsi  dalla  maestria  delle  linee ,  ed 
anche  perchè  il  nuovo  istitutore  potesse  ad  un  bisogno 
sottentrare  al  maestro  d'architettura.  La  vittoria  fu  giu- 
dicata al  Fontana,  ma  non  gli  venne  contesa  fuorché  dal 
Gualtieri^  mancando  alla  solenne  chiamata  o  il  valore  o 
la  volontà  degli  artefici.  Non  so  dire  il  perchè  egli  ces- 
sasse nel  1795,  quand'io  trovo  nuovamente  dischiuso 
l'arringo,  e  con  certa  sollecitudine  che  par  timore  di  non 
essere  intesi.  Questa  volta  fu  accolto  il  Cervetto,  e  senza 
competitori  da  quel  che  argomento  ;  ma  lo  cacciarono  i 
tempi  sinistri.  Chi  mantenesse  ne'  comuni  disastri  un  si- 
mulacro almanco  di  scuola,  dando  gratuitamente  a  pochi 
vogliosi  alcuna  norma  ad  entrambe  le  facoltà ,  è  cosa  che 
il  lettore  troverà  volentieri  nelle  notizie  d' Andrea  Ta- 
gliafichi.  Al  riaprirsi  dell'Accademia  un  giovane  archi- 
tetto prevalse  di  suffragj  a  due  provetti ,  il  Giacomo  Pel- 
legrini e  il  Gualtieri  :  e  fu  gran  dritto  se  attendi  al  me- 
rito. Carlo  Barabino,  eletto  il  17  giugno  del  1802,  do- 
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vette  rimettersi  all'  uso  antico  :  ma  in  capo  a  tre  anni  fu 
nuovamente  dall'  architettura  distratto  X ornato,  e  messo 
a  dirigerlo  il  paesista  Bacigalupo.  Così  di  triennio  in 
triennio  (  che  tanto  restavano  in  carica  )  si  succedettero 
nella  seconda  scuola  il  Barabino,  il  Gualtieri,  il  Pelle- 
grini, 1' Alessio:  nell'altra  i  tre  primi,  colla  giunta  di 
Gaetano  Cantone  e  d' Ippolito  Cremona  nuovamente  ac- 
cresciuti allo  scarso  catalogo  degli  architetti.  Ma  in  queste 
condizioni  e  l' uno  e  l' altro  insegnamento  bamboleggiava: 
finché  dismessa  la  consuetudine  triennale ,  rimase  molti 
anni  il  Barabino  a  far  virile  l'architettura,  e  all'arte 
degli  ornamenti  die  forme  un  valente  che  vive  tuttora 
in  concetto  di  buon  maestro.  Della  scuola  militare  cadde 
ne' tempi  nuovi  persino  il  nome. 

Ad  un'altra  non  menzionata  finora  si  venne  per  oc- 
casione anzi  che  di  proposito.  Ne'  tempi  anteriori  alla  ri- 
voluzione che  disertò  l'Accademia,  la  scuola  dì  intaglio 
s'incomincia  e  si  chiude  con  Luigi  Gismondi.  Costui,  nato 
sulla  metà  del  secolo  da  certo-  mastro  di  casa  Doria, 
bello  ed  avvenente  della  persona,  addestrato  per  viaggi 
e  per  consuetudini  alle  blandizie  cortigianesche,  aveva 
in  sé  quanto  basti  per  mettersi  in  grazie  della  fortuna. 
Portato  naturalmente  al  gentile  delle  arti,  s'accostumò 
viemmeglio  ad  apprezzarle  e  ad  amarle  in  Vienna ,  dove 
sei  trasse  il  padrone ,  Giuseppe  Doria ,  tra  il  suo  corteg- 
gio d'ambasciatore.  Questi  tornato  in  patria  si  fece  anche  aiu- 
tatore del  giovinetto,  e  dopo  gli  studj  d'umanità  lo  ac- 
conciò nell'Accademia  ad  erudirsi   in   disegno.   Quivi   lo 
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trovo  nel  1775  a  disputarsi  un  premio  coi  creati  di  Carlo 
Giuseppe  Ratti  ,  e  come  più  altri  superato  alla  prova  da 
Francesco  Scotto.  Ma  il  generoso  patrizio,  vistolo  inchi- 
nare alle  pratiche  dell'  incisore,  quattro  anni  appresso  gli 
ottenne  dalla  Ligustica  un  sussidio  di  lire  600  per  avviarlo 
allo  studio  in  Roma ,  dove  sopra  ogni  altro  fioriva  in 
quest'  arte  il  veronese  Domenico  dinego.  Diresti  che  l'Ac- 
cademia significasse  anticipata  gratitudine  a  tal  maestro 
per  le  cure  da  prestarsi  all'alunno,  perchè  indi  a  poco, 
con  esempio  raro,  gli  spediva  patenti  d'accademico;  ed 
erano  le  prime  ,  dopo  il  Mengs  ,  deliberate  a  professori 
lontani  ed  estranei.  Il  Gismondi  ebbe  voce  in  Roma  di 
giovanili  galanterie  ;  ma  il  premio  eh'  ei  si  guadagnò  poco 
stante  nell'accademia  di  S.  Luca,  e  meglio  ancorai  pri- 
mi saggi  d' intaglio  da  lui  prodotti ,  lo  difendono  egual- 
mente dalla  nota  di  ozioso  e  di  povero  ingegno.  E  datato 
di  Roma  e  del  1784  quel  bellissimo  ritratto  del  duca 
Grimaldi  ch'egli  condusse  in  capace  stampa  dalla  pittura 
di  De  Maron,  e  che  è  tenuto  comunemente  pel  miglior 
saggio  de'  suoi  bulini.  Migliore  testimonianza  ai  progressi 
di  lui  è  il  diploma  dell'Accademia  Ligustica,  inciso  fin 
dal  1781 ,  con  un  metodo  che  ritrae  (  se  non  erro  )  e 
quasi  simula  il  Cimego.  Chi  scrisse  sotto  il  1793  la  sua 
nomina  a  direttore  dell'intaglio,  ha  tardato  di  otto  anni 
interi  la  fondazione  di  questa  scuola,  che  le  memorie  ac- 
cademiche mi  danno  a  leggere  sotto  il  dicembre  dell'85. 
Dal  malo  computo  discese  queir  altro ,  ch'ella  vivesse  un 
triennio   appena:    dacché  i    tumulti   civili   la   oppressero 
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colla  intera  Accademia,  e  al  ricomporsi  di  questa  non  fu 
veduta  risorgere.  Né  credo  che  innanzi  al  cadere  bastas- 
se a  sostenerla  in  onore  l'abate  Gismondi  ;  così  il  chia- 
mavano, poiché  rinsavito,  per  casi  amari,  delle  follie  gio- 
vanili ,  indossava  gli  abiti  del  sacerdote.  Quanto  mi  nar- 
rano le  carte  di  detta  scuola,  è  il  presumere  ch'ella  fece 
nel  1791  al  premio  triennale  degl'inventori,  e  la  giusta 
sentenza  de'  socj  onorarj  che  le  ne  disdisse  il  diritto.  Ma 
de'  meschini  successi  è  testimonio  eloquente  il  nome  de' 
due  alunni  che  frequentarono  principalmente  la  scuola  : 
e  sono  il  Rogerone  ed  il  Tessera,  mediocrissimi  fabbri- 
catori di  stampe.  Il  primo ,  dirozzato  nel  disegno  dal 
cav.  Ratti  e  da  lui  confortato  alla  professione  d' intaglia- 
tore, lasciava  sperar  bene  di  sé  per  un  rimaglio  della 
Maddalena  dell'  Edelink  :  finché  voltosi ,  e  forse  per  ne- 
cessità del  vivere,  a  cose  inette,  fece  dell'arte  un  mestiere. 
E  già  innanzi  di  lui  l'avea  fatto  il  maestro,  del  quale 
per  pochi  rami  condotti  con  diligenza  ed  amore  d'artista, 
s' hanno  infinito  numero  d'imaginette  e  santini  da  traf- 
ficarsi a  dozzina.  Fu  allora  desiderabile  che  l'incisione 
tornasse  in  mano  ai  pittori  :  i  quali  abitandosene  a  divul- 
gare le  proprie  invenzioni,  la  improntano  almeno  di  certa 
franchezza  che  piace.  Al  qual  proposito  torna  bene  il  no- 
tare che  l' industria  dell'  acquaforte ,  prediletta  in  Italia 
ne'  secoli  addietro,  volentieri  fu  accolta  nella  scuola  dei 
Ratti,  e  trasmessa  quasi  per  tradizione  agli  alunni.  Non 
dirò  del  Gio:  Agostino,  che  facile  a  sbizzarrire  in  con- 
cetti d' ogni  maniera,  ne  produsse  saggi  in  più  carte  ;  ma 
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il  Carlo  Giuseppe  non  rifiutò  gli  esempj  del  padre,  e  a 
costui  tenne  dietro  Giuseppe  Rafetto,  e  con  più  animo 
lo  Scotto,  d'entrambi  i  quali  avremo  miglior  luogo  a 
discorrere.  S'altri  erano  ai  quali  bollisse  la  mente  di  poe- 
tico fuoco ,  piacevansi  di  quel  metodo  spedito  e  desidera- 
bile agli  artisti;  e  son  pregiate  nelle  raccolte  le  briose 
stampe  del  David  ,  e  più  ancora,  come  poche  e  rarissime, 
le  imaginose  di  Carlo  Baratta.  Altri ,  o  cultori  od  ama- 
tori delle  arti  belle,  non  isdegnarono  di  coltivarla  a  di- 
letto, o  ritraendo  sembianze  d'amici,  o  d'uomini  chiari, 
o  d'opere  insigni.  Di  che  venne  singoiar  titolo  di  genti- 
lezza alla  famiglia  de'  Piaggio  ,  che  al  presente  si  nobilita 
di  valorosa  pittrice.  I  trovati  della  litografia,  non  cono- 
sciuti in  Genova  innanzi  al  1817,  vennero  in  mal  punto 
a  stornare  le  menti  dalle  pratiche  antiche  :  e  dico  in  mal 
punto,  perchè  al  nuovo  esercizio  fallirono  e  le  occasioni 
e  i  maestri  per  collocarsi  in  onore.  Quanto  al  Gismondi, 
egli  sopravvisse  alle  fortune  dell'arte  ch'ei  malmenava 
o  trascurava  da  lunga  mano  :  finalmente ,  non  più  inta- 
gliatore, ma  professor  di  disegno  nel  nuovo  Collegio  della 
Marina,  finì  ottuagenario  nel  1850. 

Il  mio  scritto  anticipa  a  luogo  e  a  tempo  i  casi  della 
nostra  Accademia,  come  vuole  il  debito  della  chiarezza 
e  dell'ordine.  Ma  la  storia  di  essa  si  parte  necessaria- 
mente in  due  età  diverse ,  che  prendono  termini  dai  tu- 
multi della  rivoluzione  francese.  Le  quali  entrambe ,  a 
fissarvi  ben  l'occhio,  ti  mostrano  difficoltà  sui  principj, 
e  tardo  concetto  del  fine;  indi  potenza  molta  e   volontà 
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a  progredire  purché  non  contrasti  fortuna.  Della  prima 
mi  conviene  riandare  ogni  cosa,  che  tale  è  il  mio  com- 
pito :  dell'  altra ,  notato  eh'  io  abbia  quel  che  non  tocchi 
ai  presenti ,  diranno  più  largamente  i  posteri ,  sicuri  di 
malvolenza  e  d'invidia.  Il  perchè,  ritrovando  le  prime  or- 
me, mi  farò  ad  indagare  più  specialmente  le  intenzioni 
de'  promotori,  i  consigli  degli  accademici,  e  i  presidj  che 
vennero  alla  nobile  istituzione,  tantoché  mi  sia  sgombro 
il  passo  ad  entrare  nel  nuovo  secolo. 

La  nostra  generazione,  impaziente  d'ogni  disciplina  e 
facile  al  biasimo  de'  passati,  ha  levata  la  voce  contra  le 
accademie  :  ch'esse  tarpando  le  ali  al  genio,  abbiano  con- 
dannato le  belle  arti  e  gli  artisti  ad  una  forma  servile. 
Ma  le  cagioni,  e  i  tempi  ne'  quali  ogni  gente  civile  con- 
gregò gli  studiosi  in  una  scuola  comune ,  ci  avvisano  ab- 
bastanza lo  scopo  di  sì  fatti  istituii.  Né  credo  veruno  così 
stolto  che  presumesse  mai  di  creare  per  accademie  ec- 
cellenti ingegni;  sì  di  mantenere  in  affetto  gli  studj  o- 
nesti,  e  d'insegnare  la  via  che  conduce  a  virtù.  La  quale 
se  in  altri  tempi  si  giudica  con  altra  misura,  non  ne  di- 
scende se  non  cotesto  :  che  le  adunanze  scolastiche  si  deb- 
bano reggere  ed  ammaestrare  secondo  i  bisogni  e  secon- 
do i  mezzi  di  ciascuna  età.  Quel  che  appartiene  alla  no- 
stra, piacemi  ricordare,  che  mentre  gli  artisti  vaneggia- 
vano in  cerca  d'affettazioni,  sol  pochi  giovani  domandarono 
di  potersi  raccogliere  ad  esplorare  sul  nudo  le  apparenze 
e  gli  effetti  del  naturale.  Dal  suo  canto  la  parte  più  eletta 
de'  cittadini  conobbe  in  quel  nuovo  desiderio  uno  spirito 
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di  gentilezza,  da  onorarsene  una  città  che  grandeggiava 
di  suntuosi  edifizi ,  e  mostrava  in  ogni  tempio  e  in  ogni 
stanza  alcun  monumento  di  fervidi  ingegni,  Me  Io  dichiara 
lo  spontaneo  associarsi   de'  facoltosi ,   dirò   anzi  la  nobile 
gara  onde  le  più  cospicue  famiglie   davano  il  nome  con 
parte  delle   loro   sostanze   all'incremento   dell'opera.  Né 
per  questo   stimavano   rinchiudersi   nell'  Accademia   ogni  . 
argomento  di  perfezione  ;  dacché  si  pregiavano  d' incam- 
minare a  più  alti  e  più  liberi   studj   chi   sapeva   levarsi 
dalle  condizioni  comuni.  Tanto   usarono  col   Traverso  e 
col  Ravaschio  i  Cambiaso,  i  Durazzo  col  David,  i  Gentili  col 
Bacigalupo,  per  tacere  di  più  altri.  E  un  medesimo  senno 
ebbero  i  generosi  che  più  tardi  contribuirono  del  proprio 
a  fare  perpetuo  il  benefizio  ;  confessando  per  questa  for- 
ma che  l' Accademia,  dirozzate  una  volta  le  tenere  menti, 
godrebbe  d'emanciparle  a  più  libera  scuola.  Resta  che  ai 
primi  elementi,  o  se  vogliamo  ai   progressi,   si  porgano 
sane  dottrine  ed  utili  esempj  ;  la  qual  cosa  è  nell'ufficio 
di  quegli  artisti  che  non  discendono  a  calunniar  le  ac- 
cademie.    Non  so  bene  se  ad  un  tal  debito  guardassero 
sottilmente  i  passati,  soliti  troppo  spesso  di   proporre  ai 
giovani  le  cose  proprie,  od  altre  meno  corrette  della  li- 
gure scuola,  se  ne  tolgo  il  Ratti  che  instancabilmente  tra- 
dusse in  disegno  gli  ottimi   esemplari   della   romana,   e 
fermò  lo  sguardo  degli  alunni  sulle  parti  anatomiche.  Ma 
so  che  non  pochi  fra  i  socj  d' onore,  ai  quali  incombeva 
meno  tal  cura,  furono  solleciti  a  farsi  merito  colla  Ligu- 
stica di  buoni   modelli  ;   e  potrei   citare   ad  esempio   le 
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stampe  donate  assai  presto  dai  marchesi  Giustiniani ,  e 
le  molte  statue  raccoltevi  a  gran  dispendio  dai  signori 
Cambiaso,  e  i  disegni  molli  di  che  le  fu  largo  nel  1796 
Gerolamo  Durazzo  del  fu  Marcello. 

Così  l'affetto  delle  arti  leggiadre  diffondendosi  nei  predi- 
letti della  fortuna,  faceva  ammenda  del  vecchio  errore  che 
allontanava  la  nobiltà  dai  più  nobili  sludj.  Io  mi  aspetto 
che  alcuno  dia  nome  di  piacenteria  all'iscrivere   che  fa- 
cevasi  fra  i  socj  di  merito  qual  de'  signori  mostrava  di- 
letto in  siffatti  esercizi  ;  come  per  via  d'esempio  i  patrizi 
Francesco  Berio  ,  Matteo  Franzone  ,  Gaspare  Sertorio  e 
Nicolò  Remedj,  i  quali  offersero  lavorini  di  pittura,  e  fu- 
rono acclamati  accademici  tra  il    1783   e   il   94.    A   me 
giova  questa  quasi   comunanza  di   chi   professa  e  di  chi 
ama  le  cose  gentili  ;  per  la   quale   mi   paiono  eguagliate 
le   sorli   degli   uomini ,   e   distinta  (  senza   confusione   di 
meriti  )  la  coltura  dell'  animo  dagli  ozj  disonesti  e  inci- 
vili. E  soprattutto  mi  piace  che  la  degna  emulazione  en- 
trasse, come  cosa  domestica,  fra  le  donne  più   riguarde- 
voli  per  ricchezze  e  natali,  a  svergognare  così  le  schifil- 
tose come  le  lascive  che  corrono  per   via   diversa  ad  e- 
guale    dispregio.    L'Accademia    conserva    questi   fiori   di 
femminile  ingegno,  e   con   essi   il   nome   delle   cultrici; 
onde  tu   leggi   nell'albo  dei   dipintori   un' Angela  Serra 
Durazzo,  una  Annetta  Boggiani,  e  Maria  Serra  Doria, 
e  Teresa  Valenti  Gonzaga  da  Mantova  impalmata  a  un 
Durazzo.  Alla  quale  scrivendo   da   Vienna  il  cognato  Ip- 
polito, e  venendo  per  occasione  sui  costumi  delle  fanciulle 
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potè  dire  con  gradimento,  ch'ei  le  vorrebbe  diverse  da 
que'  fantocci  che  comunemente  si  veggono  :  non  però  dot- 
toresse, ma  pure  amabilmente  istruite.  Co'  forastieri  non 
che  si  largheggiasse  in  diplomi,  n'  era  anzi  avarissimo  ii 
Consesso  accademico,  considerando  per  avventura  che  ne' 
primi  era  un  consorzio  quasiché  famigliare ,  ne'  secondi 
una  testimonianza  d'onore  ad  uomini  già  celebrati  dalla 
fama.  Direi  più  oltre  :  che  tale  alto  di  spontanea  riveren- 
za raro  è  che  si  usasse  fuorché  a  dimostrazione  di  grato 
animo,  o  a  gentile  ospitalità  ;  e  mei  confermano  i  tre  che 
si  leggono  per  que' tempi  nella  lista  de' socj.  Del  Cunego 
non  m'  è  d'  uopo  il  ripeterlo.  Ma  Raffaele  A.  Mengs  fu  gri- 
dato accademico  nel  17G9  quando  toccò  Genova,  o  tanto 
vi  si  trattenne  da  ritrarre  ,  direi  quasi  per  grazia  ,  la 
Tommasina  Balbi,  moglie  di  Giambattista  Cambiaso  che 
fu  doge  indi  a  poco  ;  benché  le  patenti  andarono  a  tro- 
varlo un  anno  appresso  in  Firenze  ove  attendeva  ad  ef- 
figiare il  Granduca.  Il  terzo ,  eh'  è  il  cav.  Antonio  De 
Maron  pittore  Cesareo  e  maestro  in  Roma  de'  pensionarj 
germani,  ebbe  in  Genova  slessa  il  diploma  dalle  mani 
del  segretario  Giolfi  il  19  maggio  del  1792.  Più  titoli 
raccomandavano  questo  viennese  all'  all'etto  dell'  Accade- 
mia Ligustica,  senza  dire  il  valore  artistico.  Discepolo  al 
Mengs ,  gli  s' era  pur  congiunto  di  parentado  menando 
a  nozze  una  sua  sorella,  e  quanto  Raffaele  Antonio  lo 
amava  da  cognato,  altrettanto  si  compiaceva  d'aver  crealo 
un  ottimo  alunno  all'arte  e  un  successore  alla  propria  scuola. 
E  eerto  altresì  che  il  grido  delle  opere  era  precorso  alla 
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venuta  di  lui  ;  in  Roma  avea  colorito  il  ritratto  del  duca 
Grimaldi  ambasciatore  di  Spagna  che  vedemmo  diffusa  dai 
bulini  del  Gismondi  ;  il  Retili  direttore  nell'  Accademia 
gli  aveva  intitolata  la  biografia  del  già  defunto  cognato; 
e  quando  si  cercavano  pittori  al  restauro  di  Palazzo,  il 
nome  del  cav.  De  Maron  venne  sulle  labbra  ai  deputati 
con  quello  Mengs  e  di  Ciprietni.  I  presenti  ne  possono 
recar  giudizio  da  quel  vasto  ritratto  del  duca  che  pende 
nella  prima  sala  dell'  Accademia  ,  compagno  ad  un  altro 
del  doge  Gio  :  Giacomo  Grimaldi. 

Del  rimanente  questa  medesima  o  ritenutezza  o  parsi- 
monia d'  onori  mi  pare  testimonio  d'animi  non  ambiziosi  ; 
e  1'  aver  mescolati  (  come  chiarì  lo  scritto  )  certi  studj 
positivi  e  scientifici  alle  discipline  della  imitazione  ,  di- 
scolpa agevolmente  i  promotori  della  Ligustica  di  quella 
vanità  oziosa  che  suole  presiedere  a  molte  accademie. 
Della  qual  cosa  dovranno  dar  lode  ai  principi  della  no- 
stra coloro  stessi  che  gridano  le  scuole  dell'  arte  insidiose 
all'  ingegno,  o  tal  forma  d'istituzioni  solamente  proficue 
a  quegli  ordini  di  gioventù  che  han  bisogno  delle  arti 
come  di  sussidio  alle  industrie.  Dall'altra  parte  chi  vede 
nelle  accademie  il  santuario  delle  caste  muse  che  sdegnano 
dimestichezza  col  volgo ,  non  potranno  nemmeno  accusarla 
di  avere  ignorato  o  negletto  il  sublime  uffizio  ;  e  forse 
tra  l'una  e  l'altra  sentenza  si  comporrebbero  le  discordie 
di  questa  età  querula  e  disputatrice.  Io ,  seguendo  le  parti 
di  storico,  scriverò  in  questo  luogo,  che  nate  le  suddette 
facoltà    da  un  concetto    medesimo,  si  drizzarono  poscia, 


116  dell'accademia  ligustica 

com'  era  debito ,  per  via  diversa ,  non  sì  tosto  potè  il 
senno  de'  nostri  padri  trovare  conforto  nei  tempi  e  nello 
spirito  cittadinesco. 

Sullo  scorcio  del  secolo  ci  si  mostra  quasi  a  lato  della 
Accademia  una  Società  Patria  che  s' intitola  d' arti  e 
manifatture.  A  svolgere  così  alla  leggera  quel  che  n'ac- 
cennano le  effemeridi  contemporanee ,  la  diresti  una  cosa 
sola  cogl'  istituti  accademici  :  eguale  il  titolo  de'  reggitori, 
la  partizione  dei  socj  ;  il  luogo  stesso  delle  prime  adu- 
nanze in  contrada  degli  orefici,  antica  stanza  della  Li- 
gustica. Ma  rimontando  con  diligenza  alle  fonti,  ci  viene 
trovato  nel  1786  un  invito  a  stampa,  dove  si  deplorano 
le  condizioni  della  industria  nazionale  ,  e  si  chiamano  i 
cittadini  al  riparo.  Lo  scritto  non  è  segnato  di  nome  al- 
cuno ,  similmente  a  quell'  altro  che  metteva  i  principj 
dell'  Accademia  ;  modestia  operosa  e  liberale ,  perchè  ri- 
nunzia fin'  anco  alla  lode.  E  ollremodo  civile  è  1'  affetto 
che  dettava  il  programma  e  gli  statuti  del  futuro  con- 
sorzio; ben  lo  dico  tremando  ad  una  età  che  porla  il 
vanto  di  civilissima.  I  socj  doveano  promettere  da  buoni 
cittadini  di  preferire  per  sé  e  pei  loro  discendenti  le  merci 
nazionali  alle  forasliere;  e  intanto  la  Società  spronava  i 
nostri  colle  parole  e  co'  premj  ad  emulare  gli  opificj  stra- 
nieri e  a  liberarsi  di  schiavitù.  Mi  sa  di  prodigio ,  che 
tale  istituzione  non  più  che  proposta  o  nell'aprile  o  nel 
maggio  di  quell'anno  ,  avesse  già  forma  stabile ,  e  solenne 
adunanza,  e  giudizio  di  premj  la  vigilia  di  S.  Giovanni 
Battista  ,  giorno  che  poi  sempre  ritenne  per  conclusione 
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delle  annuali  fatiche.  Ho  pure  esplorata  in  sul  principio 
la  lista  dei  socj  :  e  trovo ,  non  senza  meraviglia  ,  che 
sull' uscire  del  1789  sommavano  a  97  gl'inscritti,  e  tutti 
(  se  ne  togli  pochissimi  )  di  casato  patrizio.  A  quel  tempo 
non  arrossivano  di  mescolarsi  all'industre  artigiano ,  per 
confortarlo  ad  utili  opere  ;  e  stimavano  parte  di  nobiltà 
l'adoprarsi  affinchè  la  patria  non  paresse  mano  ingegnosa 
e  lavoratrice  di  quel  eh'  era  grande  e  magnifica  per  mo- 
numenti ed  istoria.  La  Società  non  volle  compiere  il  pri- 
mo anno  di  vita  ,  che  già  non  premiasse  di  denaro  e  di 
applausi  e  le  carte  migliorate  sulla  foggia  olandese  ,  e 
l'artifizio  de'  fiori  che  emulavano  la  natura  per  bellezza 
di  forma  e  frescore  di  tinte,  e  la  diligenza  delle  maglie, 
per  le  quali  ai  dispendj  della  seta  si  venivano  sostituendo 
i  cotoni,  non  ignobile  materia  al  tessere,  conveniente  a 
salute  ,  opportuna  ai  bisogni  del  popolano.  Seguirono  i 
nastri  serici ,  i  galloni  e  le  trine  intessute  d'  argento  e 
d'  oro  ,  dacché  l' Istituto  bandì  dieci  premj,  e  diede  mac- 
chine del  proprio  a'  più  vogliosi  ;  e  andò  allora  special- 
mente rimunerato  un  Giovanni  Speich  (oltramontano  se 
non  mentisce  il  cognome  )  d'aver  promossa  in  Corneliano 
l' industria  dello  stampare  le  tele  ,  che  sotto  il  nome  di 
indiane  tuttavia  vi  si  reggono.  Che  se  altri  fosse  già  in 
fama  di  valente,  e  piuttosto  da  onorare  che  da  incorag- 
gire,  ben  tosto  sei  chiamavano  a  socio  onorario;  come 
fecero  la  prima  volta  nel  1788  col  savonese  Giacomo 
Boselli,  le  cui  stoviglie  e  i  vasellami  di  porcellana  o  maio- 
lica sono  oggi,  come  cosa  rarissima,  ricercati  a  gran  prezzo 
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da  stranieri  e  da  nostrani.  Ma  soprattutto  miravano  a 
questo,  che  l'affetto  al  lavoro  da  pochi  ingegnosi  si  pro- 
pagasse nella  moltitudine  ,  sicché  la  mercede  dispensata 
ai  benemeriti  tornasse  per  ultimo  fine  in  vantaggio  del 
pubblico.  Innanzi  al  1790  l'elenco  degli  aggregati  e  l'e- 
rario sociale  eransi  accresciuti  di  forma,  che  senza  dire 
le  spese  e  i  premj  ordinarj  ,  bastavano  per  offerire  un 
valsente  di  lire  2000  a  chi  girasse  tanti  telai  a  filare 
cotone  e  canapa ,  da  starvi  a  salario  un  cinquecento 
operai.  E  quasi  a  precorrere  l'utile  gara,  s'aprivano  due 
scuole  al  mestiere  dei  tessitori;  l'una  in  via  di  S.  Marco, 
l'altra  nelle  circostanze  di  S.  Stefano,  luoghi  sopra  quanti 
ne  ha  Genova  bisognosi  di  lavoro  e  frequenti  di  popolo; 
e  si  gratificava  con  lauto  premio  ad  un  Giacomo  Brignole, 
che  sulla  piazza  dello  Spedale  avea  raccolto  fanciulle  ad 
egual  lavorìo.  Oggimai  quanti  davano  un  passo  a  van- 
taggiare o  le  industrie  o  i  commerci ,  non  aveano  a  te- 
mere di  rimanersene  sconosciuti  o  negletti.  Un  Carlo  Sa- 
mengo  insegnò  i  tappeti  di  tela  incerata  ;  un  Felice  Pa- 
rodi contraffece  con  un  certo  bordato  il  caridaris  di  Goa; 
altri  tirò  canali  di  piombo  senza  aiuto  di  commessure  ; 
altri  affinò  gli  ordigni  a  comporre  e  forbire  i  panni,  altri 
le  misture  per  tingerli;  tal' altro  illeggiadrì  d'ornamenti 
il  tessuto  che  serve  al  ministerio  delle  mense.  Tutti  eb- 
bero special  lode  ,  e  medaglie  a  significarla.  Benché  a 
ciascuno  avea  la  Società  rifornite  le  macchine  od  altri 
ingegni  del  lor  mestiere,  e  a  quest'  ultimo  delle  tovaglie, 
quasi  impaziente  d'indugi,  avea  chiamato  di  Firenze  certo 
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Lenzi  Michele,  che  ne  piantasse  officina,  e  venisse  impa- 
randolo ai  nostri.  Di  che  usciva  così  degna  estimazione 
nel  pubblico,  che  già  le  arti  stesse  del  bello  s'invoglia- 
vano di  mescolarsi  alle  industrie,  e  comparivano  tra  le 
molle  manifatture  or  quadri  da  stanza  ,  or  candelabri  e 
lampadarj  di  bronzo,  ed  altre  o  decorazioni  o  suppellettili 
da  privato,  nelle  quali  oltreché  di  bravura  e  di  pulitezza 
conveniva  trattar  di  gusto  e  di  stile.  Perocché,  non  cre- 
duta sufficiente  la  lode  in  chi  vive  del  proprio  lavoro , 
la  Società  Patria  non  più  tardi  del  1789  pose  cura  ad 
un'annuale  Lotteria ,  per  la  quale ,  ad  arbitrio  della  for- 
tuna, si  trafficassero  i  frutti  del  patrio  ingegno,  con  di- 
letto pel  comune  dei  cittadini  e  soddisfazione  dei  lavora- 
tori. La  qual  cosa  le  accrebbe  a  dismisura  il  favore  del 
popolo  e  il  numero  degli  ascritti  ;  e  ad  un  tempo  s'  ac- 
crebbe in  essa  la  volontà  del  giovare  per  quanti  argo- 
menti consigliasse  il  presente  bisogno.  I  tesori  nascosti  del 
carbon  fossile,  e  la  sottile  esperienza  del  meliificio,  e  le 
pratiche  dello  stillare  i  succhi ,  e  fin  quel!'  umile  pomo 
eh'  or  traggono  sì  allegri  gli  agricoltori  dalla  zolla  per 
isfamare  nel  verno  la  famigliuola,  entrarono  ne'  pensieri 
dell'Istituto;  e  questa  eletta  di  gentili  uomini  s'era  fatta 
pel  ben  di  tutti ,  non  so  dire  qual  più ,  e  contadina  e 
trafficante  e  operaia.  Se  non  che  ti  riuscivano  una  fa- 
. miglia  di  sapienti,  a  veder  fra  loro  un  Gerolamo  Serra, 
un  Gaspare  Oderico,  un  Giuseppe  M.  Solari;  e  come  il 
P.  Eraclio  Laudi  da  Milano,  e  Antonio  Solimano  da  Sa- 
vona, e  Giamb.  Pini  da  Rapallo,  gente  consumata  in  utili 
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studj,  contribuissero  quanto  sapevano  e  potevano  di  nuovo. 
Chi  non  dirà  che  il  sovraccrescere  delle  opere  artistiche 
ingentilisse  viemmeglio  le  mostre  che  a  ciascun  anno  si 
aprivano  al  pubblico  ?  Laonde  tra  questo  accomunarsi  che 
facevano  le  arti  alle  scienze,  e  quel  somigliante  che  ave- 
vano gli  statuti  sociali  coli' Accademia  Ligustica,  entrò 
sospetto  in  più  d'  uno ,  che  le  due  istituzioni  vivessero 
d'una  vita  medesima.  E  ciò  vedemmo  quasi  esser  vero 
in  sugli  esordj  della  Società,  quando  i  zelanti  dell'  indu- 
stria nazionale  domandarono  ospizio  alle  arti  gentili. 
Ma  tostochè  1'  Accademia  nel  1791  si  recò  ad  abitare  le 
nuove  stanze  accomodate  vicin  di  Sosiglia  dagli  architetti 
Gaggini  e  Pellegrini,  la  Società  fatta  adulta  e  capace  di 
sé,  non  le  tenne  dietro,  sibbene  per  lato  opposto  cercossi 
una  sede  non  lungi  da  S.  Pancrazio  ,  e  vi  rimase  indi 
innanzi.  Quant'  è  poi  dell'esporre  i  lavori,  del  tirare  le 
sorti,  del  distribuire  i  premj,  che  facevano  solennemente 
(come  ho  già  scritto)  ad  ogni  vigilia  di  S.  Giovanni, 
parve  acconcia  alcun  tempo  la  Loggia  Spinola  ;  dal  91 
in  appresso  il  cortile  del  palazzo  Imperiale  Lercari  in 
Via  Nuova  per  poco  non  era  angusto  al  bisogno.  Vi  con- 
correvano a  notturna  festa  quanti  ne  capiva  il  recinto, 
rischiarato  da  mille  doppieri ,  e  talvolta  a  gioco  di  tele 
dipinte,  ond'  ebbero  applauso  due  fratelli  di  chiaro  nome, 
il  Carlo  e  I'Antonio  Baratta.  Lo  strepito  delle  musicali 
armonie,  le  milizie  cittadinesche  ordinate  a  corteggio,  e 
iscrizioni  di  giubilo  e  discorsi  d'augurio  rendevano  segno 
della    universal    compiacenza.    Che  se  in    Genova    usciva 
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"voce  d'alcun  fatto  virtuoso  da  proporsi  ad  esempio,  la 
Società  Patria  e  questo  sia  suggello  di  lode  )  non  pure 
attendeva  a  rimunerarlo ,  ma  dell'  atto  suo  stesso  faceva 
spettacolo  alla  adunata  moltitudine,  riputando  comune  a 
tutti  la  gloria  d'un  cittadino.  Tommaso  Bollo  capitano  di 
nave,  che  avea  scampato  da  naufragio  certo  legno  de' 
nostri ,  ebbe  in  presente  da  essa  una  spada  con  elsa 
d'argento,  bel  simbolo  di  coraggio  e  d'intrepidezza.  E  già 
languiva  la  benemerita  istituzione  per  sopraggiungere  di 
pubbliche- calamità,  quand'ebbe  a  vedersi  più  nobile  di- 
mostrazione di  civile  gratitudine.  Era  il  23  giugno  del 
1796;  messo  a  pompa  il  cortile  suddetto:  raccolti  i  socj 
per  la  cerimonia  de'  premj  :  impaziente  la  calca ,  a  cui 
s'annunziava  non  so  qual  nuovo  argomento  d'allegrezza. 
Quand'ecco  al  prorompere  d'inquieta  sinfonia,  avanzarsi 
per  lo  mezzo  la  persona  d'un  robusto  marinaio,  guidalo 
a  mano  dagli  ufficiali  della  guardia  ;  e  dietrogli  un  tre- 
dici compagni  tra  uomini  fatti  e  ragazzi ,  tutta  gente 
d'  un  medesimo  stampo.  Questo  pugno  di  coraggiosi,  ve- 
leggiando un  mese  innanzi  con  una  barca  nel  mar  di 
Sicilia,  assaliti  da  due  legni  di  barbareschi,  aveano  aspet- 
tati ,  combattuti ,  respinti  in  fuga  i  ladroni.  Il  lor  capo  , 
il  padrone  della  nave ,  era  un  Lazzaro  Stagno  da  Sori  : 
e  per  nome  lo  chiamò  il  presidente  della  Società  ,  Gio  : 
Antonio  Raggi ,  aggiungendo  come  la  patria  per  bocca 
sua  gli  voleva  gratificare  d'aver  nobilmente  attestato  coi 
fatti  quel  tanto  che  del  valore  ligustico  suonava  la  fama 
ne'  più  lontani  paesi.  E  perchè  n'  avesse  fede  più    mani- 

V,)L.     (.  1» 


\-2i  dell'accademia  ligustica 

festa  e  perpetua,  la  Società  lo  decorava  di  medaglia  d'oro  : 
e  pòrta  che  1  ebbe  di  presente,  lo  accomiatò  fra  gli  ap- 
plausi de'  circostanti  e  l'acclamare  della  moltitudine. 

Tanti  germi  di  carila  cittadina  ,  tante  speranze  de' 
patrj  ingegni  oppresse  ad  un  tempo  la  Rivoluzione  del- 
l'anno seguente;  e  fu  gran  virtù  d'entrambe  le  Istituzioni 
il  resistere  fin  qui  al  veleno  eh'  ella  soffiava  da  lunga 
mano.  La  Società  delle  industrie  ,  fra  il  nuovo  rissare 
delle  parli ,  giacque  sotto  i  colpi  :  1'  Accademia  Ligustica 
si  sostenne,  ma  incerta  di  vita  o  di  morie.  Cessati,  gran 
parte  almeno ,  i  socj  d'  onore ,  svogliata  la  gioventù , 
sconfortali  i  professori,  la  pubblica  autorità  sottentrò  alla 
privala,  e  tolse  ad  amministrare  l'Accademia  il  Comitato 
de'  pubblici  stabilimenti  istituito  dalla  Municipalità  così 
detta  del  centro.  Sentirono  allora,  io  mi  penso,  il  gran 
benefizio  che  avean  recato  alla  patria  i  fondatori  della 
Ligustica  ;  ina  quel  che  potè  una  mano  di  liberali  cit- 
tadini o  non  volle  o  non  seppe  fare  un  Governo,  nato 
a  secondare  ogni  novità.  Capitava  alle  sale  dell'Accademia 
alcun  giovane ,  a  cui  la  presente  licenza  non  avea  tolto 
l'  amore  delle  arti ,  e  i  Direttori  (  sia  detto  a  compenso 
di  lode  )  sedevano  ad  ammaestrarli  senza  veruna  mercede, 
non  come  in  iscuola  ma  come  tra  famiglia  d'  amici  (1). 


(1)  L'invilo  ad  insegnare  gratuitamente,  attese  le  strettezze  dell'Accademia, 
venne  dal  Comitato  medesimo  in  marzo  ilei  1800.  —  Risposero  liberalmente 
i  seguenti  accademici  :  Ab.  Luigi  Gismoudi  —  Filippo  Alessio  —  Domenico 
Drittone  —  Francesco  Scotto  —  Opizio  Amos  Nuttini  —  Giacomo  M.  Gay- 
gini  —  Lorenzo  Fontana  —  Giambattista  Cervello  —  G.  B.  Dellepiane  — 
Giuseppe  Paganelli  —  Francesco  Racascltio  —  BartolCmmeo   Cai  rea  —  Giù* 
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Volsero  quattro  anni  in  siffatte  condizioni,  finché  il  Ta- 
gliafìchi,  ottimo  fra  quei  buoni  maestri ,  osò  dire  ai  go- 
vernanti una  verità  amara  né  senza  pericolo.  Ed  era 
l'ingratitudine  usata  al  Collegio  de'  promotori,  al  cui  go- 
verno (  secondo  lui  )  conveniva  tornar  l'Accademia ,  isti- 
tuita ,  alimentata  e  cresciuta  per  istudj  privati.  Questa 
volta  prevalse  il  giusto,  perchè  la  Commissione  straordi- 
naria che  di  que'  giorni  reggeva  le  cose  pubbliche,  bandi 
per  decreto  dell'  8  aprile  1801  segnato  dal  presidente 
Losno,  che  le  cure  e  gli  uffìzi  della  Ligustica  si  rendes- 
sero ai  soli  socj  onorar] ,  commettendo  al  ministro  Ba- 
ratta di  mandare  ad  effetto  la  legge.  Il  costoro  elenco 
segnava  28  nomi:  tanti  n'  avea  dispersi  l' improvviso  ri- 
volgimento. Alla  prima  chiamata  che  fu  pel  15  dicembre 
dell'anno  stesso  restarono  deserte  le  sale;  alla  seconda 
del  27  non  più  di  sette  intervennero.  Pur  nondimeno  il 
ministro  dichiarò  legitimo  il  numero,  impaziente  di  ri- 
storare le  forme  antiche,  e  di  porre  un'  imagine  almeno 
della  nostra  Accademia.  Non  piacendo  gli  arbitrj  della 
sorte  in  sì  rara  adunanza  ,  fu  eletto  per  voto  de'  pre- 
senti Michelangelo  Cambiaso  a  far  veci  di  principe  ,  ed 
un  La  Fleche  a  supplirgli ,  col  titolo  entrambi  di  prov- 
visori. E  due  anni  e  più  mesi  si  consumarono  fra  queste 


corno  Brusco  —  Agostino  Menici  —  Carlo  Bambino  —  Andrea  Tagliapchi 
—  Santino  Taglia  fichi  —  Antonio  Gualtieri.  Fra  questi  benemeriti  era  pure 
Carlo  Baratta,  il  quale  non  apparisce  nell'elenco  de'  socj,  perchè  eletto  tu- 
multuariamente all'^6cro  della  libertà,  non  venne  confermato  al  ricostituirsi 
della  Ligustica.  L'originale  del  suddetto  atto  si  conserva  nell'  archivio  munì- 
ci  pai  e  —  filza  del    Comitato  de' pubblici  stabilimenti,   1707  1801. 
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incertezze;  per  le  quali  nel  maggio  del  1802  convenne, 
per  mancanza  d'  accademici ,  dar  provvisorio  alla  scuola 
di  scultura  Bartolommeo  Carrea  ,  e  per  la  pittura  inter- 
rogare quattro  volte  i  sulTragj  prima  che  eleggere  Filippo 
Alessio,  giovane,  se  non  altro,  e  bramoso  di  fare.  Gio- 
vane altresì  era  il  Bararino,  ma  ben  oltre  nella  estima- 
zione de1  cittadini  e  dei  foraslieri  ;  laonde  alla  classe  di 
architettura  cessarono  i  dubbj  e  le  discussioni. 

In  siffatti  sconforti  per  l'avvenire,  quel  nonnulla  di  socj 
volgendosi  colla  memoria  al  passato,  scioglievano  un  de- 
bito di  gratitudine  ai  generosi  che  aveano  durato  nei 
tempi  difficili  a  sostentare  quel  soffio  di  vita  che  ancor 
mandava  la  genovese  Accademia.  Non  pongo  innanzi  quel 
che  riguarda  al  Traverso,  non  so  s'io  dica  più  eccellente 
scultore  od  amoroso  maestro,  perchè  è  materia  gratissima 
della  vita  di  lui;  e  ben  fu  diritto  che  a  colmarlo  d'onori 
gareggiassero  quasi  il  Governo  che  dismetteva  gli  uffizi 
accademici ,  e  la  piccola  schiera  che  succedeva  in  suo 
luogo.  Insisto  sul  poco  de'  socj,  sapendomi  strano,  e  quasi 
dissi  incredibile,  che  un  anno  di  poi  (  dico  in  maggio  del 
180j  )  cinque  soli  onorarj  si  recassero  alle  consulle  della 
Ligustica.  Or  mi  si  dica  che  i  furori  della  licenza  fanno 
liete  e  sicure  le  arti  leggiadre.  Ma  il  Corpo  Accademico, 
qual  ch'ei  si  fosse  in  que'  torbidi,  ricostituite  a  gran  pena 
nel  1804  le  norme  consuete,  dovette  far  opera  di  acco- 
modarsi al  presente  per  aver  vive  o  promettenti  di  vita 
le  patrie  scuole.  Allora  in  capo  al  catalogo  de'  socj  si 
scrissero  i  nomi  del  Saliceli  ministro  plenipotenziario  di 
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Francia,  del  principe  Le  Brun  arciteSoriere  dell'  Impero, 
del  sig.  Bureaux  De  Pusy  prefetto  del  Dipartimento  di 
Genova,  e  del  Generale  Monlchoisy  comandante  la  28.ma 
Divisione  delle  armi  imperiali  ;  tutti  eletti  ad  acclamazione, 
né  già  (voglio  credere)  per  adulare  ai  potenti,  ma  per 
mettere  in  grado  della  nuova  fortuna  un  cadente  Istituto, 
al  (piale  era  colpa  esser  nato  dalla  virtù  de'  nostri  avi. 
Si  vide  pure  il.  17  gennaio  del  1808  innalzato  nell'  Ac- 
cademia il  busto  di  quel  Potente,  che  dal  trono  di  Francia 
bilanciava  le  sorli  del  mondo  ;  ma  quel  busto  era  gitto 
del  gran  Canova,  e  mentre  la  Ligustica  s'inchinava  alla 
necessità  dei  vinti,  gridava  accademico  l'insigne  statuario, 
che  ritraendo  le  forme  del  nuovo  Cesare  avea  sbigottita 
la  Francia  del  valore  italiano.  Né  altr'  orma  lasciarono 
quivi  le  novità;  proseguirono  le  usanze  del  passalo,  e  1 
ruolo  degli  accademici  s'  allungò  d'  altri  artisti  e  d'  altri 
cultori.  De'  quali  non  fia  discaro  ch'io  accenni  altre  donne 
ingegnose  ;  la  Violante  Balbi  Spinola  ,  e  1'  Antonietta 
Costa,  e  un'altra  Spinola  di  nome  Geronima,  e  Caterina 
Castellini,  per  le  quali  fu  rinnovato  l'esempio  de' gen- 
tili studj  domestici.  Nò  quel  che  più  era  a  temersi ,  la 
licenza  dei  costumi,  entrò  nei  giudizi  dell'arte,  né  il  gusto 
dei  dominatori  valse  a  tiranneggiare  la  crescente  gene- 
razione. Vero  è  che  1' Alessio,  primo  maestro  ai  pittori 
dopo  i  rovesci  dell'  Accademia ,  guidava  gì'  ingegni  per 
via  capricciosa,  e  il  Paganelli  che  gli  fu  successore,  bat- 
teva cammino  incerto  :  ma  non  so  quale  rimedio  veniva 
dalle  tradizioni  ,  tuttora    vivaci ,  del  Batti ,  a  preservare 
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gl'ingegni  se  non  ad  assicurarli  di  miglior  disciplina.  Più 
felici  gli  statuarj  e  gli  architetti ,  ai  quali  bastava  aver 
vivi  e  presenti  il  Barabino  e  il  Traverso  :  e  gli  esempi 
di  quella  età  lo  dimostrano.  Nondimeno  ad  avviare  per 
buon  cammino  la  gioventù  non  è  al  tutto  efficace  1'  au- 
torità de'  valenti,  se  gli  esempj  e  le  massime  non  pren- 
dano forma  ed  ordinamento  di  scuola  :  nel  quale  argo- 
mento io  vorrei  che  la  critica  de'  giorni  nostri  trovasse" 
il  benefìzio  delle  accademie.  Mancava  alla  nostra  un  voler 
pronto  e  sagace,  che  congiunto  a  svariata  coltura,  e  ca- 
pace di  più  larghi  concetti,  dirigesse  l'insegnamento  delle 
patrie  arti  ove  accennavano  le  riforme  che  in  altre  città 
d' Italia  e  per  varj  artefici  insigni  si  venivano  operando. 
Le  consuetudini  del  nostro  Istituto  ,  dacch'  egli  era  nato, 
stavano  piuttosto  all'apparenza  che  al  didentro  dell'arte, 
e  tra  le  parli  che  fanno  il  perfetto  artista  si  riputavano 
per  principali  le  meccaniche  ed  accessorie.  Se  alcun  lume 
di  vera  dottrina  fiammeggiava  nell'  ombra  ,  serviva  anzi 
a  meraviglia  dei  buoni  che  ad  illuminare  la  gioventù  , 
poiché  gli  esempj  recati  di  fuori  non  traducevansi  in  me- 
todo ed  in  precetto ,  come  è  pur  necessario  a  giovinetti 
inesperti.  Ora  siccome  un  lai  bene  derivò  alla  Ligustica 
da  un  uomo  solo ,  così  vuole  coscienza  del  giusto  eh'  io 
raccolga  le  ultime  cose  dell'Accademia  nelle  costui  notizie, 
e  conchiuda  colla  lode  di  lui  questi  rapidi  cenni. 

Neil'  ordine  dei  principi  annuali  apparisce  prima  in 
agosto  del  1813  il  nome  di  Marcello  Luigi  Durazzo,  fi- 
gliuolo di  quell' Ippolito   ch'ebbe   noia   più   addietro,  ed 
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avrà  più  volle  nel  mio  contosto,  di  liberale  e  gentile  pa- 
trizio. Il  Marcello  contava  pur  allora  i  25  anni,  ma  li- 
sciva tra  gente  vecchia  maturo  di  senno  e  sperimentato 
dei  casi.  Quell'indole  per  sé  generosa  avea  preso  a  raffi- 
narsi nell'  amore  de'  begli  studj  e  nella  dimestichezza 
de'  più  chiari  ingegni  ;  molti  de'  quali  gli  porse  a  cono- 
scere la  casa  medesima  del  Padre,  indi  la  Toscana,  elet- 
tissima parte  d'Italia,  ov'ebbe  lieti  e  tranquilli  gli  albori 
di  gioventù.  Udiva  in  Pisa  dal  Pagnini  come  suoni  nel 
linguaggio  moderno  l'antica  eleganza  ;  dal  Santi  appren- 
deva i  tesori  della  natura,  e  da  altri  dotti  altre  scienze 
dicevoli  ad  onesta  educazione;  ma  il  proprio  genio  e  gli 
abiti  della  puerizia  lo  tiravano  potentemente  alle  cose 
d' imitazione.  Io  gì'  invidio  d'  aver  trovalo  ancor  vivo  in 
Firenze,  e  grazioso  di  sincera  amicizia,  quel  dottissimo 
ab.  Lanzi  pel  quale  si  strinsero  di  tanto  affettuoso  con- 
nubio le  belle  arti  e  le  lettere.  Quel  eh'  è  di  pittori ,  il 
Benvenuti  e  il  Sabatelli  non  gli  lasciarono  desiderare  la 
cognizione  delle  massime  nuove ,  per  le  quali  l' Italiana 
Scuola  si  faceva  più  ricca  di  sentimento ,  più  severa  di 
forme;  e  usò  famigliarmente  col  Morghen,  e  apprese 
quanto  possa  l' intaglio  a  riprodurre  le  squisitezze  del- 
l'arte. Già  pieno  di  tante  bellezze  si  trasse  a  Roma;  quivi 
accollo  da  Giuseppe  Doria,  ospitato  dal  cardinale  Consalvi, 
tolto  a  discepolo  dal  Camuccini ,  e  spesso  a  compagno 
dall'  illustre  Canova ,  non  si  fermò  tanto  sull'  ammirare 
e  1  discorrere ,  che  non  mettesse  in  diseguo  (  ond'  era 
già  esperio  )  quel  tanto  che  in  ciascun  luogo,  o  di  ino- 
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derno  o  d'antico,  o  di  pitture  o  di  statue,  gli  dava  più 
speditamente  nel  genio.  Ne  interruppe  que'  sollazzi  ope- 
rosi se  non  per  condursi  a  Napoli,  dove  a  guida  dell'ai). 
Andres  conobbe  per  minuto  gli  avanzi  della  classica  an- 
tichità, non  senza  ricorrere  alle  poetiche  solitudini  d' Er- 
colano  e  di  Pompeia  interrogando  fra  quelle  rovine  lo 
spirito  della  romana  eccellenza.  Rara  felicità  di  giovane, 
arricchirsi  la  mente  di  svariato  sapere ,  che  più  tardi 
negli  anni  maturi  è  fondamento  a  nobili  concetti.  A  lui 
poco  altro  restava  d'Italia;  corse  nondimeno  le  città  lom- 
barde ;  delle  vicine  1'  ebbe  più  lungamente  Bologna  ,  e 
quasi  il  distrasse  dai  prediletti  esercizj  con  quella  schiera 
di  dotti  nella  quale  si  contavano  una  Tambroni,  un  Aponte, 
lo  Scannagatta,  il  Paolo  Costa,  e  due  Pellegrini  di  nome, 
il  Farini  ed  il  Rossi.  Eravamo  sul  1810,  e  '1  buon  Mar- 
cello sull'anno  ventesimo;  quando  piacque  al  Conquistatore 
d'Italia  aver  seco  in  Parigi  i  primi  nati  delle  più  elette 
famiglie,  sotto  specie  di  educarli  alla  gloria  delle  armi, 
ma  in  effetto  per  aver  pegno,  quant'  è  possibile  prezioso, 
all'  obedienza  dei  vinti.  Le  paterne  sollecitudini  del  march. 
Ippolito,  le  calde  parole  d'autorevoli  amici  ,  e  da  ultimo 
un  gruzzolo  d'  oro  ai  magistrati  di  Francia  ,  strapparono 
Marcello  alla  splendida  cattività,  o  gliela  scambiarono  in 
più  liberi  ufììzj.  Vice-prefetto  a  Voghera,  indi  a  Nizza, 
menata  a  nozze  la  nobil  donna  Livia  De  Mari,  fatto  lieto 
d' un  figlio  a  cui  pose  il  nome  dell'  avo ,  quando  rovinò 
la  prepotenza  straniera  potè  ricondursi  alla  cara  patria  , 
non    tocco    dalla    rea    fortuna  se  non  quanto   bastasse  a 
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conoscere  come  prevalgano  ai  tempestosi  onori  le  conso- 
lazioni della  famiglia  e  gli  studj  delle  cose  gentili  (1). 

A  questi  si  volse  con  più  animo,  non  che  il  disvo- 
gliassero le  nuove  forme  della  vita  ,  e  dirò  anche  con 
migliori  propositi,  dirizzandoli  al  bene  dell'Accademia  che 
testé  (come  ho  detto)  l'avea  salutato  per  principe.  Finché 
serenassero  i  tempi  volle  rivedere  le  arti  e  gli  artefici 
d'alcun  paese  d' Italia,  e  recava  dovunque  il  pensiero  di 
consigliarsene  per  l'utile  delle  patrie  scuole,  le  quali  con- 
veniva o  migliorare  o  ringiovanire.  Gliene  sorrise  una 
quasi  certezza  al  trovare  che  fece  in  Roma  un' eletta  di 
genovesi,  tutti  freschi  di  gioventù,  tutti  accesi  d'appren- 
dere, i  quali  vi  si  erano  recati  a  studio,  e  gli  parevano  sor- 
titi a  secondarlo  nel  nobile  intendimento.  Attendevano 
alla  pittura  Francesco  Baratta  e  Giovanni  Fontana  ,  al- 
l' architettura  Nicolò  Laverneda  ,  alla  statuaria  Giuseppe 
Gaggini.  De'  quali  tutti  solo  quest'ultimo  è  vivente  men- 
tr'io  ne  scrivo,  e  mi  porge  occasione  a  dir  cosa  che  ci  cadde 
di  memoria  nell'ordine  delle  presenti  notizie.  Intendo,  che 
al  cessare  dell'Impero  francese,  essendosi  raccolti  gl'Isti- 
tuti di  pubblico  insegnamento  a  governo  di  quattro  de- 
putati presieduti  da  un  senatore ,  questi  sulle  rendite  della 
Ligustica  stanziarono  d  inviare  un  alunno  agli  studj  di 
Roma,  quel  migliore  che  a  giudizio  degli  accademici  ne 
sembrasse  meritevole.    Ora  il  Gaggini    ebbe  prima  quel- 


(1)  V.  lo  Notizie  intorno  alla  vita  del  marchese  BIarcello  Dvrazzo  d'I- 
polito,  del  prof.  Cav.  Prelc  Paolo  Rebuffo  —  elegante  scrittura  pubblicata  in 
Genova  pei  tipi  di  Gaet,   Schcnone,  1R00. 
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l'utile  onorificenza  per  decreto  del  18  gennaio  1815,  e 
l'ebbe  con  cinque  competitori ,  e  con  espressa  sentenza  : 
che  gli  valeva  egualmente  l'ingegno  al  copiare  i  modelli 
e  all'inventare  del  proprio.  In  progresso  dell'opera  avverrà 
che  si  tocchi  di  ciascheduno ,  e  venga  in  aperto  di  giu- 
dicare quanti  effetti ,  e  quali  per  ognun  di  loro  ,  segui- 
tassero alle  intenzioni  dell'ottimo  patrizio.  Ma  un  quinto 
ch'egli  conobbe  in  Roma,  e  da  cui  s'aspettava  gran  cose 
per  la  pittura,  non  rivide  la  patria  sopraggiunto  da  morte. 
Di  costui ,  benché  vissuto  lontano  quel  poco  di  gioventù , 
dura  dopo  tanti  anni  fra  noi  memoria  onorevole  e  mesta  ; 
ond'  è  ragione  eh'  ella  si  confidi  allo  scritto  ,  prima  che 
la  mancanza  delle  opere  e  1'  avvicendarsi  del  tempo  non 
la  disperdano.  Ghiamavasi  Giambattista  Monti  ,  ed  era 
nato  in  San  Pier  d'Arena  di  padre  sartore  il  20  dicem- 
bre 1797.  Toccava  l'anno  diciassettesimo  quando  entrò 
nell'Accademia  Ligustica  per  iniziarsi  al  disegno  ;  ma  la 
forte  volontà  e  '1  vigoroso  ingegno  gli  scusarono  la  tarda 
venuta.  Quivi  ebbe  presto  e  lodi  e  testimonianze  di  buono 
alunno  :  se  non  che  bramoso  di  più  vasto  arringo  corse 
a  Bologna,  ricorse  a  Roma  quasi  in  cerca  di  pericoli  e 
di  vittorie.  La  prima  di  queste  accademie  avea  bandito 
a  concorso  degl'inventori  il  ratio  di  Briseide  ;  G.  B.  Monti 
s'  accinse  all'  opera  e  vinse  il  premio.  In  Roma ,  dipinta 
ch'ebbe  non  so  qual  tela  di  Sansone,  ardì  misurarsi  nella 
prova  accademica  d' un  s.  Gerolamo  in  atto  di  penitenza, 
contrastando  alle  angustie  del  tempo  che  non  lasciava  più 
d'un  venti  giorni  al  lavoro.  V  ha  una  tempra  di  giovani 
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ai  quali  le  difficoltà  raddoppiano  audacia  ed  impazienza 
di  sottostare.  Volse  quel  nulla  di  tempo,  e  nella  solennità 
accademica  l'insigne  Canova  cingeva  la  corona  al  giovane 
ligure,  e  1  Camuccini,  strettagli  a  vista  di  tutti  la  mano, 
voi  siete  (  fu  inteso  a  dirgli  )  oggi  mai  mio  maestro.  E- 
spressione  di  modesto  affetto,  e  fors'anche  di  compiacenza, 
perchè  seguiva  devoto  le  orme  di  lui.  Tanto  m'  avvisa 
un  bozzetto  ch'io  vidi  già  del  Monti,  tutto  pieno  di  quello 
stile  ;  se  non  che  al  tingere  m'  è  pàruto  vivace  e  libero 
sopra  il  consueto  di  quel  caposcuola  (1).  Egli  morì  poco 
stante  il  12  dicembre  del  1823  fra  spasimi  e  deliri  di 
cervello  ;  e  il  fresco  trionfo  e  la  qualità  della  morte 
mandarono  attorno  dicerie  di  veleno  ;  i  più  cauti  la  re- 
carono alle  fatiche  durate  e  al  soverchio  travagliare  della 
mente.  Queste  cose  raccontano  un  fratello  e  più  sorelle 
del  pittore  che  vivono  tuttora  nel  nativo  sobborgo,  ono- 
randosi in  modesta  fortuna  delle  memorie  domestiche. 

Ma  il  nostro  Marcello  ,  e  quando  visitò  giovinetto 
le  migliori  contrade  d' Italia  ,  e  quando  vi  tornava  più 
adulto  d'anni  e  di  senno,  ebbe  pur  questo  in  cima  de' 
pensieri  :  di  fare  accolta  o  di  modelli  o  di  stampe  o  di 
quadri,  da  rifornirne  le  proprie  stanze,  se  già  non  met- 
teva l'animo  a  comporne  suppellettile  per  le  scuole  acca- 


(1)  Il  Monti  era  già  valentissimo  anche  nella  facoltà  dei  ritratti,  la  quale  rivela 
più  chiaramente  gli  studj  del  naturale.  Ho  potuto  accertarmene  (bench'egli  ne. 
facesse  parecchi)  da  un  solo  ritratto  di  cui  compiacque  in  Roma  al  Dott.  Gio: 
Carlo  Grana  fuoruscito  genovese,  col  quale  s'era  congiunto  d'affettuosa  amici- 
zia. Il  bel  dipinto  é  ora  in  possesso  del  costui  figlio  signor  Virginio  Grana, 
studioso  cultore  della  pittura,  e  già  noto  per  lodevoli  opere. 
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demiche.  Il  delizioso  soggiorno  del  Zerbino,  vivente  lul- 
tora  il  march.  Ippolito,  si  popolò  di  statue  gittate  sui  marmi 
antichi,  che  il  figliuolo,  con  buona  grazia  del  padre,  in- 
viava tratto  tratto  da  Roma,  commettendosi  per  la  scelta  al 
Canova,  al  Camuccinì ,  al  Thorivaldsen.  In  quelle  sale, 
ringentilite  dal  genio  d'  un  Tagliafighi,  parea  confortarsi 
di  nuove  speranze  lo  spirito  delle  patrie  arti,  e  prepararsi 
a  novelle  fortune.  Nel  proposilo  poi  de'  disegni ,  eh'  egli 
riputava  il  linguaggio  più  schietto  de',  grandi  artisti,  si 
teneva  in  continua  memoria  ad  un  Giusti,  uomo  onesto  e 
saputo  in  tal  fatta  di  squisitezze,  già  da  lui  conosciuto  in 
Bologna  che  n'era  ricchissima.  À  costui,  come  un  tempo 
Cicerone  ad  Attico  pei  marmi  del  suo  Tuscolano,  racco- 
mandavasi  pure  onde  averne  a  dovizia  ,  per  ornamento 
meno  ambizioso  ma  più  profìcuo  delle  privale  sue  stanze. 
Il  simile  usò  a  far  tesoro  di  stampe ,  di  quadri ,  di  mi- 
niature e  d'altre  cose  di  prezzo,  non  sollecito  per  affetto 
sconsigliato,  ma  cogliendo  prudente  le  occasioni  e  gli 
argomenti  allo  scegliere.  Tornavano  intanto  da  Roma 
quel  fiore  di  giovani  artisti  ;  e  ciascuno  trovava  in  casa 
Marcello  ,  vuoi  ne'  poderi  campestri ,  vuoi  nel  palazzo 
nuovamente  comprato  in  città,  onde  far  prova  di  sé  me- 
desimo e  degli  studj  durati.  Ed  egli ,  volgendo  le  cure 
al  lor  bene  e  al  progresso  dell'arte  più  che  a  gentilizio 
ornamento  ,  quanto  avea  d'  autorità  ne'  consigli  del  pub- 
blico, tanto  ne  largheggiava  per  avviarli  ad  opere  mag- 
giori, dalle  quali  venisse  più  spedito  e  pieno  il  frutto  che 
n'aspettava.  Quanta  n'  avea  nell'  Accademia ,  che  a  buon 
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diritto  era  molta,  gli  bastò  appena  a  contenere  la  stizza 
de'  vecchi,  ni  quali  importava  osteggiare  ogni  novità.  Ma 
l'esperienza  delle  più  illustri  accademie,  e  1  senno  proprio, 
e  la  dottrina  per  tanti  modi  acquistata,  mostrandogli  ne- 
cessarie le  riforme  scolastiche,  l'accendevano  insieme  del 
porvi  mano.  Ed  ebbe  compagno  nell'ardua  impresa  quel- 
l'Agostino Pareto  che  ultimo  sostenne  la  dignità  repub- 
blicana di  Genova  ,  e  nei  tempi  nuovi  continuò  solitario 
ad  amare  e  ad  ajutare  la  patria.  Tanta  maturità  d'  uomo 
civile,  congiunta  a  gagliardo  volere  di  giovane  patrizio 
educato  e  nutrito  a  gentili  esempj ,  produssero  i  nuovi 
Statuii,  meno  servili  degli  antichi,  più  accosti  al  bisogno 
delle  arti ,  più  conformi  a  pubblica  disciplina.  De'  quali 
non  è  mio  debito  uè  intendimento  che  si  ragioni,  venendo 
il  presente  scritto  ad  uffizio  di  storia  più  che  di  critica, 
ed  ammaestrato  per  ingrata  esperienza  che  le  lodi  ed  il 
biasimo  sono  sicuri  e  profittevoli  soltanto  nei  posteri. 
D'una  cosa  posso  allegrarmi  in  me  stesso  :  che  le  orme 
segnate  da  quel  Benemerito  trovassero  seguaci  ne'  suc- 
cessori, e  trovino  tuttora  chi  le  osservi  e  le  muova  più  oltre 
ad  onore  di  Genova  e  ad  incremento  di  vera  gentilezza. 
D'altra  parte  quel  che  meditava  il  Durazzo  a  correggere 
gl'istituti  accademici,  dee  far  luogo  al  racconto  di  quel 
molto  ch'ei  fece,  mentre  baslògli  la  vita,  a  comporre  ed 
arricchire  e  nobilitare  questo  monumento  di  privata  li- 
beralità. 

Non  accade  il  dire  che  la  raccolta  dei  gitti  onde  s'ar- 
ricchiva il  Zerbino,  passò  ad  abitare  l'Accademia  Ligustica, 
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non  prima  v'ebbe  egli,  per  consenso  de'  socj,  la  dignità 
di  Segretario  perpetuo.  Né  pago  di  largheggiare  del  pro- 
prio, chiamò  in  parte  del  benefizio  la  regia  munificenza 
di  Carlo  Alberto;  al  quale  ci  confessiamo  debitori  della 
Famiglia  di  Niobe,  per  suo  favore  ottenuta  alla  Ligustica 
dal  Granduca  di  Toscana.  E  il  tesoro  de'  modelli ,  che 
oggimai  fanno  invidiabile  la  nostra  a  più  altre  accademie, 
si  veniva  di  mano  in  mano  accrescendo  da  una  gentil 
consuetudine  incominciata  da  lui,  che  ogni  principe,  sul- 
l'uscire  d'uffìzio,  presentasse  alcun  dono  alla  sala  dei  gessi 
o  alla  pinacoteca  de'  quadri,  ch'egli  pure  istituiva,  dando 
prima  egli  stesso  un  prezioso  dipinto  di  Luca  Cambiaso. 
Al  quale. proposito,  e  per  decoro  dell'Accademia,  ed  a  servi- 
zio della  scuola  pittorica,  disegnava  Marcello  più  splendidi 
acquisti  :  contuttoché  la  lentezza  di  molti ,  e  '1  ricusarsi 
d'  alcuni ,  e  le  difficoltà  dell'  impresa  limitassero  la  col- 
lezione alla  sola  pittura  dei  liguri.  Ma  quel  eh'  egli  fece 
per  assicurare  le  patrie  arti  di  più  nobile  stanza,  doman- 
derebbe in  questo  luogo  speciale  memoria,  se  non  fosse 
materia  più  opportuna  alla  vita  del  Barabino  che  archi- 
tettò 1'  edifizio.  Nondimeno,  perchè  non  vada  all'  artefice 
quel  che  è  tutto  di  colto  signore  e  di  liberal  cittadino, 
si  conosca  fin  d'ora  che  la  bellissima  fabbrica,  innalzata 
senza  fermi  concetti  e  quasi  a  compimento  dell'  attigua 
piazza  ,  fu  acconcia  per  solleciti  uffìzj  di  Marcello  ad 
ospizio  della  Biblioteca  e  della  Accademia,  né  senza  mo- 
lestie assai  nel  conciliarsi  le  incertezze  del  pubblico  e  i 
dispareri  dell'architetto.  Oltre  a  che,  ben  sapendo  quanto 
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possano  ad  accendere  la  gioventù  le  onorate  imagini  e 
gli  esenipj  virtuosi ,  commetteva  che  nella  Sala  Rotonda 
ov'  è  più  libero  spazio ,  si  figurassero  di  bassorilievo  le 
arti  trasportate  di  Sicilia  a  Roma,  e  proprio  in  sugli  occhi 
alla  scolaresca  si  ergesse  il  ritratto  di  quel  Traverso,  che 
pocanzi  cessando  di  vita  in  modesta  fortuna  avea  bene- 
ficato con  animo  signorile  la  posterità  delle  scuole.  Bre- 
vemente, per  opera  di  lui  (  tanto  può  la  prudenza  d'un 
uomo  )  parve  ringiovanire  e  quasi  dissi  rifarsi  la  istitu- 
zione accademica  ;  crebbe  spontaneamente  il  sussidio  de' 
promotori,  tacque  la  prosuntuosa  mediocrità,  si  levarono 
gl'ingegni  a  più  sublimi  speranze,  e  le  discipline  dell'arte 
scossero  un'antica  sonnolenza  che  impediva  tra  noi  i  pro- 
gressi già  manifesti  in  altri  luoghi  d'Italia. 

Dirò  con  più  ordine  delle  singole  scuole ,  fra  le  quali 
il  Segretario  perpetuo  tolse  prima  a  curare  s'  alcuna  ve 
n'  era  o  dismessa  per  negligenza  o  mal  condotta  da  er- 
ronei sistemi.  L' Intaglio ,  dal  Gismoindi  in  poi ,  o  a  dir 
meglio  dai  giorni  della  Rivoluzione,  era  uscito  in  esiglio 
dalla  Ligustica  ;  né  il  richiamarono  i  tempi  tranquilli , 
per  manco  di  volontà  ne'  Reggitori,  o  per  difetto  di  buoni 
maestri.  Marcello  dagli  anni  teneri  avea  messo  speciale 
affetto  a  questa  facoltà,  nelT  attendere  per  commissione 
del  padre  a  preziosa  raccolta  di  stampe,  e  conosciuti  gli 
avanzamenti  dell'arte  in  Firenze  dal  Morghen,  in  iMilano 
dal  Longhi,  in  Piacenza  dal  Toschi,  dal  Gara  vaglia  in  Pavia. 
Era  giusto  che  fatto  arbitro  degl'istituti  accademici,  cor- 
resse  co'  desiderj  a   rifondarne    la   scuola  ,  come    fece  o 
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tentò  almeno,  allogandovi  a  maestri  prima  il  Francesco 
Scotto  che  morì  poco  appresso,  indi  il  Giovanni  Rivara, 
creatura  del  Morghen,  che  mancò  di  fresco  in  Firenze. 
Ma  questi  provvedimenti  eran  d'uomo  sollecito,  che  at- 
tende le  occasioni  propizie  e  va  spiando  miglior  cammino; 
né  dovette  travagliarsene  a  lungo.  Poiché ,  capitato  in 
Genova  il  Garavaglia  per  ottener  dai  Durazzi  di  ritrarre 
in  disegno  e  in  intaglio  la  loro  Assunta  del  Reni ,  poco 
stette  Marcello  ad  entrargli  al  tutto  in  dimestichezza,  e 
a  consigliarsi  con  lui  del  formare  alcun  degno  maestro 
all'incisione  in  Liguria.  Ciascuno  intende  ch'ei  s'  affidava 
di  tanto  all'artista  pavese,  divenuto  per  giunta  suo  ospite; 
né  questi  fu  tardo  al  condiscendere,  ed  elesse  Raffaele 
Granara  fra  i  tre  discepoli  che  il  Mecenate  gli  raccolse 
intorno  per  assaggiarne  l'ingegno.  Quindi  fa  capo  la  fio- 
ritissima scuola  che  diede  a  Genova,  per  le  pratiche  de- 
gl'incisori, onorevol  grado  in  Italia,  e  alla  dotta  Firenze 
un'eletta  di  giovani  valentissimi  a  tenerla  in  onore,  quali 
il  Chiossone,  il  Fusella,  il  Livy,  il  Ravano,  instancabili 
ad  operare ,  e  quel  che  più  vale ,  a  diffondere  1'  ottimo 
gusto  dell'arte  italiana  col  diligente  magistero  de'  bulini. 
Al  quale  se  procede  insidiosa  l'età  presente,  rubando  le 
sembianze  alla  natura  e  alle  opere  del  genio  con  facili 
e  spedite  meccaniche,  non  è  per  questo  a  temere  che  la 
gentile  facoltà ,  disconosciuta  e  derelitta  dal  volgo  ,  non 
duri  nell'estimazione  dei  pochi,  che  argomentano  il  pregio 
delle  cose  dalla  finezza  dell'ingegno  e  dalle  difficoltà  su- 
perate. 
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Non  so  se  in  miglior  condizione  trovasse  Marcello  la 
scuola  degli  ornamenti,  quando  prima  ebbe  nome  e  au- 
torità nei  consigli  accademici.  Il  nuovo  secolo  non  vide 
a  ripetersi  la  consuetudine  che  accomunava  quest'  arte 
all'architettura  ;  ma  le  due  scuole,  benché  divise,  s'alterna- 
vano tuttora  fra  gì'  inscritti  di  quest'ultima  facoltà.  Con 
esempio  strano,  e  non  so  da  qual  bisogno,  nel  1818  fu 
eletto  ad  insegnare  d'ornalo  1'  Alessio  figurista ,  che  mal 
fermo  delle  massime  nell'arte  propria,  dovette  assai  poco 
assodarsi  nelle  altrui.  E  nondimeno  come  nelle  altre  parti 
del  disegno ,  così  nel  fatto  delle  decorazioni  si  prese  a 
parlar  di  riforme  fin  dal  tramonto  del  settecento;  ma  per 
confondere  i  metodi  addietro,  poco  altro  si  seppe  che  ru- 
bacchiare agli  esempj  del  secolo  XVI  alcun  fregio  o  grot- 
tesco, e  sparsamente  ritrarlo  o  di  colori  o  di  plastica. 
Perchè  due  mediocri ,  dipingendo  in  Sori  col  Ratti  nel 
1791 ,  s'  erano  un  tratto  svincolati  dalle  forme  del  pas- 
sato ,  la  voce  pubblica  li  disse  riformatori ,  e  li  gridò  ri- 
temprati alla  imitazione  del  Buonaccorsi.  Erano  un  Do- 
menico Dentone  ed  un  Giacomo  Picco,  il  secondo  de'  quali 
si  trasse  fino  ai  nostri  giorni,  associandosi  prima  al  Pa- 
ganelli e  più  tardi  al  Passano,  senza  torcere  passo  dalle 
prime  sue  massime  ,  quando  pure  le  forme  decorative 
s' erano  veramente  prosciolte  dalla  servitù  del  passato. 
Alla  qual  opera  bisognava  lo  studio  indefesso  degli  an- 
tichi, e  '1  buon  giudizio  di  quella  corrispondenza  che  dee 
correre  fra  1'  accessorio  degli  ornamenti  e  il  principale 
delle  arti  sorelle.  Ma  per  questa  via  s'era  messo  Michele 
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Canzio,  il  cui  nome  leggiamo  onorato  di  premj  sugli  e- 
sordj  del  secolo;  né  il  Durazzo,  che  presto  lo  conobbe  e 
apprezzò  ,  ebbe  altro  affare  che  dar  maestro  alla  classe 
chi  poco  innanzi  vi  sedeva  discepolo.  Non  prima  d'allora 
potè  vantarsi  la  scuola  di  un  gusto  suo  proprio  e  deri- 
vato da  esempj  classici;  massima  lode  per  essa,  dove  non 
si  faccia  dimentica  dell'accomodarsi  alle  compagne  ch'ella 
è  nata  ad  abbellire  ed  a  compiere.  Benché  l'età  capric- 
ciosa disdegna  da  lunga  mano  ,  così  in  questa  come  in 
ogni  maniera  d'ornare,  la  costanza  dei  propositi;  il  per- 
chè la  vita  d'  un  uomo  fu  più  che  bastante  a  riformare 
lo  stile  ,  e  a  vederlo  di  bel  nuovo  travolto ,  non  già  in 
servitù  ma  in  licenza. 

Spettano  ad  altre  pagine  i  due  pittori  che  Marcello 
prepose,  l'uno  dopo  l'altro,  all'insegnamento  del  disegno; 
e  sono  quel  Baratta  Francesco  e  quel  Giovanni  Fontana 
ch'ei  conobbe  da  giovani  in  Roma,  come  già  s' è  narrato. 
Nessuna  scuola  al  paro  di  questa  aveva  ondeggiato  da 
lungo  tempo  fra  maestri  diversi  di  massime,  lalun  d'essi 
mediocre,  tal' altro  vicino  al  pessimo:  il  migliorarla  era 
più  tosto  certezza  che  voto  e  sollecitudine  del  buon  Pa- 
trizio. Si  vedrà  nondimeno  a  luogo  opportuno,  che  gli 
effetti,  non  per  sua  colpa  ma  degli  eventi,  si  rimasero 
troppo  addietro  delle  speranze.  Entrambi  lo  precorsero 
al  sepolcro  ,  e  in  quel  poco  di  tempo  che  durarono  in 
ufficio  si  mostrarono  disamorati  dell'arte,  l'uno  per  vanità 
propria  e  domestiche  afflizioni,  l'altro  per  travagli  nella 
salute  de'  quali  non  è  spenta  in  noi  la  memoria.  Ma  quali 
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eh'  ei  fossero  o  come  artefici  o  come  maestri ,  non  cade 
in  dubbio  se  i  metodi  che  portavano  di  Roma  giovassero 
alla  nostra    Accademia  per  raddrizzare   gli  studj  del  di- 
segno   ond'  ha  fondamento   e   fermezza  la  facoltà  del  di- 
pingere. Da  lunga  mano  in  quella  metropoli  le  discipline 
del  contorno  s'erano  vòlte  a  speculare  sull'  antico  ;  e  ne 
derivava  ai  pittori  una  severità  promettitrice  (  benché  a 
scapilo  degli  affetti  )  di  sicurezza  e  di  dottrina.  E  il  Du- 
razzo  ,  quasi   anticipando  la  buona    opera  ,    procacciavasi 
non  altronde  che  da  Roma    disegni  nuovi  da  distribuire 
alla  scolaresca  ,  e  cartoni   da   porre    innanzi  agli  adulti , 
nei  quali  non  fossero  tante  le  libertà  della  meccanica,  da 
mettere  in  chi  studia  il  dispregio  della  linea  e  la  fiducia 
del  far  veloce.    Troppo  era  piaciuto    agli  antecessori  ab- 
bondare d'  effetto  negli  esemplari  scolastici  ;  e  que'  molti 
che  diede  il  Ratti,  e  quegli  altri  che  seguendo  l'esempio 
somministrarono  il   Paganelli    e    1'  Alessio,  accennavano 
meglio  all'  abilità  de'  maestri ,  che  alla   retta    educazione 
dei  candidati.  Indi  vennero  più  freni  alla  impazienza  dei 
giovani;  prevalsero   nei   principj   della   scuola  i  dintorni 
schietti  ad  argomento   di   precisione  ,  e  ricavati  dagli  e- 
sempj  del  quattrocento  per  avvezzare  gl'ingegni  all'ima- 
gine  della  semplice  natura,  prima  di  sbrigliarli  in  traccia 
dell'ideale  od  invaghirli  duna  libertà  perniciosa.  Tali  ed 
altre  avvertenze  li  seguitarono  al  disegnar  di  rilievo,  so- 
lito ajutarsi  in  addietro  dei  campi  coloriti  e  delle  masse 
preparate  a  gran  fretta:  innocenti  soddisfazioni  all'ardor 
giovanile,  ma  feconde   di    mali   abiti.    Il    Frascheri   che 
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tenne  dopo  il  Fontana  l' onorevole  grado ,  e  1'  Isola  che 
regge  ora  i  disegnatori,  non  che  riprovare  accrebbero  e 
confermarono  queste  utili  novità  :  più  autorevoli  de'  pre- 
cedenti, in  quanto  avvalorano  colle  opere  i  precetti  della 
istruzione  accademica. 

Per  la  classe  degli  scultori  correvano  necessità  meno 
gravi  ;  altri  vorrà  dire,  che  dove  invecchiò  un  Traverso, 
troppo  manifesto  ed  agevole  si  mostrasse  il  cammino  che 
conduce  a  virtù.  Chi  potrebbe  negarlo  a  tanta  eccellenza 
d'  artista  ?  Ben  si  conviene  il  rammemorare  che  questo 
insigne,  sedendo  nel  nuovo  secolo  non  più  maestro  ma 
custode  e  quasi  dissi  procuratore  della  Ligustica,  avvan- 
taggiava anzi  gli  alunni  colla  virtù  del  nome  che  de' 
consigli  ;  né  le  opere  di  verun  maestro  han  potere  sui 
rudimenti  della  gioventù  inesperta.  Diressero  la  scuola  i 
seguaci  di  lui:  due  volte  il  Caruea  suo  creato;  per  un 
triennio  i  due  Manteri,  Bernardino  e  Serastiano;  per  un 
altro  Giovanni  Bararino;  e  ultimamente  il  Peschiera  più 
valente  di  tutti,  ed  unico  forse  che  degnamente  succe- 
desse a  quel  grande.  Pur  nondimeno  le  massime  ereditate 
od  attinte  da  lui  declinavano  per  la  natura  slessa  del- 
l' imitare  ;  senzadio  la  serie  di  colali  maestri  non  con- 
formavasi  né  di  zelo  né  di  valore.  Quando  il  Gaggini 
per  invito  del  Segretario  perpetuo  si  sobbarcò  a  tanto 
peso,  toglieva  (se  non  erro)  a  governare  una  scuola  non 
così  traviata  dal  retto ,  quanto  bisognosa  d'ingagliardire. 
D'altra  parie  le  tradizioni  di  Traverso  e  di  Bavaschio  ade- 
rivano a  quel  vago    eclelismo    che  presuppone  gran  de- 


CAPO   SECONDO  li  1 

strezza  d'ingegno  negl'imitatori  medesimi,  e  che  gratis- 
simo  nelle  persone  dell'arte,  è  mal  sicuro  e  non  di  rado 
fallace  a  guidare  i  discepoli.  Sorge  in  quella  vece  con 
Giuseppe  Gaggini  uno  stile  temprato  alla  dolcezza  di  Ca- 
nova ed  alla  castità  di  Thorivaldsen ,  che  piace  ad  un 
tempo  ai  facili  Ingegni  ed  ai  zelanti  delle  accademiche 
austerità;  pieghevole  a  qualsivoglia  soggetto,  perchè  muove 
dalla  elegante  semplicità  degli  antichi  ;  quindi  proclive 
ad  inservilire  ne' mediocri  imitatori,  ma  fermo  e  robusto 
ed  eloquente  se  trattato  da  prode  artefice.  E  tale  potè 
mostrarsi  il  Gaggini,  non  prima  eletto  alla  degna  carica, 
nelle  invenzioni  del  bassorilievo  che  il  Durazzo  ordinava 
nella  gran  sala  della  Ligustica.  Come  Torino  invidiò  il 
valoroso  maestro  alla  nostra  Accademia  ,  ed  egli  vi  la- 
sciava sul  partirne  un  egregio  alunno,  già  compagno  ne' 
lavori,  già  pieno  delle  proprie  sue  massime,  già  merite- 
vole di  sottentrargli  nell'  arduo  uffizio.  Così  per  Santo 
Varni  durano  in  quella  scuola  le  istituzioni  dell'  ottimo 
professore,  che  ancor  vive  fra  noi  in  onesta  vecchiezza 
e  con  rara  felicità  d'artista,  quando  gli  è  dato  appagarsi 
nella  successione  de'  suoi  precetti,  e  nel  durevole  applauso 
de'  cittadini. 

L' architettura  civile  (dacché  la  militare  non  ebbe  a 
risorgere  coli' Accademia)  come  si  fece  adulta  col  Bara- 
bino,  così  giacque  con  lui,  se  non  quanto  rimangono  le 
orme  di  tanto  maestro  non  abiurate  dal  successore.  Né 
però  mi  acqueto  all'acerba  satira  che  mordeva  del  nome 
di  manovali  gli  accademici   contemporanei    di    Carlo  ,  e 
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Dio  non   voglia  i  predecessori.  È  lecito  far  prova  d'inge- 
gno anche  in  età  nien    sicure  e  sotto  scuole  men  rette  : 
e  s'  anche  si    vogliano    stringere  le  costoro   lodi  ad  una 
pratica  antica,  io  non  so  quanti  fra  i  recenti  ardirebbero 
di  arrogarsi    altrettanto.    Questo  si  dee  confessare,  che  i 
metodi   precedenti  ,  e  gli   esempj  di  ciascun   professore, 
annunziavano   l' ottimo   stile   più   di  quello   che  lo  inse- 
gnassero; né  van  però  meno  iodati  dell'aver  fatto  di  pro- 
prio gusto  ciò  ch'altri  imparò  d'altre  scuole  già  rinomate 
e  autorevoli.    Ad  ogni  modo  se  ebbe   Marcello  a  trava- 
gliare sì  poco  nella  riforma  di  questa  classe,  non  ne  tolse 
però    tal  fidanza ,    che    trascurasse    di  favorire  i  migliori 
discepoli ,  e  preparare  alla  scuola    alcun  degno  erede  di 
sì  virtuoso  maestro.  E  questa,  e  ciascun' altra,  secondo  i 
bisogni    ebbero  da    lui  opportuni    presidj  di  modelli ,  di 
arnesi,  di  suppellettili,  e  di  quanto  a  bene  ordinata  scuola 
suole  riputarsi  opportuno.  E  non  è  senza  grave  sconforto 
per  me,  che  1'  opera  mia  debba  per  l' appunto  arrestarsi 
là  ove  incominciano  i  frutti  di  quell'operoso  signore;  dal 
quale  ,  se  in  avvenire  si    renda    all'  Accademia  il  debito 
della  storia,  dovran  pure  gli  scrittori  ordire,  un'età  nuova, 
non  meno  gloriosa  de'  tempi  ora  trascorsi,  e  fermamente 
più  fondata  e  sicura  negli  apprendimenti  dell'arte.  Il  che 
appunto  (  mi  giovi  anche  una  volta  ripeterlo  )  le  torce  in 
accusa  l'ingrata  generazione  coprendosi  d'una  libertà  lu- 
singhiera: quasiché  le  tenere  menti  si  abbiano  ad  abban- 
donare nella  incertezza,  o  non  piuttosto  nutrire  di  eletta 
sustanza  finché  siano  robuste  a  prendere  quel  cammino 
per  cui  le  sospinge  la  lor  propria  natura. 


CAPO    SECONDO  143 

L'Accademia  Ligustica  con  imagini  e  con  iscritti  degni 
di  posterità  conserva  onorata  memoria  de'  tre  generosi , 
1'  uno  de'  quali  possiamo  dire  che  iniziasse  ,  che  1'  altro 
proseguisse,  ed  il  terzo  compiesse  la  benefica  istituzione.  Gio: 
Francesco  Dori  a  (  com'è  detto  in  principio  )  si  fece  capo 
e  consigliere  ed  ajuto  ai  primi  fondatori ,  né  la  morte 
che  indi  a  un  anno  gli  sopravvenne  bastò  ad  annullare 
la  riconoscenza  dei  meriti.  Il  Duca  Gerolamo  Grimaldi 
con  nuovo  esempio  di  civile  carità  legava  nel  1789  egual 
somma  di  lire  1000  annue  all'  Accademia  delle  arti  e 
alla  Società  delle  industrie;  felice  che  non  vide  l'appres- 
sarsi dei  mali  che  tanta  parte  dispersero  del  dono.  Il 
marchese  Durazzo,  come  fosse  poca  un'intera  vita  di  be- 
nefizi, lasciò  morendo  nel  1848  onde  sostenere  due  gio- 
vani agli  studj  di  Roma  o  d'altra  città  italiana,  senza  dire 
quel  busto  di  Yitellio  antico,  decoro  in  addietro  alle  stanze 
degli  avi,  ornamento  singolare  per  qualsivoglia  accademia. 
Nella  Ligustica  s'incontrano  i  ritratti  marmorei  dell'illustre 
triunvirato;  scolpito  il  primo  in  bassorilievo  da  Bernardo 
Mantero,  il  secondo  con  finissima  arte  da  Nicolò  Tra- 
verso ,  1'  ultimo  da  Santo  Varni.  Quel  eh'  essi  fecero  Io 
accenna  per  ognun  di  loro  un'  epigrafe  dettata  con  mo- 
destia antica  :  che  i  fatti  sinceramente  virtuosi ,  a  pas- 
sare nei  posteri,  non  han  bisogno  di  lodi. 
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uali  effetti  tornassero  dalle  istituzioni  accademiche  alle 
patrie  arti ,  è  materia  di  quest'  ultimo  capo.  Materia  da 
spedirsi  con  poche  e  facili  dimostrazioni ,  se  alle  forme 
del  nostro  lavoro  bastassero  i  giudizj  ;  ma  copiosa  di 
nomi  e  di  cose  ove  si  procede  con  diligenza  di  storico. 
Dico  che  i  molti  artefici,  di  qual  merito  ei  siano,  o  cre- 
sciuti nell'  Accademia ,  o  chiamati  ad  insegnarvi ,  o  in 
essa  ascritti  per  titolo  di  lode,  vogliono  trovar  luogo  nel 
presente  discorso ,  se  per  alcuna  cagione  sono  esclusi  dal- 
l' ordine  delle  Vite.  E  lo  sciormi  eh'  io  faccio  da  questo 
debito  non  mi  sarà  inopportuno  a  ragionare  più  larga- 
mente delle  Accademie,  le  quali  a'  nostri  giorni,  o  troppo 
lodate  dai  tenaci  del  vecchio,  o  troppo  accusate  dagli  a- 
manti  di  novità ,  non  so  dire  se  meglio   servano  ad  ar- 
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gomento  di  controversia  o  a  conforto  di  buone  discipline. 
Quel  ch'io  veggo  per  amara  esperienza,  in  nessuna  con- 
tesa si  tiene  il  mezzo  ove  suole  consistere  il  bene;  ed 
altri,  secondo  lor  setta,  vorrebbon  distruggere  dai  fonda- 
menti, ed  altri  guardare,  non  che  l'utile  delle  cose  pas- 
sate ,  ma  i  vizj  medesimi  che  le  rendono  inefficaci.  Nel 
tirocinio  dell'  arte ,  anzi  nella  vita  intera  dell'  artista, 
v'han  periodi  assai  distinti,  ad  alcuno  de'  quali  mi  paiono 
le  forme  accademiche  non  solo  proficue  ma  necessarie , 
ad  alcun  altro  (e  sono  i  più  tardi)  insufficienti  per  non 
dire  esiziali.  Anche  nelle  cose  artistiche  si  vuol  distin- 
guere tra  la  potente  volontà  che  forma  e  crea ,  quasi 
dissi,  i  professori,  e  tra  la  coltura  che  ingentilisce  i  po- 
poli, e  che  ne  ajuta  e  ne  dirozza  le  industrie.  Perocché 
se  i  primi,  fatti  adulti  nel  lor  magistero,  possono  per 
naturale  alterigia  adirarsi  ad  ogni  regola  scolastica  come 
a  tiranna  del  genio,  non  così  le  moltitudini,  che  vogliono 
ne'  popolari  istituti  assicurata  la  civile  educazione  per 
ogni  fatta  d'  uomini.  Laonde,  ad  un  modo  colle  altre 
scuole  di  scienza  e  d'umanità  ,  giovano  le  accademie  ad 
avviare  gl'ingegni,  non  giovano  a  farli  dotti  e  capaci  di 
rivelarsi  in  una  forma  lor  propria.  Fin  dove  abbia  a  cor- 
rere il  loro  ufficio,  e  con  quali  ordini,  e  con  quali  mi- 
sure perchè  non  si  gitti  il  tempo  e  la  pazienza  degli 
studiosi,  non  è  quistione  di  queste  pagine,  ma  nondimeno 
degnissima  di  ottimi  reggitori,  e  importantissima  ai  tempi 
nostri.  Ben  si  affa  al  mio  proposito  il  dichiarare  che  i 
successi  della  Ligustica ,  quantunque   nata  e  cresciuta  in 
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età  sventurata,  riuscirono  a  manifesta  testimonianza  di 
quel  eh'  io  giudico.  Niuno  di  que'  valenti  che  fan  soggetto 
alle  Vite  può  dirsi  alunno  dell'Accademia  ,  se  stiamo  agli 
anni  maturi  e  alle  qualità  dello  stile;  ma  il  più  di  loro 
vi  crebbero  da  giovinetti,  e  tornarono  maestri  d'onde  erano 
usciti  poco  più  che  discepoli.  La  schiera  degli  altri,  abili- 
tata nelle  scuole  alle  prime  pratiche  dell'  arte ,  mettendosi 
per  vario  cammino,  seguitò  l'imitazione  di  que'  principali, 
e  die  quasi  origine  a  più  famiglie  d'artisti.  Que'  pochi 
che  in  gioventù  aveano  attinte  le  massime  antiche,  o  si 
rimasero  in  queste ,  o  lentamente  piegarono  alle  riforme 
de'  nuovi  fino  a  parerne  o  ammiratori  o  seguaci.  Vedre- 
mo pertanto  nell'età  accademica  a  cui  toccano  i  presenti 
volumi,  non  comporsi  altrimenti  gl'ingegni  ad  un  precet- 
to o  ad  uno  stile  prestabilito  a  disciplina  scolastica,  ma 
raccogliersi  intorno  a  pochi  egregj,  quali  furono  il  Ratti 
in  pittura,  il  Traverso  nella  statuaria,  in  architettura  il 
Tagliafichi.  Tanto  è  vero  che  all'età  tenera  sono  buon 
freno  le  regole  della  scuola ,  dove  gli  adulti  più  volen- 
tieri si  lasciano  tirare  agli  esempj,  e  nello  sceglierli  non 
hanno  altro  maestro  che  il  talento  lor  proprio.  Ma  è 
tempo  ch'io  venga  al  proposito. 

L'ordine  degli  Accademici  apparisce  dai  cataloghi  delle 
ascrizioni  ;  il  merito,  dai  lavori  presentati  per  legge.  Man- 
cano i  saggi  del  Campora,  del  Marchelli  e  del  Boni,  per- 
chè prima  furono  ascritti  che  la  legge  si  promulgasse. 
Il  somigliante  accadde  d'un  Francesco  Sasso,  pittore  oscuro 
e  di  dubbia  scuola,  che  morì  nel  1774,  lasciando  a  te- 
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stinionio  della  propria  mediocrità  un'unica  tavola  con  s. 
Pio  papa  e  s.  Vincenzo  Ferreri  in  S.  M.  del  Suffragio. 
Ond'  è  che  la  serie  de'  quadri  (  poiché  sogliamo  pigliar  le 
mosse  dai  pittori  )  fa  esordio  con  Giuseppe  Galeotti,  del 
quale  parlammo  già  addietro  per  gli  anni  anteriori  alle  fon- 
dazioni, e  che  ci  conviene  rimettere  in  campo  per  lun- 
go spazio  avvenire.  Poiché  insieme  al  più  vecchio  dei 
Ratti  di  cui  si  discorre  in  apposita  vita,  sostenne  il  Ga- 
leotti l'onore  della  Ligustica  con  opere  in  privato  ed  in 
pubblico,  finché  l'altro  P*atti  fresco  di  gioventù  e  di  no- 
velli studj  non  entrasse  in  lor  vece  a  dominare  la  pit- 
tura fra  noi.  Or  del  Galeotti  abbiamo  nell'Accademia 
un  quadro  con  certo  scherzo  d'Amore  che  lotta  con  Pane, 
sottossegnato  de'  nomi  di  lui  che  furono  Giuseppe  ed  Ilario, 
e  dell'anno  medesimo  che  vide  le  origini  dell'Istituto. 
Quest'opera,  di  proporzioni  non  vaste,  viene  anche  in  con- 
ferma di  quel  che  scrissi  più  in  alto  ;  e  vorrei  ripigliare 
che  in  essa  addoppiò  diligenza  più  di  quello  che  biso- 
gnasse ad  esser  principe  della  schiera  accademica.  Certo 
è  che  a  vedere  il  dipinto  così  com'è  disegnato  con  pre- 
cisione, ed  eseguilo  con  destrezza  non  disgiunta  da  cura, 
ci  sentiamo  condotti  a  segregarlo  dagli  altri.  Son  quivi 
ollime  considerazioni,  sia  nella  varietà  delle  tinte  da  fi- 
gura a  figura,  sia  ne'  raccoglimenti  della  luce ,  sia  negli 
effetti  del  campo,  eh' è  un  paese  di  finissimo  gusto.  Sa- 
rebbe sconoscenza  il  non  dolerci  che  all'autore  di  quella 
tela  non  venissero  da  principio  affidale  le  sorti  della  nuova 
scuola  pittorica.  Ma  i  fondatori  (  come   accade   sovente  ) 
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riguardarono  piuttosto  all'autorità  che  s'accresce  cogli  anni, 
che  alla  fermezza  onde  s'impronta  l'età  virile.  Nulladi- 
meno  sedette  direttore:  non  però  prima  del  1765,  né  più 
oltre  del  1771.  La  qualità  del  successore,  Francesco  Gron- 
dona,  ci  sforza  a  credere  non  l'Accademia  sconfortata  del 
Galeotti,  ma  lui  stesso  distratto  da  quegli  uffizi.  Questo 
Grondona  (perch'io  non  torni  a  discorrere  di  pitlor  me- 
diocrissimo )  comparisce  nelle  prime  ascrizioni  :  e  i  regi- 
stri mortuarj  di  s.  Stefano  ne  segnano  la  morte  ai  29 
marzo  del  1796.  La  lunga  vita -non  gli  porse  occasione 
che  ad  un'opera  sola  per  luoghi  pubblici,  vo'dire  a  quella 
tela  con  s.  Gerolamo  Miani  che  durò  sino  ai  nostri  giorni 
nella  chiesa  di  santo  Spirito.  Ma  questa  (  se  ancor  sus- 
siste )  lo  grida  pittore  stentato  ed  aspro  ;  né  lo  difende 
da  tale  accusa  il  quadretto  che  consegnò  all'Accademia, 
rappresentante  gli  amori  d  Aurora  e  di  Cefalo.  Due  volte 
fu  direttore;  dal  1756  al  70  ;  poi  mezzano  tra  il  Galeotti 
ed  il  Ratti  che  succedette  a  lui  nel  1775. 

La  prima  guida  del  Ratti,  pubblicala  in  Genova  nel 
1766  dalle  stampe  degli  Scionico,  m'insegna  (se  non 
bastasse  lo  stile  )  a  discernere  le  opere  della  virilità  da 
quel  molto  che  fece  il  Galeotti  più  tardi,  dico  almeno 
per  Genova  e  i  due  sobborghi.  E  questo  riscontro ,  non 
che  mi  mentisca,  mi  rafferma  anzi  nel  crederlo  vigoroso 
da  giovane,  più  che  non  fosse  in  Vecchiaia  sollecito  del 
bene  operare.  Vogliono  contarsi  nei  primo  novero  le  due 
medaglie  al  Guastato  entro  la  cappella  di  s.  Pietro  d'Al- 
cantara e  di  s.  Francesco  d'Assisi,  non  per  altezza  di  con- 
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cetto  o  maestria  d'esecuzione,  ma  perchè  fan  cenno  a 
buone  imitazioni.  Nella  prima  è  santa  Teresa  che  con- 
templa la  gloria  del  Titolare  ;  nell'altra  s.  Francesco  che 
riceve  la  porziuncola.  Non  han  cosa  che  le  levi  molto 
in  su  del  comune;  piacciono  pur  nondimeno  a  chi 
guarda,  e  in  mezzo  a  quell'aperto  della  luce  che  tanto 
giova  agli  affreschi,  v'hanno  espressioni  e  fattezze  di  volti 
non  conosciute  che  ai  bolognesi.  E  perch'io  le  accoppj  a 
due  quadri  ad  olio,  non  dubito  che  si  raccostino  a'  suoi 
giorni  migliori  le  tele  eh'  ei  lavorò  per  la  consorzia  di 
S.  M.  angelorum,  colle  imagini  de' ss.  Gioachino  ed  An- 
na in  concorrenza  d'alcun  altro  artista,  e  potrei  dire  di 
quanti  rimanevano  alla  pittura  ligustica.  Soppresso  quel- 
l'oratorio, i  dipinti  n'andarono  alla  abaziale  di  s.  Siro, 
se  non  tutti  gran  parte ,  e  pendono  tuttora  alle  pareti 
delle  sacrestie.  Il  passare  fra  questa  società  di  pittori  è 
un  fastidio  agli  occhi:  ma  son  quasi  la  storia  dell'arte  per 
que'  tempi  infelici.  Il  Boni  medesimo  non  par  piò  desso, 
tanto  sonnecchia  o  soccombe  agli  anni.  Solo  il  Galeotti, 
e  con  due  figure,  non  pur  si  regge  in  onore ,  ma  spira 
il  bel  gusto  della  scuola  prediletta.  Qui  più  che  altrove 
(  o  m'inganno  )  si  professa  devoto  alla  memoria  de!  Fran- 
ceschini,  e  dimostra  quanto  gli  valessero  ie  forze  imitan- 
dolo. Son  caratteri  di  quell'amabile  maestro  lo  staccare 
i  corpi  da  cieli  schiettamente  azzurrini,  quell' atteggiarli 
senza  artifizio,  quel  variare  piacevolmente  i  colori  senza 
nuocere  alla  generale  armonia.  Vedute  queste  opere,  non 
sarà  facile  che  l'amatore  s'appaghi    al  tutto  dinanzi  alle 
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altre  di  Giuseppe;  il  quale  per  suo  gran  fallo  dà  talvolta 
nel  goffo  se  tenta  il  grande,  e  se  studia  al  grazioso  non 
sempre  si  guarda  dal  piccolo.  I  curatori  della  basili- 
ca han  separato  in  posto  più  degno  i  suddetti  quadri 
dagli  altri  contemporanei,  quasi  a  significarne  il  princi- 
pato. Si  veggono  nella  maggior  sacristia,  sotto  luce  vivis- 
sima, e  presso  a  briose  tele  di  pennelli  più  antichi:  basti 
per  ultima  lode  ch'ei  non  vergognano  al  paragone. 

Né  mi  dà  il  cuore  di  sequestrare  dal  suo  meglio  quel- 
l'altro ch'egli  eseguì  ai  conventuali  d'Albaro  per  la  cap- 
pella di  s.  Antonio,  dalla  cui  vita  tolse  ad  esprimere  il 
miracolo  del  figliuolo  punitor  di  sé  stesso.  Non  m'offen- 
de in  quest'opera  se  non  certa  fiacchezza  di  tinte  che 
mentisce  al  pittore,  solito  a  cercare  effetto  non  meno  dai 
toni  che  dalla  luce.  Nel  rimanente  ogni  indizio  esclude 
il  sospetto  della  trascuratezza;  bei  caratteri  di  teste,  os- 
servanza de' costumi  non  comune  a' suoi  tempi,  composi- 
zione aggiustata  e  parca,  ed  una  varietà  negli  affetti  che 
fa  viva  e  commovente  la  scena.  Ma  che  diranno  gl'intel- 
ligenti quando  trovino  in  quella  chiesa  medesima  così 
sprezzato  il  Galeotti  quanto  mai  non  fu  altrove,  e  quanto 
a  mala  pena  è  credibile?  Parlo  dei  freschi  ond'è  coperto 
il  presbiterio  ed  il  coro,  ai  quali  non  è  possibile,  per 
colmo  di  meraviglia,  assegnare  un'età  mollo  discosta  dal 
predetto  lavoro.  A  scusarlo  rimarrebbe  l'impazienza  degli 
ordinatori,  se  tale  argomento  facesse  mai  scusa  all'inge- 
gno. Figurò  nel  vòlto  la  Fede,  e  se  non  erro  con  meno 
negligenza,  o  sia  che   cominciando  da  questa  avesse  in- 
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tenzioni  più  oneste,  o  terminando  con  essa  si  rimordesse 
d'aver  fatto  sì  male.  Pose  in  prospetto  l'estasi  di  s.  Giu- 
seppe da  Copertino,  né  quivi  è  per  anche  il  suo  peggio. 
Miseramente  sgrazialo  ti  riesce  ne' quattro  spazi  laterali 
all'altare,  che  rammentano  i  titoli  delle  chiese  soggette 
alla  giurisdizione  parrochiale  di  questa.  V  ha  santa  Zita 
col  prodigio  delle  civaje  mutate  in  fiori,  v'ha  san  Nazario 
che  annunzia  ai  Liguri  la  fede  evangelica,  e  sant'Anto- 
nio che  predica  sulla  spiaggia  di  Rimini,  e  la  vocazione 
di  s.  Pietro  all'apostolato.  In  argomenti  che  tanto  si  por- 
gono alla  invenzione  e  fanno  agevole  la  varietà,  non  so 
dire  quanto  dispiaccia  quella  povertà  di  concetti  e  quel 
meschino  delle  espressioni,  che  accusano  l'una  di  queste 
due  colpe,  o  pigrizia  nel  preparare,  o  temerità  nel  con- 
durre i  lavori.  Ma  tali  vizj  alcuna  volta  si  dan  la  mano, 
e  in  questo  luogo  ne  cade  dubbio  perchè  il  pennello  al- 
tresì v'è  licenzioso  e  sbadato.  Tristo  al  Galeotti  s'altri 
lo  accusi  d'aver  fatte  le  opere  secondo  i  guadagni ,  che 
le  ragioni  abbonderebbero  più  che  al  difenderlo.  Mentre 
la  nuova  Accademia  lo  scriveva  de'  suoi ,  mentre  dava 
all'Istituto  ottimi  saggi  di  sé,  componeva  que'  miseri  af- 
freschi che  si  veggono  al  santuario  di  N.  D.  della  Guardia 
in  Polcevera  ,  e  che  servirono  ,  se  non  m' inganno  ,  alla 
festa  secolare  della  Incoronazione.  Ivi  lasciò  la  data  e 
il  suo  nome  per  iniziali ,  non  so  per  qual  vezzo  ;  ma 
le  intemperie  che  possono  su  quel  monte  fin  dentro  alla 
chiesa,  castigano  la  vanità  del  pittore. 

Ora,  com'egli  fu  tanto   diverso  nelloperare,  così  per 
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diversa  vicenda  seguirò  l'ordine  e  i  giudizj   delle  opere. 
E  mi  par  tempo  che  si  dia  luogo  al  migliore  degli  affre- 
schi che  in  Genova  se  ne  conosca,  frutto  anch'esso  del- 
l'età mezzana,    perchè  lavorato   nel    1750  o  non  molto 
appresso.  Non  ebbero  colpa  i  PP.  scolopj  se  fregiando  di 
marmi  e  di  pitture  la  nuova  lor  chiesa,  s'incontrarono  in 
tempi  scorretti  e  lontani  dal  buon  gusto.  Pure  se  in  quella 
dovizia  è  alcuno  esempio  di  temperanza,  non  si  dee  ri- 
conoscere fuorché  nel  Galeotti.  Il  quale  destinato  ad  ab- 
bellire la  vòlta,  non  credette  di  risponder  meglio  all'in- 
vito che  afferrandosi  agli  esempj  del  Francesc/iinì,  come 
scolaro  all'  autorità  del  maestro.  Portava  il  caso  che  an- 
che il  tema  prescelto  gli  agevolasse  l'imitazione,  dandogli 
a  figurare  la   gloria  del  Calasanzio,  come  già  al  pittor  bo- 
lognese la   gloria  del  Titolare  entro  la  chiesa  de'  filippini. 
Chi  li  conosce   entrambi ,  non  sa   dubitare  che  Giuseppe 
oltreché  imitatore  non  si  rendesse  plagiario,  facendo  pro- 
prie le  intere  figure  non  che  la  disposizione  e  il  concetto 
generale  di  quel  lavoro.  Pur  non  disgusla,  perchè  fa  o- 
nore  al  suo  tipo,  né  si  mescola  a  quella   turba   presun- 
tuosa che  ardisce  di  contraffare  i  valenti  senza  compren- 
derne l'arte.   Quivi  ogni  cosa  è  al  dissotto  del  modello, 
secondo  la  necessità  dei  seguaci:  ma   chi   s'invoglia  del 
bene,  e  si  studia  di  conseguirlo,  poniamo  che   non  désti 
ammirazione,   suole   per  altro  riscuotere  lode.  Vi  scorgo 
la  massima  stessa  delle  soavi  intonazioni,  d'una  luce  spie- 
gata e  serena,  e  di  que'  larghi  riverberi  nei  nudi  che  in 
Marcantonio  si  mostrano  così    naturali   mentre   fanno  la 
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disperazione  dei  più  dotti  maestri.  Dove  tenta  uscir  di 
tutela  tingendo  più  vivo  ed  affettando  più  audacia  ,  tra- 
disce sé  stesso,  come  accade  in  quell'angelo  che  svolazza 
e  si  rattrappa  sull'ultime  linee  :  figura  che  mal  predilesse 
e  riprodusse  in  più  luoghi.  Men  belli  son  pure  gli  e- 
vangelisti  rappresentati  nei  peducci,  e  via  peggio  rimpic- 
cioliscono e  si  confondono  entro  alle  decorazioni  e  alle 
prospettive  che  vi  fece  il  Leoncini.  Ma  se  ne  vendica  con 
graziosi  gruppi  d'angioletti  coloriti  in  più  libero  sfondo 
all'imo  e  al  sommo  della  chiesa,  tutti  improntati  de'  be- 
gli esempj  che  gli  reggevano  la  mente  e  la  mano. 

La  qual  devozione  ai  bolognesi  non  dovette  sfuggire 
ai  contemporanei  ;  e  n'è  prova  un  fatto  che  conferma  ad 
un  tempo  la  potenza  ch'egli  ebbe  nel  simularne  lo  stile. 
I  marchesi  Durazzo  ai  quali  piacque  ornare  con  quadri 
di  quella  scuola  la  lor  sala  in  via  Balbi,  avevano  ed  hanno 
tuttora  una  gran  tela  del  Boni  con  Achille  che  s'accom- 
miata dalla  madre.  Il  leggero  impasto,  e  fors'anche  l'età 
dell'autore,  avean  fatte  le  tinte  di  forma  languide,  che 
intorno  al  1766  si  stimò  conveniente  di  rinforzarle.  All'ar- 
duo cimento  fu  posto  il  Galeotti,  e  come  se  ne  scioglies- 
se vuol  giudicarsi  in  cospetto  dell'opera.  So  certo  ch'ella 
non  confesserebbe  la  doppia  paternità  se  le  memorie  non 
la  tradissero. 

Ma  stando  nella  chiesa  degli  scolopj,  è  da  notare  che 
i  quadri  ad  olio  accomodati  dal  Galeotti  ai  pilastri  del 
vòlto ,  uscirono  in  vita  molli  anni  appresso ,  e  voglion 
forse  recarsi  alle  ultime  cose  di  lui.  Quando  diede  mano 

VOL.    I.  « 


lìii  dell'accademia  ligustica 

agli  affreschi,  o  poco  appresso,  ma  certo  per  gran  tempo 
di  sèguito,  coprivano  i  muri  quattro  tele  con  fatti  del 
Calasanzio  del  Ratti  :  credo  del  Gio  :  Agostino,  dacché  il 
figlio  a  que'  giorni  era  nuovo  nell'arte  ,  e  poco  noto  fra 
noi.  Fu  buon  proposito  che  tutta  quanta  la  chiesa  pren- 
desse ornamento  da  un  sol  figurista ,  quantunque  costui 
ritornandovi  si  mostrasse  d'altre  tempre.  Anche  i  soggetti 
si  cambiarono  ne'  ss  :  dottori ,  Agostino,  Leone,  Gregorio 
e  Gerolamo.  L'intendimento  del  Galeotti  è  di  piacere  nel 
grande  come  avea  fatto  nel  delicato;  né  so  quanto  gli 
approdi  lo  scambio.  Tentò  pure  ,  e  qui  più  che  altrove , 
di  caricare  le  tinte,  ma  crescendo  di  forza  non  guadagna 
di  varietà.  Più  volte  sono  entrato  in  sospetto  che  gli  e- 
sempj  di  Carlo  Giuseppe  Ratti  lo  incitassero  negli  anni 
maturi,  quando  abiura  manifestamente  il  gusto  della  gio- 
ventù, e  rinunzia  al  gentile  per  ostentare  arditezza.  A 
dir  vero,  se  quello  era  tempo  d'emulazioni,  non  accadeva 
rivaleggiare  se  non  con  lui.  E  fra  l'uno  e  l'altro  è  an- 
cora non  so  qual  somiglianza,  benché  attingessero  a  fonti 
diverse:  nati  entrambi  all'imitare, entrambi  capaci  di  molto, 
e  facili  anche  ad  appagarsi  del  poco,  come  può  vedersi  in 
più  quadri  del  contado  e  delle  Riviere  che  paion  ritrarre 
del  loro  stile.  Onde  per  benefizio  alla  fama  del  Galeotti 
non  s'accennano  di  questo  numero  se  non  que'  pochi  ne' 
quali  si  mostra  sdegnoso  di  mediocrità.  Così  fatto  è  nel 
san  Filippo  in  contemplazione  di  N.  D.  agli  scolopj  di 
Savona ,  e  più  ancora  nella  bella  Annunziata  entro  la 
parrochiale  di  Spotorno.   Dove   per   certa   grandiosità   di 
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comporre  non  dimentica  le  grazie  de'  suoi  maestri,  e  av- 
viva e  illeggiadrisce  le  tinte  con  opportuni  effetti  di  chia- 
roscuro che  attestano  e  studio  e  sollecitudine  di  buon  pittore. 
Conterei  volentieri  fra  i  buoni  un  quadro  della  pesca 
di  s.  Pietro  che  ne  possiede  la  collegiata  di  Lavagna 
nella  Riviera  orientale,  se  gli  esempj  del  vicin  Sestri  non 
soverchiassero  a  sentenza  contraria.  Non  è  strano  che 
Sestri  invidiasse  il  Galeotti  ai  chiavaresi;  ma  l'ebbe  più 
tardi,  e  men  vago  di  lodi,  quantunque  gliene  aprisse  un 
bel  campo.  Gli  volle  per  giunta  prodigare  un  onore  ch'è 
di  pochissimi,  notando  ai  posteri  l'affresco  della  principal 
chiesa,  con  lapide  commessa  sul  fianco  della  porta  :  Ioseph 
Galeotti  figuras  Roccus  Costa  prospectivas  in  choro  pin- 
xere  —  anno  MDCCLXX.  Ma  chi  si  volge  dalla  scritta 
al  dipinto,  io  temo  forte  che  non  rechi  un  tal  fatto  anzi 
a  vanità  che  a  buon  giudizio  de'  committenti.  Tra  il  folto 
delle  membra  architettoniche  e  degli  ornamenti  lo  spet- 
tatore cerca  i  concetti  del  figurista,  e  vi  trova  con  pena 
l'assunzione  di  N.  D.,  sterile  invenzione,  e  lavoro  veloce 
come  di  parte  accessoria.  In  altra  chiesa  che  ha  titolo 
da  s.  Pietro  lo  tennero  in  rispetto  le  angustie  del  luogo. 
Vi  colorì  la  gloria  del  Titolare  sul  vòlto,  e  la  liberazione 
dal  carcere  nella  ta  voi  ina  dell'altare;  in  entrambe  lo  di- 
resti meno  frettoloso ,  non  però  più  sagace.  Il  Galeotti 
affrescante  non  dee  cercarsi  al  di  fuori  di  Genova:  quasi 
che  nelle  terre  della  provincia  gli  giovasse  di  calare  al 
mediocre.  Con  questa  volontà  mi  par  che  operasse  in  san 
Giovanni  Battista  di  Sestri  a  ponente,  ove  espresse  le  geste 


136  dell'accademia  ligustica 

del  beato ,  e  in  sant'  Erasmo  di  Voltri  ove  tìnse  nelle 
maggiori  cappelle  la  gloria  del  santo  Precursore  e  di  san 
Carlo  Borromeo.  Se  in  quest'ultimo  tempio  non  indegno 
di  gran  città  ti  riesce  il  Galeotti  più  destro  che  altrove, 
n'ha  forse  più  merito  la  mediocrità  dei  vicini  che  la  pro- 
pria virtù  di  lui. 

Per  altra  parte,  che  negli  anni  maturi  non  fosse  lento 
alla  emulazione,  convien  crederlo  ai  begli  affreschi  che 
adornano  in  Genova  la  chiesa  de'  ss.  Ambrogio  ed  Andrea. 
Quivi  la  prima  cappella  della  nave  a  man  dritta  durava, 
non  so  il  perchè,  senza  onor  di  pittura  presso  alle  altre 
compagne,  già  decorate  dall'ab.  De  Ferrari  con  uno  stile 
che  prediligge ,  e  forse  soverchiamente ,  il  dilicato  e  il 
gentile.  Mi  par  d'udire  il  Galeotti,  che  disperando  di  rag- 
giungerlo su  questa  via,  ci  prometta  avanzarlo  di  gagliar- 
dezza. Intendo  nella  facoltà  dei  colori  ;  e  tiene  per  modo 
la  promessa,  che  questo  dipinto  sembra,  allo  sguardo  di 
tutti,  accusare  i  vicini  d'inerzia.  Figurò  nella  cupolina  il 
santo  confortato  dalla  Fede  a  combattere  i  mostri  dell'e- 
resia, con  figure  nei  peducci  allusive  alle  sue  virtù.  Per- 
chè meglio  apparisse  il  confronto,  o  per  sincera  devozione 
all'abate,  o  per  giovare  all'armonia  della  chiesa,  tenne 
dietro  a  costui  ne'  metodi  del  comporre  lo  spazio ,  nelle 
proporzioni  delle  figure  ,  nella  simmetria  delle  parti.  E 
tanto  v'  aggiustò  diligenza  ,  da  disgradarne  quasi  il  di- 
pinto eh'  è  agli  scolopj  ;  ma  quello  si  vendica  il  primato 
per  le  doti  che  van  più  spedite  al  diletto,  la  facilità  e 
la  prontezza,  non  concedute  che  ai  giovani.  In  questo  fu 
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secondato  per  gli  ornamenti  e  le  quadrature  da  un  Pietro 
Cav atorta  di  Cremona  ;  bizzarro  a  dirsi ,  che  mai  noi 
troviamo  accoppiato  ad  un  suo  fratello ,  Giambattista  di 
nome ,  che  praticò  lungamente  quest'arte  ,  e  secondo  il 
Ratti  con  plauso.  Ma  nell'  ultimo  affresco  eh'  io  noto  in 
pubblico  eccolo  un'altra  volta  men  commendevole,  e  quel 
eh' è  più  strano,  d'un  gusto  che  non  par  suo.  Accostumato 
ad  affettare  grandezza  di  forme ,  non  so  come  s' impic- 
ciolisca fino  a  dar  nel  puerile,  e  come  sì  tenero  altrove 
della  temperanza  bolognese  nel  tingere,  esca  di  tratto  in 
un  forte  che  somiglia  a  temerità.  Tale  almeno  m'apparve 
nell'oratorio  dei  Preti,  sul  cui  catino  istoriò  l'evangelica 
potestà  conferita  a  s.  Pietro,  e  il  costui  martirio  col  mar- 
tirio di  s.  Paolo  sulle  pareti  del  presbiterio,  per  alludere 
al  doppio  titolo  della  chiesuola.  Caratteri ,  ond'  altri  po- 
trebbe sospettarvi  il  Galeotti  tuttora  acerbo  in  pittura , 
se  non  ostasse  il  silenzio  delle  guide  del  Ratti,  che  di- 
mostra l' opera  eseguita  in  età  matura  ,  e  e'  insegna  ad 
esser  cauti  quando  giudichiamo  agl'indizj. 

Le  memorie  dell'Accademia  segnano  la  morte  di  Giu- 
seppe Galeotti  nel  1778.  Stando  a  quella  data,  egli  diede 
gli  ultimi  tratti  del  suo  pennello  in  palazzo  Spinola  di 
strada  nuova ,  ora  de'  march.  Serra  ,  dove  fra  i  nuovi 
scomparti  del  Tagliafichi  architetto  dipinse  in  piccola  me- 
daglia le  nozze  di  Giunone.  Da  questo  saggio  potresti  ar- 
gomentare che  sempre  potè  quando  volle  far  bene  ,  e 
ch'ei  meritava,  più  di  quei  che  non  ebbe,  il  favore  dei 
privati.  Però  che  da  quest'opera  in  fuori,  e  da  certi  sog- 
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getti  delle  metamorfosi  che  trattò  nel  palazzo  Sai  uzzo,  or 
dei  Ferro ,  presso  la  piazza  Giustiniani ,  io  non  conosco 
in  Genova  altre  stanze  ove  mettesse  il  pennello.  È  lecito 
adunque  il  conchiudere  sul  fatto  di  lui ,  senza  sospetto 
d'aver  fallito  al  debito  della  diligenza.  Che  s'altri  in  con- 
trario ci  accusi  d'aver  troppo  allungate  le  costui  notizie, 
sarà  bene  ridurgli  a  mente ,  che  il  Galeotti  sta  quasi 
solitario  fra  gli  accademici  della  pittura  fino  al  soprag- 
giungere del  minor  Ratti,  ed  occupa  per  sé  solo  i  tre 
lustri  ne'  quali  le  condizioni  della  Ligustica  paiono  rima- 
nersene immobili,  aspettando  novella  vita.  Laonde  a  par- 
lar dei  colleghi  ch'egli  ebbe  fino  dalle  prime  ascrizioni, 
non  debbo  chiedere  che  poche  linee,  e  per  tutti  mi  basta 
un  giudizio,  se  pur  taluno  non  dia  sembianza  di  miglior 
genio ,  o  d' alcuna  imitazione  lodevole.  Perocché  quanto 
ai  metodi  che  reggevano  questa  età  sonnacchiosa,  io  non 
so  vedere  se  non  incertezza  nelle  forme  dell'eseguire,  e 
puerilità  quasi  incredibile  nelle  cose  della  invenzione.  Non 
tornerò  sull'ab.  Giolfi  ,  né  sul  Sasso  ,  né  sul  Grondona  , 
de'  quali ,  segnato  il  nome  ,  è  già  detto  abbastanza.  Un 
altro  abate,  Giambattista  Costa,  fu  aggregato  nel  1751, 
e  tenne  fin  d'  allora  le  veci  di  segretario.  Ha  pur  somi- 
glianza col  Giolfi  nel  quadretto  che  diede  in  tributo,  fi- 
gurante un  concetto  allusivo  alle  glorie  ligustiche.  Quanto 
al  merito  mi  par  superiore  ;  ma  il  vincere  in  sì  fatti  ci- 
menti quanta  gloria  procaccia  ?  I  libri  stessi  dell'Accade- 
mia paiono  confinarlo  tra  gli  ultimi ,  dacché  non  se  ne 
parla  più  innanzi ,  quantunque  si  trascinasse  per  trentanni 
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di  vita.  Aggiungo  che  Giambattista  Dellepiane  non  vuol 
confondersi  con  un  altro  del  medesimo  nome  che  fu  ac- 
cettato nel  1781,  e  vi  durò  cinque  lustri  :  benché  l'uno 
e  l'altro  si  perdano  nell'oscurità.  Dopo  quei  primi  aggre- 
gati, convenne  all'albo  dei  pittori  starsene  rinchiuso  per 
quasi  un  decennio,  prima  eh'  altro  nome  d'accademici  ve- 
nisse ad  allungare  la  lista.  Entrò  finalmente  nel  1760 
quel  Giuseppe  Rossi  che  già  dicemmo  iniziato  all'arte  dal 
Boni,  e  scolaro  più  tardi  del  Galeotti  ;  giovane  allora  sui 
ventott'anni ,  e  forse  gradito  ai  colleghi  per  la  fama  e 
l'autorità  del  suo  primo  maestro.  Taluno  sospetterà  che 
gli  si  debba  attribuire  la  vasta  tela  col  ritratto  del  doge 
Gio  :  Giacomo  Grimaldi  che  si  vede  nella  maggior  sala 
dell'Accademia,  compagna  a  quell'altra  del  De  Maron;  sia 
perchè  i  registri  fan  nota  d'  un  lavoro  consimile  di  mi- 
niatura offerto  per  l'ascrizione,  sia  perchè  1'  opera  quan- 
tunque timida  risente  lo  stile  del  Boni.  Ella  pare  annun- 
ziarci che  il  Rossi  era  nato  al  miniare  ,  come  conobbe 
più  tardi  egli  stesso,  e  con  tali  effetti,  che  il  Ratti,  così 
avaro  di  lodi  ai  contemporanei,  lo  chiamò  il  miglior  mi- 
niatore che  Genova  avesse  a  que'  tempi.  La  sua  morte 
è  notata  dagli  elenchi  parrochiali  di  s.  Tommaso  sotto 
1'  anno  1796 ,  sessantesimo  quarto  dalla  sua  nascita  ;  e 
malgrado  l'età  non  breve,  rimase  poca  fama  di  lui,  come 
avviene  a  chi  si  ristringe  nel  piccolo.  Entrò  direttore  di 
pittura  un  anno  innanzi  al  morire  ;  onde  godette  il  tardo 
onore  meno  del  dritto.  Peggiore  silenzio  copre  il  nome 
d'un  Alessandro  Canepa  che  s'aggiunse  ai  socj  di  merito 
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cinque  anni  appresso,  e  mancò  dopo  altri  cinque  nel  1770. 
Se  è  lecito  il  giudicarlo  dal  quadretto  del  sacrifizio  d'I- 
figenia che  presentò  all'Accademia,  (  unico  esempio  eh'  io 
ne  conosca  )  vorrei  dirlo  educato  ad  alcuna  scuola  fra  le 
romane  ;  non  però  sopra  il  mediocre,  parendomi  tardo  e 
ineloquente  all'esprimere,  benché  nell'ordinare  il  complesso 
si  levi  senza  dubbio  sui  precedenti. 

Ma  il  costui  nome  mi  fa  sollecito  a  vendicare  la  me- 
moria d'un  altro  pittore,  e  a  lagnarmi  una  volta  almeno 
degli  statuti,  che  lasciando  agli  artisti  il  domandare  l'ag- 
gregazione ,  toglievano  quasi  ai  moderatori  X  arbitrio  di 
scegliere  i  buoni  spontaneamente.  Perocché  è  nobile  uf- 
ficio in  chi  regge  di  tal  fatta  Istituti ,  il  secondare  con 
onoranze  la  virtuosa  emulazione  de'  richiedenti ,  ma  no- 
bilissimo è  quello  di  confortare  senz'  altro  invito  i  mo- 
desti ,  e  tanto  meglio  se  prostrati  dalla  fortuna.  Viveva 
di  questi  giorni ,  e  visse  per  tutto  il  secolo,  nella  terra 
dì  Vollri  in  poverissimo  stato  un  Giuseppe  di  Gerolamo 
Canepa,  da  molti  anni  pittore,  perchè  nato  colà  sulle  con- 
trade di  s.  Erasmo  fino  dal  25  luglio  del  1721.  Mi  valgo 
ad  annunziarlo  di  parole  disadorne  ed  umili ,  perchè  al 
lettore  non  giunga  strano  con  esordj  di  lode  un  artista 
poco  meno  che  ignoto.  Ma  chi  visita  i  palazzi  e  le  chiese 
della  sua  patria ,  non  sente  minor  meraviglia  all'  udire 
un  nome,  che  mai  non  inlese  a  proferire  né  più  in  qua 
né  più  oltre  d'un  miglio  da  essa.  Può  vedersi  come  fi- 
gurista nel  coro  de'  ss  .  Carlo  ed  Ambrogio,  ove  espresse 
il  disputare  di  quest'  ultimo  santo  nella  sua  adolescenza. 
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Non  ci  aspettiamo  ad  un  affresco  sicuro  d'errori  o  tenace 
d'esempj  altrui,  ch'era  lo  studio  sommo,  o  dirò  meglio  la 
servitù  di  que'  tempi.  Ben  mi  pare  stupendo,  che  se  v'han 
colpe  nel  Canepa,  sono  effetto  di  libertà ,  non  pure  sco- 
nosciuta ma  diresti  impossibile  all'età  ch'egli  visse.  Non- 
dimeno anche  i  dotti,  anche  i  professori  dell'arte  confes- 
sano che  in  quel  fare  spedito  e  a  prima  vista  sprezzato 
è  fondamento  di  buon  disegno  ,  e  un  possesso  del  vero 
che  resiste  alla  impazienza  dell'  eseguire.  Benché  meglio 
che  impazienza  potrebbe  dirsi  naturale  franchezza.  Sus- 
siste per  tradizione  sulla  bocca  dei  terrazzani ,  eh'  egli 
solea  spendere  ne'  lavori  assai  tempo ,  non  perchè  tardo 
al  condurli,  ma  perchè,  diffìcile  all'appagarsi,  tornava  più 
d'  una  volta  a  distruggere  e  a  ripigliare.  La  lode  massi- 
ma sta  forse  in  questo  :  che  per  esplorare  chitoni  faccia 
nel  suo  dipinto ,  non  sa  ben  dire  a  quale  scuola  egl'  in- 
clini o  a  qual  maestro  somigli.  Onde  non  par  probabile 
ch'egli  uscisse  mai  di  paese;  e  s'aggiungono  a  persuader- 
cene l'opinione  de' suoi  voltresi,  e  le  angustie  della  sua 
sorte.  Poiché  si  racconta  che  molto  affaticandosi  ebbe 
scarsi  guadagni ,  e  tuttora  si  addita  per  casa  del  pittore 
il  modesto  abituro  ov'egli  se  ne  stava  pressoché  in  soli- 
tudine, vicino  al  torrente  di  s.  Giuliano  non  molto  lungi 
dalla  borgata.  Di  due  matrimonj  con  Maddalena  Rossi  e 
Francesca  Cassullo  ebbe  discendenza  di  tre  figliuoli  che 
gli  fecero  più  trista  la  vita,  disonorando  con  mali  costumi 
la  famiglia  povera  sì  ma  incorrotta.  Gli  rimase  al  fianco 
una  figlia  di  nome  Angela,  e  dietro  la  scorta  di  lui  riuscì 
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ragionevole  pittrice  di  paesi.  Conciossiachè  il  Canepa  non 
così  diede  mano  a  lavorare  di  storia,  come  d'ornamenti, 
di  prospettive  e  d' altri  effetti  di  scena  ;  nel  qual  genere 
i  compaesani  lo  celebravi  tuttora  per  valentissimo,  ed  hanno 
amica  la  testimonianza  delle  opere.  Bastò  la  sua  terra 
natale  a  fornirgliene  occasioni  in  privato  ed  in  pubblico. 
Si  vantano  de'  pennelli  di  lui  ,  per  belle  decorazioni  al 
didentro  ,  il  palazzo  de'  marchesi  Dongo  ,  quel  de'  conti 
Mameli  che  fu  già  Lomellino ,  ed  un  terzo  de'  signori 
Parodi,  anticamente  dei  Leveratti.  Ma  niun  altro  può  fargli 
onore  quanto  il  magnifico  dei  Brignole  Sale ,  che  sorge 
da  villa  amenissima  a  cavaliere  de'  due  borghi  e  del  mare. 
In  certa  parete  del  giardino  superiore  finse  una  scalinata 
con  sì  felici  degradazioni  di  linee  e  sfuggimenti  di  luce, 
che  piace  ed  illude  senz'altri  aggiunti.  E  la  sala  da  pranzo, 
ch'egli  adornò  per  sé  solo,  è  la  delizia  de'  forastieri  che 
si  conducono  a  visitare  quel  signorile  albergo:  dove  ai 
dipinti  frammescolò  bei  rilievi  di  conchiglie,  di  maioliche, 
di  lapilli  che  variano  leggiadramente  l'effetto,  e  con  no- 
vità capricciosa  pascono  a  lungo  la  vista.  Nelle  due  col- 
legiate non  manca  esempio  del  suo  stile  decorativo  ;  in 
quella  di  s.  Ambrogio  v'  ha  tutta  di  suo  la  cappella  di 
s.  Carlo ,  nel!'  altra  di  s.  Erasmo  1'  ornato  all'  altare  di 
s.  Lucia.  Chi  ardirà  contraddire  alla  fama  che  dura  in 
paese ,  avere  il  Canepa  anche  all'  Annunziata  di  Genova 
fatta  prova  di  buon  prospettivo?  Ma  ad  indagarne  il  la- 
voro ove  tutto  è  più  antico,  qual'altro  gli  si  potrebbe  at- 
tribuire fuorché  le  quadrature  ai  due  freschi  di  Giuseppe 


CAPO   TERZO  103 

Galeotti?  Il  quale  (  perchè  paia  meno  audace  la  conget- 
tura )  dovette  conoscere   il   Canepa   in   Voltri ,  e  l' ebbe 
forse  per  socio  ai  dipinti  di  s.   Erasmo.  Di   cose  ad  olio 
è  unico  un  quadro   coli' episodio  di  Tancredi  e  Clorinda, 
esistente  in  Voltri,  non  so  presso  chi  né  in  qual  luogo, 
e  a  quel  che  si  dice  propagato  per  copie  da  due  scolari 
ch'egli  ebbe  devotissimi,  per  ristoro  alla  malvolenza  de' 
figli.  Furon   questi   un   Francesco  Monte  verde  (1)  e  un 
Emanuele  Muzio,  voltresi  ambidue,  e  quel  che  accertano 
le  tradizioni,  compagni  al  maestro  già  vecchio   negli  af- 
freschi di  s.  Ambrogio.  Taluno  m'accuserà  di  seguir  cose 
minime,  al  che  mi  sforza  non  lieve  affetto  verso  questa 
terra  della  riviera ,  fertilissima  d' ingegni  alla  pittura   li- 
gustica.  Ella   produsse  nel  secolo  XIV  quel   Nicolò  chr'  è 
quasi  il  Giotto  della  nostra  scuola  :  ella  nel  XV  quel  fra 
Simone  che  n'è  quasi  l'Angelico:  e  V Andrea  Ansaldo  e 
Y  Orazio  De  Ferrari  onde  nel  seicento  si  ravvivavano  gli 
studj  del  naturale,  bevvero  le  prime   aure  e  i  primi  af- 
fetti dell'  arte  su  queste  spiagge   allegrate   dalla   verzura 
dei  colli  e  dall'aperta  marina.  Ora  pel  secolo  addietro  non 


(1)  Francesco  Montcvcrde  figliuolo  d'  Elia  e  di  Maddalena  Granara  venne 
alla  luce  il  19  luglio  del  1765,  e  giunse  presso  all'anno  cinquantesimo,  con 
vita  non  ben  ferma  in  salute.  Recatasi  in  Ispagna  la  sua  famiglia,  egli  s'ac- 
conciò col  parroco  di  s.  Ambrogio  suo  zio  paterno,  rifiutando  pei  modesti  e- 
sercizj  della  pittura  le  lusinghe  della  fortuna.  Ma  un  suo  fratello  (  ne  ignoro 
il  nome)  messosi  a  soldo  nella  marineria  spagnuola,  crebbe  assai  tosto  di  sti- 
pendj  e  d'onori,  e  veleggiando  nell'Oceania  scoperse  una  nuova  isola,  ond'ebbe 
dal  suo  Governo  non  comuni  contrassegni  di  lode.  Consta  dalle  effemeridi  di 
quel  tempo  che  all'isola  fu  posto  titolo  di  Montcvcrde  dal  nome  dello  sco- 
pritore. 
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mi  dritto  tacere  del  Canepa  ,  ingegno  pronto  e  da  riu- 
scire a  gran  cose,  se  l'età  negligente  e  la  maligna  fortuna 
non  contrastavano. 

Eguali  richiami ,  ma  con  minore  giustizia  ,  potrebbon 
fare  que'  da  Sestri  pel  loro  Bensa  ,  pittore  non  disprege- 
vole in  quegli  anni  medesimi,  e  senza  ragione  dimenticato 
dai  posteri ,  tantoché  perfino  il  nome  eh'  egli  avesse  al 
battesimo  si  domanda  inutilmente  ai  più  vecchi.  Anche 
la  patria  ,  coni'  io  la  noto  ,  è  piuttosto  assegnata  da  voci 
incerte  che  da  autorevoli  documenti.  Può  farne  credilo 
(per  quanto  han  valore  siffatti  indizj)  il  trovar  che  fac- 
ciamo in  alcuna  chiesa  di  quél  borgo  dipinti  che  accen- 
nano alla  maniera  di  lui,  della  quale  per  ventura  n' è 
data  conoscenza  in  opere  certe  e  non  piccole.  Ciò  sono 
gli  affreschi  in  sant'Erasmo  di  Voltri;  e  per  più  ordine 
ho  taciuto  sinora  che  quanto  v'ha  d'ornamenti  a  decoro 
delle  storie,  tutto  si  deve  al  facile  ingegno  del  Canepa. 
Leggo  in  un  giornale  contemporaneo ,  che  il  Bensa  nel 
giugno  del  1780  scopriva  i  lavori  della  cupola,  con  sod- 
disfazione dei  deputati;  contuttoché,  più  liberali  nel  lor 
proposito,  meditassero  costoro  d'avere  il  tempio  dipinto 
da  qualche  artista  forastiero  di  bella  fama.  Ma  come  fal- 
liva ai  desiderj  il  raccolto  peculio,  così  s' acquietarono  al 
Bensa  pel  rimanente  delle  pitture  ;  dico  della  nave  di 
mezzo  e  di  parecchi  sfondi  delle  cappelle  laterali  (1).  Né 


(1)  A  simile  intento  bastarono  più  lardi  i  parrochiani  di  s.  Ambrogio,  i 
quali  chiamarono  intorno  al  1825  il  Bellosio  da  Milano  per  colorire  il  maggior 
vòlto  della  lor  collegiata.   1/  artista  ,  giovane  allora   ina  già  in  voce  di  valen- 
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prima  né  dopo  di  queste  fatture  trovo  orma  di  lui;  però 
corro  ad  altri  più  meritevoli  di  lode,  e  di  più  eerto  onore 
ai  sestrini.  Francesco  Narice  non  dee  giungere  nuovo  ai 
conoscitori  della  pittura  moderna,  pei  quadri  almeno  che 
n'  ha  Genova ,  temprati  al  gusto  del  Solimene  ,  ond'  egli 
è  di  guisa  informato  che  più  di  seguace  vorresti  chia- 
marlo discepolo.  L'  età  non  mentisce  al  supporlo  iniziato 
nella  propria  scuola  del  napoletano  ;  e  eh'  egli  dimorasse 
lunghi  anni  in  quelle  bande  me  ne  rende  sospetto  un'o- 
pinione fra  i  genovesi  non  rara,  che  fa  napoletano  anche 
lui ,  e  che  in  altri  scritti  m'  ha  tirato  in  inganno.  Nel 
natio  borgo  è  sconosciuto  del  tutto  :  forte  argomento  ch'ei 
ne  uscì  giovinetto  ,  né  vi  tornò  da  maturo.  Che  per  ri- 
guardo ai  natali  non  saprei  restarmene  in  forse ,  dacché 
un  discendente  del  suo  casato  ci  affermò  la  nascita  di 
Francesco  nel  1719  o  in  quel  torno,  e  rimane  tuttora  in 
Sestri  alcun  vestigio  della  famiglia.  Sulla  costui  fede,  della 
quale  non  è  lecito  il  dubitare  ,  ne  scrivo  la  morte  nel 
1785,  e  congetturo  che  gran  parte  di  vita  vivesse  in  Ge- 
nova ,  poiché  trovo  la  sua  maniera  diffusa  in  parecchi 
contemporanei  che  non  lasciarono  fama  perchè  inferiori 
al  mediocre.  Guidato  da  buoni  indizj  accennerò  le  sue  ta- 


tissimo  ,  condusse  seco  un  Cattaneo  o  collega  od  aiuto  nelle  opere.  Vero  è 
che  gli  effetti  non  risposero  del  tutto  alle  speranze,  poiché  il  Bellosio,  distratto 
forse  da  altre  commissioni,  abbandonò  in  parte  al  compagno  1'  esecuzione  de' 
bellissimi  bozzetti  apparecchiati  al  bisogno.  I  terrieri  additano  tra  le  meda- 
glie della  navata  il  Risorgimento  di  Lazzaro,  come  lo  spazio  onde  il  Bellosiu 
incominciò  a  colorire,  e  dove  operò  da  solo.  Così  giustificano  la  propria  scelta, 
e  paiou  lamentare  il  minor  pregio  degli  spazi  vicini. 
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volo  (che  mai  non  die  colpo  sul  fresco)  secondo  lordine 
degli  anni ,  affinchè  mancando  le  notizie  dell'  uomo ,  se 
ne  legga  possibilmente  la  vita  sulle  opere.  Sono  senza 
fallo  le  costui  primizie  nel  quadro  del  beato  Marinonio 
visitato  da  Cristo,  ad  un  altare  di  s.  Giorgio;  quadro  che 
sente  d'  appresso  le  colpe  della  scuola  specialmente  nel 
colorito,  ma  per  ciò  appunto  da  riferirsi  ai  primordj  del- 
l' autore.  Principale  di  questi  vizj  è  uno  studio  di  va- 
ghezza che  offende  il  vero,  uno  zelo  d'armonia  che  con- 
duce al  monotono,  e  un  sistema  di  tingere  che  per  troppo 
di  sfumatezza  smarrisce  il  contorno  e  male  caratterizza 
gli  oggetti.  Sentendo  di  dar  nel  fiacco ,  s'  aiuta  altrove 
d'  un  chiaroscuro  risentito  e  gagliardo  sull'  esempio  del 
maestro ,  come  può  riconoscersi  a  S.  M.  di  Consolazione 
nella  tela  del  B.  Giovanni  da  Sanfacondo  che  salva  un 
putto  dalle  acque.  Ma  quel  giocar  d'ombra  e  di  luce,  mal 
secondato  d'intonazioni,  non  manca  d'asprezza,  e  fa  quasi 
desiderare  la  prima  ingenuità  quantunque  priva  di  spirito. 
Il  suo  meglio  mi  pare  nella  chiesuola  di  santa  Zita  in 
Bisagno,  ove  collocò  sei  storie  della  beata:  quando  è  ri- 
presa dal  Fattinanti ,  quando  abbevera  Cristo  ,  e  quando 
nudo  il  ricopre  in  aspetto  di  pellegrino,  e  gli  angioli  che 
sottentrano  ai  servigi  domestici  mentr'ella  sta  in  orazione; 
oltre  a  due  quadri  minori  di  fronte  colla  guarigione  d'un 
infermo,  e  1  risorgere  d'un  morticino.  Dico  il  suo  meglio, 
poiché  in  quest'opere,  salvo  forse  le  due  ultime,  sembra 
ravvedersi  d'  entrambi  gli  errori ,  e  con  molta  forza  di 
pennello  ha  dolcezza  e  verità    non    comuni.    V  è  anche 


CAPO    TERZO  167 

un  grandioso  nelle  forme,  un  composto  nei  panni,  un  gen- 
tile nelle  espressioni ,  che  quasi  fa  scorno  al  Ratti  ,  il 
quale  nel  medesimo  oratorio  fu  messo  in  gara  con  lui. 
Da  questo  luogo  non  conduco  il  lettore  ai  due  quadretti 
che  sono  in  s.  Carlo  di  Genova  con  fatti  di  s.  Giovanni 
della  Croce ,  poco  discosti  dal  suo  fare  ordinario.  Peroc- 
ché, se  vogliamo  servire  al  giudizio,  conviene  esaminare 
1'  artefice  là  ove  raccolse  ogni  virtù  dell'  ingegno  ;  e  tal 
debito  è  via  più  stringente  rispetto  al  Narice,  che  passò 
(se  non  erro)  confuso  co'  mediocri  del  suo  tempo.  Però 
siami  concesso  il  ripetere  che  al  catalogo  degli  accademici 
è  gran  difetto  il  tacere  di  questi  pittori  che  distesamente 
ho  notati,  e  che  niuna  legge  o  istituzione  può  fare  scusa 
a  chi  innalza  i  cattivi  o  dimentica  i  buoni.  Simile  errore 
intravveggo  nella  lista  de'  forastieri ,  che  ammessi  fra  i 
socj  prendono  titolo  d'onorar]  ,  ove  tiene  il  primo  luogo 
un  Anastasio  Scarabelli,  per  ciò  solo  che  offerse  nel  1758 
un  dipinto  con  Pane  e  Siringa,  povero  di  dottrina  e  di 
grazia  non  so  dir  quanto.  Era  costui  da  Bologna,  e  morì 
in  patria  undici  anni  più  tardi,  come  dicono  le  memorie 
accademiche;  né  conosco  altri  libri  che  ne  facciano  motto. 
Con  miglior  senno  i  presenti  lasciano  ad  ogni  socio  l'ar- 
bitrio di  proporre  gli  onori;  e  norma  al  giudizio  è  la  voce 
pubblica,  non  mendace  non  corruttibile. 

I  professori  della  statuaria,  tranne  il  Garibaldi  già  lo- 
goro d'anni,  che  appaiono  scritti  coll'anno  della  fondazione, 
e  gli  altri  che  crescevano  sui  passati  esempj  e  colle  nuo- 
ve discipline  della  scuola ,    vissero  tutti  fino  a  conoscere 
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la  virtù  del  Traverso,  e  a  confessarla  modestamente.  Dirò 
per  giunta  che  i  più  di  loro  ebbero  occasione  d'associarsi 
in  alcuni  lavori  con  questo  egregio;  onde  i  lor  nomi  si 
troveranno  disseminati  nella  costui  vita  per  necessità  del 
racconto.  Ma  come  condussero  la  prima  età  fuori  di  quella 
imitazione ,  così  fin  d'ora  ne  dirò  le  cose  principali ,  la- 
sciando al  lettore  che  supplisca  ai  lor  cenni  con  quel  che 
incontrasi  di  posteriore.  Di  Bernardo  Mantero  rimane  un 
nonnulla  dopo  ciò  che  ne  ho  scritto.  Dovette  nascere 
nel  1713 ,  se  dicon  vero  i  volumi  di  santa  Maria  delle 
Vigne,  che  registrandone  la  morte  agli  8  marzo  del  98 
lo  fanno  vecchio  d' ottantacinque  anni.  La  scarsa  luce 
ch'egli  mandò  co'  suoi  marmi  non  s'accrebbe  nei  discen- 
denti :  potremmo  dire  ch'ella  scemasse ,  se  fosse  possibile 
il  calar  molto  dal  grado  che  tiene  egli  stesso.  Figlio  di 
lui  fu  un  Sebastiano  che  nel  1789  ebbe  il  nome  fra  gli 
accademici  per  un  Piritoo  inseguito  da  Cerbero  ,  e  quel 
ch'è  più  strano,  ad  un  tempo  con  Traverso  e  Ravaschio  ; 
tanto  è  fallace  nei  posteri  il  testimonio  delle  onoranze. 
Perocché  vissuto  costui  fino  al  1825 ,  quanto  appunto  il 
Traverso,  non  fece  cosa  che  gli  procacci  nome  in  verun 
libro.  Leggo  pure  accademico  sotto  l'anno  75  per  un  mo- 
dello SAtalanta  Bernardino  Mantero  fratello  a  costui,  an- 
ch'esso lavoratore  di  marmi  fino  a  memoria  nostra.  Fa- 
miglia di  statuarj  son  pure  i  Bocciardi  ,  ai  quali  sta  in 
mezzo  il  Pasquale  già  notato  più  volte ,  e  non  indegno 
di  più  lunghe  parole.  Nasceva  costui  d'un  Andrea,  scul- 
tore sì  misero,  che  una  volta  sola  io  l'incontro  ne'  miei 
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volumi,  e  non  per  meriti,   ma  per  un  tratto  scortese.  Un 
Gerolamo  poi,  che  dagli  anni  potrebbe  parergli  figliuolo, 
mi  si  mostra  nel    1805  a  raffazzonare   per  le  feste  Na- 
poleoniche quelle  statue  posticce  che  sfregiano  tuttora  la 
maggior  sala  del   Palazzo  Ducale.  Solo  il  Pasquale,  ben- 
ché alunno  di  cattivo  maestro  come  fu  il  Ponsonelli,  non 
solamente  si  tenne  in  decoro   vivente  lo   Schiaffino,  ma 
lui  morto  parve  succedergli  nelle  richieste.   Mancandomi 
ogni   data ,  attribuisco   per   indizj   alla  prima  sua  età  la 
etatua  dell'Assunta  nella  parrochiale  di  Sampierdarena,  e 
quell'altra  di  sant'Agostino  che  dalla  chiesa  del  suo  titolo 
fu  trasportata  al  convento  della  Consolazione.  E  carattere 
di  tali  figure  piuttosto  il  mancar   di    vigore   e   di  garbo 
che  sfuriare  in  mattezze  come  portava  la  scuola.  È  scor- 
retto oltre  il  solilo  nel  simulacro  di   Giacomo   Lomellino 
che  siede  all'entrata  dello  Spedaletlo,  benché  scolpito  nel 
1763  da  uomo  fatto.,   tirato   forse  dal  prossimo  esempio 
dello  Schiaffino  la  cui  statua  sembra  imitare,  e  quasi  dissi 
ripetere.  Mandò  pure  al  santuario  di  N.  D.  di  Misericordia 
in  Savona,  a  richiesta  dei  protettori,  la  statua  marmorea 
di  Maria  Maddalena  Durazzo  benefattrice  di  quel  pio  luogo, 
innalzata  quivi  stesso  sul  piazzale   nel    1782.    Quel   che 
gli  valse  l'onore  d'accademico  è  un  piccolo  modello  di  bas- 
sorilievo tuttora  esistente ,  che  segnato   col    nome  di  lui 
e  coiranno  della   fondazione   mostra    Venere  che  chiede 
a  Vulcano  V  armatura  d' Enea.  0   favore  o   necessità  Io 
trattenne  lungo  tempo  a  dirigere  gli  studj  della  statuaria; 
e  terrei  pel  secondo  avviso  ,   quando   scopro   che   venne 
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eletto  alla  morte  dello  Schiaffino  nel  1763,  e  congedato 
indi  a  ventisei  anni  al  sopraggiungere  di  quella  coppia  valo- 
rosa che  furono  il  Traverso  e  il  Ravaschio.  Nel  tempo  di 
mezzo,  chi  potea  non  dirò  certo  contendere,  ma  invidiar 
pure  l'onore  di  maestro  al  Bocciardo  ?  Né  corsero  due  anni 
ch'egli  cessò  di  vita  in  età  decrepita  ,  e  per  fralezza  o 
disgusti  svogliato  della  Accademia.  Nondimeno  i  lavori 
ultimi  gli  procacciano  la  maggior  lode  ;  e  lascerò  ch'altri 
giudichi  se  le  riforme  che  già  venivan  di  Roma  potes- 
sero nulla  sul  suo  ingegno  già  fievole.  Certo  è  che  le 
due  Immacolate,  l' una  entro  la  chiesa  del  conservatorio 
Fieschi,  e  l'altra  sull'esterno  di  s.  Filippo  confondono  al 
paragone  le  precedenti ,  tanto  son  composte  negli  alti  ed 
accurate  nell'  opera  dello  scalpello.  Altre  figure  ma  di 
plastica  son  nella  casa  de'  Preti  annessa  a  quest'  ultima 
chiesa,  e  un'altra  statua  di  N.  D.  entro  l'attiguo  pa- 
lazzo de'  marchesi  Pallavicini.  Chi  vuol  vedere  d'appresso 
quanto  valesse  nelle  meccaniche  dell'arte,  consideri  in  S. 
M.  di  Castello  il  busto  marmoreo  di  monsig.  Nicolò  De 
Franchi.  Ha  di  fronte  un  altro  arcivescovo,  Vincenzo  Gen- 
tile, scolpito  da  Filippo  Parodi:  perchè  quivi  si  conosca 
con  qual  uomo  s'incominciasse  e  con  quale  morisse  in 
Genova  la  sequela  de'bernineschi. 

Crebbe  nelle  scuole  dell'Accademia,  e  sotto  gli  occhi 
al  Bocciardo,  un  suo  nipote  di  femmina,  Andrea  Casa- 
reccio figliuolo  di  Gio  :  Maria.  Me  ne  accerta  la  nota  del 
premio  ch'egli  conseguì  tra  i  discepoli  nel  1758,  quando 
contava  non  più  che  Tanno  diciassettesimo.  Toccava  i  sette 
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lustri  allorché  fu  scritto  nei  socj  ;  ed  è  opinione  di  taluni 
che  nel  frattempo  vedesse  Roma.  Su  di  che  non  conten- 
do ;  ma  l'opera  di  basso  rilievo  che  produsse  per  saggio 
non  mi  dà  sentore  d'alcun  nuovo  stile,  anzi  mi  pare  at- 
tenersi alla  patria  scuola  e  agli  esempj  dell'avolo.  È  di- 
stinta del  1776  ;  né  lasceremo  di  notare  com'egli  o  per 
affetto  di  congiunto  o  per  ossequio  di  scolaro  si  conformi 
al  modello  di  Pasquale  non  tanto  nelle  forme  e  nelle  mi- 
sure, ma  nel  soggetto  medesimo  ch'è  l'apparire  di  Venere 
ad  Enea  con  Acale.  Osservato  in  cose  maggiori,  e  al  di 
fuori  dell'Accademia  ,  lascerebbe  incerto  il  giudizio  a  chi 
non  sapesse  ordinarle  coi  varj  periodi  della   vita    di  lui. 
Rassegno  alla   sua   gioventù  certa   maniera   che   non   si 
scansa  dai  vizj  d'allora,  più  elegante  nondimeno  d'alcun' 
altra  contemporanea,  e  manifestamente  inclinata  al  meglio; 
qual  può  vedersi  nelle  plastiche  ai  confratelli  della  Morte  ed 
Orazione,  non  vanamente  attribuite  ad  Andrea.  Questa  lode 
gli  è  via  via  confermata  dai  successivi  lavori,  che  pure 
eseguì  senza  sprone  di  nuovi  esempj.  È   sottoscritta   del 
1762  la  statua  di  Santino  Cambiaso  nello  Spedale  di  Pam- 
matone  :  del  68  la  Seltimia  Gentile  Pallavicini  nell'Alber- 
go de'  poveri  ;  in  entrambe  le  quali  traluce  non  so  quale 
riguardo  al  vero ,  che   non   conobbero  i  coetanei ,  o  per 
siffatte  sculture  avrebbero  detto  superfluo.  Quando  giunse 
da  Roma  il  Traverso,  viveva  il  Casareccio  l' età  virile  : 
nondimeno  gli  si  diede  discepolo,  e'1  grande  maestro  non 
lo  sdegnò  per  aiuto.  Parlano  di   questa   reciproca  o  mo- 
destia o   benevolenza   le   statue  in  plastica   della  Pace  e 
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della  Concordia  sull'ingresso  della  Sala  pubblica,  ove  scer- 
ni la  mano  del  Casareggio  guidata  da  più  ferme  dottrine. 
Le  quali  gli  valsero  a  segno,  che  ne' ristori  di  Palazzo 
potè  soprastare  allo  zio  più  maturo  di  tanto  negli  anni; 
poiché  gli  venne  affidata  (e  fu  nel  1784)  la  nuova  statua 
del  doge  Marcello  Durazzo,  mentre  al  Bocciardo,  come  a 
puro  meccanico,  fu  commesso  di  rassettare  le  vecchie  non 
al  tutto  deformi  dal  fresco  incendio.  In  santa  Maria  del 
Rimedio  si  nomina  Andrea  per  quell'angelo  eh' è  sulla 
dritta  dell'aitar  maggiore,  né  gli  si  scema  onore  perch'ei 
lo  scolpisse  sui  modelli  del  nuovo  suo  Mentore.  Con  esso 
vorremo  salutarlo  più  volte ,  o  esecutore  o  compagno 
in  lavori  che  non  debbono  aver  luogo  nel  presente  di- 
scorso. Oltreché  col  già  detto  abbiamo  raggiunti  i  suoi 
anni  estremi,  constando  dai  memoriali  del  Duomo  ch'egli 
mancò  sui  cinquantotto  il  3  aprile  del  1799.  Ultima  fat- 
tura di  lui  son  gli  accessorj  composti  al  battistero  delle 
Vigne,  perchè  scoperti  al  pubblico  nell'annuale  solennità 
del  95,  ai  21  di  novembre.  L'imagine  del  Padre  Eterno 
con  angioletti  sull'alto,  e  certe  piante  simboliche  ne'  lati, 
ricingono  a  così  dire  la  nicchia,  ove  sono  le  statue  più  an- 
tiche di  Domenico  M.  Parodi  rappresentanti  il  mistero. 
Parrà  quivi  men  casto  che  altrove,  e  forse  dai  benigni 
spettatori  e  dai  severi  udiremo  ad  un  tempo  diverso  dub- 
bio: ricadde  egli  il  Casareggio,  abbandonato  a  sé  stesso, 
nei  vezzi  dell'età  giovanile  ?  0  gli  piacque  concedere,  per 
buona  armonia,  alle  forme  del  vicino,  scultore  quant'altri 
mai  licenzioso?  Ch'egli  per  altro  sapesse  la  via  retta,  e 
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la  seguisse  Anch'ebbe  fiato,  non  dee  negarsi  innanzi  alla 
statua  del  bealo  Leonardo  che  gli  ordinarono  i  france- 
scani della  Pace,  e  ch'egli  non  diede  ultimata.  Lui  morto 
vi  posero  lo  scalpello  i  Mantero  ,  e  credo  specialmente 
nelle  mani,  che,  più  fragili,  soglion'essere  l'ultima  fatica 
dello  statuario;  ma  l'opera  del  buon  maestro  sdegna  di 
confondersi  all'inesperto. 

E  non  andrà  dimenticato  in  queste  carte  Pasquale  Na- 
vone, altro  alunno  dell'Accademia,  ne'  cui  registri  è  ono- 
rato del  premio  d'invenzione  sotto  l'anno  del  1779,  men- 
tr'egli  compieva  i  trentadue.  Le  sue  lodi  son  ristrette  nel 
dodicennio  che  segue,  poiché  giunto  appena  ai  quaranta- 
cinque, mancò  di  vita  l'H  ottobre  del  1791  (1).  Ma  quel 
poco  che  ne  sappiamo,  par  segregarlo  dagl'  ingegni  me- 
diocri e  accusarne  matrigna  la  fama.  Dal  premio  della 
scuola  alla  ascrizione  fra  gli  accademici  corrono  appena 
due  anni  ;  e  mi  corruccio  di  quelle  note  che  tacciono  e- 
gualmente  il  soggetto  de'  due  lavori  che  gli  fecero  merito 
nell'Accademia.  Credo  di  trovare  il  secondo  in  un  bassori- 
lievo di  teìna  allegorico  colle  iniziali  P.  N.  e  colla  data 
del  1780.  Non  cercherò  in  piccolo  spazio  le  massime  dello 
scultore;  ben  mi  sa  d'immaginoso  e    di   libero    sopra  il 


(1)  Questi  dati  hanno  autenticità  dai  registri  della  parrochiale  di  s.  Vincenzo 
trasportati  nel  1814  a  quella  di  S.  M.  di  Consolazione.  Apprendo  da  essi  che 
il  Navone  nacque  il  5  gennaio  del  1746  di  Cipriano  e  di  M.  Geronima  ,  la 
quale  gli  mancò  nel  1757  nell'età  fresca  di  53  anni. Menò  moglie  certa  Giulia  Teresa 
Vacarezza,  ma  non  trovo  discendenza  di  figli.  Ehhe  sepoltura  nella  chiesa  sud- 
detta di  s.  Vincenzo,  nella  quale  istituì  un  legato  per  suffragio  dell'anima 
sua. 
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consueto  d'allora,  che  tanto  può  dichiararmi  il  concetto. 
Sul  marmo  non  s'ha  esempio  di  lui,  ed  un'opera  sola  è 
conosciuta  sul  legno,  in  quel  gruppo  ch'hanno  nella  vo- 
tiva cappella  di  sant'Antonio  i  Riformati  alla  Pace,  ese- 
guita nel  1781.  Vi  si  scoprono  reminiscenze  del   Mara- 
gliano,  ma  corrette  da  uomo  che  tien  gli  occhi  sul  vero, 
e  vuol  soprastare  imitando.  Consideri  la  figura  del  santo 
chi  vuole  per  epoca   sconsigliata   mostrar    documento   di 
compostezza  e  severità.  Non  s'astenne  però  dalla  plastica  ; 
e  i  Padri  di  quel  convento,  nelle  cui  vicinanze  abitava, 
vantavano  in  addietro  certa  imagine   di   Fiume,  per  lui 
modellata  nella  loro   farmacia.   Un   giornaletto   della  sua 
età  ci  apprende  che  il  più  de' lavori  n'andò  agli  esteri, 
i  quali  ne  conobbero  il  merito  :  con  tal  forma  si  esprime 
il  foglio,  lasciandoci  intendere  che  al   Navone   non   arri- 
dessero in  patria  le  sorti.  Della  estimazione  ch'ebbe  me- 
ritamente al  di  fuori  ci  danno  migliore  argomento  le  ac- 
cadèmie di  Firenze,  di  Bologna  e  di  Parma  che  ne  scris- 
sero il  nome  tra  i  loro  socj  (1).   Quand'ebbe   per  mano 
alcun  tema  che  invitasse  a  profondi  studj,  quivi  s'adoperò 
con  maggiore  costanza,  e  con  più  affetto  di  riuscir  singo- 
lare. Io  conobbi  per  gilto  nelle  stanze  degli   scultori  un 
suo  Crocifisso  in  proporzioni  del   vero  ,   e  sì  vero   nelle 
forme  delle  membra  ,   che   udii  lodarlo  per  ottimo.  Non 
so  se  la  Ligustica  ne  possegga  esemplare  ;  proverebbe  con 


(1)  Fu  ascritto  alla  Clementina  di  Bologna  nel  1785  per  un  bassorilievo  in 
marmo  con  Giove  ed  Antiope,  indi  all'Accademia  parmense  per  un  altro  bas- 
sorilievo rappresentante  l'amor  divino  che  soggioga  il  profano. 
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esso  che  di  mezzo  a  scorrettezze  e  futilità  non  mancavano  in 
Genova  intendimenti  di  prode  artefice.  Ma  so  per  certis- 
simo che  la  bella  imagine  comparve  prima  nelle  sale  ac- 
cademiche all'inaugurarsi  dell'anno  scolastico  nel  1785, 
e  voce  ne  uscì  in  pubblico  come  d'insolita  maraviglia.  E 
forse  anche  nella  patria  (  benché  tarda  a  lodare  )  avreb- 
be trovata  giustizia ,  se  morte  non  lo  colpiva  in  tal 
periodo  della  vita ,  innanzi  al  quale  è  difficile  ad  ogni 
ingegno  il  superare  la  contraria  fortuna.  Due  creati  di 
lui ,  che  trovo  per  avventura  in  fogliuzzi  a  stampa , 
mi  fan  pur  credere  che  la  sua  scuola  non  sarebbe  stata 
infruttuosa.  Il  primo  è  un  Giuseppe  ànfosso  ,  del  quale 
è  in  Cagliari  una  macchina  in  legno  col  martirio  di  santa 
Caterina  ;  l'altro  un  Carlo  Castello  che  scolpì  nel  1793 
la  statua  della  Beata  ai  confratelli  di  santa  Zita.  Costui, 
oltreché  scolaro ,  gli  dovette  esser  domestico  ,  perchè  gli 
eredi,  offrendo  venali  al  pubblico  i  lavori  non  ultimati 
dal  Navone,  si  commettevano  agli  scalpelli  di  lui  per  con- 
segnarli compiuti. 

Agli  studj  dell'architettura  civile  mancano  pei  tempi 
eh'  io  corro  e  nomi  di  professori  ed  esempj  d'opere  ;  ma 
si  difendono  con  questa  gloria,  che  il  risorgere  dal  lungo 
letargo  fu  vigoroso,  fu  subitaneo.  0  sia  che  quest'arte  si 
governi  a  modelli  più  certi,  o  secondi  più  spedita  le  no- 
vità, o  avesse  fra  noi  molti  ingegni  ad  un  tempo  disposti 
al  bene,  certo  è  che  dal  pessimo  gusto  si  corse  al  leg- 
giadro quasiché  d'un  sol  tratto.  La  vita  del  Tagliafichi 
porta  la  debita  lode  al  riformatore  ;  ciò  nondimeno  il  di- 
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scorso  e  invita  a  toccar  di  parecchi ,  siano  nostri  o  non 
siano ,  degnissimi  d'emularlo  o  valorosi  a  seguirlo.  Le  pri- 
me ascrizioni  a  questa  classe  di  socj  non  van  più  lungi 
del  1778  ;  eh  e  quanto  a  dire  che  l'Accademia  per  cor- 
rere di  ventisette  anni  non  conobbe  architetti.  I  primi 
nomi,  del  Tagliafichi  e  del  Cantone  ,  non  accennano  in 
quell'elenco  a  future  speranze,  sibbene  ad  un  debito  di 
giustizia  troppo  lungamente  tardato.  Simon  Cantone  non 
era  ignoto  fra  noi,  doveva  anzi  ricondurci  alla  memoria 
un  casato  che  diede  a  Genova  una  famiglia  di  costruttori. 
Potè  sfuggirci  (  se  rimane  scusa  alla  comune  negligenza  ) 
per  l'incostanza  del  soggiornare ,  avendo  egli  corse  più 
terre,  ed  alzate  più  fabbriche  nella  provincia.  Più  ferma 
stanza  ebbe  in  Milano ,  d' onde  è  fama  che  mandasse  i 
disegni  di  Palazzo  Ducale,  che  svegliarono  pur  finalmen- 
te l' attenzione  e  le  lodi  del  pubblico.  Che  li  spedisse 
non  invitato,  è  manifesto  da  più  lettere  senza  nome,  da 
vedersi  negli  archivj  del  Governo,  le  quali  vengono  pres- 
sando i  deputali  al  restauro  di  preferire,  se  avean  sacro 
il  lor  compito,  le  invenzioni  del  bravo  lombardo  a  quan- 
t'allre  si  fossero  profferte  dai  genovesi.  Gli  anonimi,  soliti 
a  coprirsi  per  offendere  impunemente,  scioglievano  questa 
volta  almeno  un  gran  debito  alla  giustizia,  lodando  l'idea 
di  Simone  siccome  proporzionata  alla  maestà  della  Repub- 
blica. Né  Io  scritto  pare  d'uomini  stranieri  all'arte:  sì  ac- 
conciamente ve  notato  lo  stile  degli  ornamenti  disegnali 
alle  Sale,  nuovo  a  dir  vero  per  quella  età,  e  temprato 
ad  una  eleganza  da   più   secoli    dismessa  ,   senza  dire  il 
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sapiente  congegno  delle  vòlte,  che  nel  novello  edilìzio  pro- 
poneva l'architetto  a  ben  maggiore  altezza  delle  antiche. 
E  toccando  dell'esterno,  di  quanta  robustezza,  e  pur  di 
quanta  avvenenza  non  era  egli  dotato  il  prospetto  ?  Tan- 
toché al  paragone,  poniamo  che  ogni  altro  disegno  non 
iscapitasse  di  leggiadria,  tornerebbe  nondimeno  a  sem- 
bianza di  soggiorno  privato,  anziché  di  palazzo  destinalo 
alla  Signoria.  Queste  ed  altre  considerazioni  movevano  ai 
magistrati,  d'onde  apparisse  il  Cantone  non  meno  fecondo 
a  decorare  che  dotto  a  stabilire  la  fabbrica.  Per  verità, 
se  la  cima  di  quest'arte  è  a  celare  ogni  sforzo,  e  sovente 
anche  il  vizio,  sotto  forma  di  spontanea  bellezza,  non  è 
facile  dar  lode  che  basti  a  tanta  opera.  Poiché  dimostran- 
dosi pel  recente  disastro  mal  sicura  sul  perpendicolo  la 
muraglia  esteriore,  e  sconciamente  inclinata  ad  avanzare, 
imaginò  1'  artefice  di  contrapporle  alla  base  e  per  buon 
tratto  d'altezza  due  corpi  laterali,  che  spingendosi  in  qua 
dell'area,  facessero  ad  un  tempo  e  ritegno  alla  mole,  e 
recinto  alla  piazza,  e  decoro  alla  vista,  ed  ampiezza  (che 
non  è  poco  )  alle  stanze  principesche.  Era  di  que'  giorni 
ingegnere  ai  servigi  del  Senato  un  Gerolamo  Gustavo  più 
tardi  accademico,  che  per  debito  del  proprio  ufficio  sot- 
toppose a  censura  il  Cantone,  e  in  parte  con  animo  sì  gof- 
famente contrario,  che  fa  deplorare  la  non  infrequente 
fortuna  dei  grandi  ingegni  condannali  al  giudizio  degl'in- 
feriori. Lodava  come  ardite  e  grandiose  le  vòlte  ;  ma  tanto 
elevate  farebbon  picciole  all'occhio  le  parti  decorative,  e 
metterebbero  paura  nelle  moltitudini  raccolte.  Biasimava  di 
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poi  le  due  costruzioni  sui  fianchi  come  inette  a  puntel- 
lare il  prospetto:  (l)  nò  stette  in  lui  che  l'impresa  de' 
restauri  non  venisse  a  mani  di  peggiore  maestro.  Ma  per  quel 
che  ne  dicono  le  tradizioni ,  i  disegni  del  lombardo  so- 
pravvenuti a  sfidare,  per  non  dire  ad  opprimere,  quanti 
erano  competitori,  aveano  di  guisa  sorprese  le  menti,  da 
non  ismuoverle  così  di  leggeri  a  partito  contrario.  Per 
giunta  levossi  egli  stesso  a  confutare  il  Gustavo  :  e  s'altri 
leggesse  le  sue  difese  coni'  io  le  lessi  in  iscrittura  del  7 
marzo  1778,  confesserebbe  il  Cantone  e  d'ingegno  e  di 
dottrina  e  di  coltura  superiore  a  chiunque  si  misurasse 
con  lui.  Pur  nondimeno  i  deputati  non  vollero  far  giu- 
dici fra  i  disputanti  fuorché  gli  uomini  della  scienza,  che 
rispetto  alle  convenienze  dell'arte,  io  m'avviso  che  bastas- 
sero gli  occhi  a  definir  la  contesa.  Ma  la  vittoria  dell'ar- 
chitetto fu  spedita  e  piena ,  poiché  Francesco  Rodolfo 
Correard  ingegnere  del  Gran  Duca  e  lo  seolopio  Glicerio 
Sanxy  professore  nel  nostro  Ateneo,  dotti  di  matematiche, 
richiesti  di  lor  sentenza,  mostrarono  con  quanta  maturità 
di  consiglio  avesse  Simone  estimati  i  bisogni  dell'edilìzio. 
Sorsero  adunque  com'ei  volle  le  nuove  opere,  e  sic- 
come gli  procacciarono  allora,  così  tuttavia  gli  procacciano 
fama  di  valentissimo.  Ma  le  notizie  posteriori  son  nulle 
piuttosto  che  scarse  verso  un  tale  uomo:  di  che  non  so 
rendermi  conto  se  non  col  supporre  che  ultimati  i  lavori 


(1)  E  in  questo  gJi  ha  fatta  ragione  il  tempo.  Mentre  noi  scriviamo,  la  fronte 
del  palazzo  pubblico  mette  in  travaglio  gl'ingegneri,  e  da  più  anni  è  ingom- 
brata di  palchi  per  lo  spiombare  che  fa  sul  davanti. 
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s'allontanasse  da  Genova.  Chi  saprebbe  l'anno  stesso  della 
morte,  se  non  .parlasse  la  lista  accademica?  La  quale  se 
registra  con  verità  il  1818,  ci  è  buono  argomento  ad  af- 
fermare eh'  egli  si  trasse  fino  all'ultima  decrepitezza  ,  e 
che  le  cose  operate  fra  noi  segnano  il  grado  della  sua 
gioventù.  Per  altro  la  fama  gli  schiuse  1'  adito  ad  altre 
richieste  ;  e  se  alcuno  delle  sue  terre  s'invogliasse  di  scri- 
verne la  vita  secondo  i  meriti,  troverebbe,  com'io  credo, 
nella  nostra  Liguria  altri  ed  altri  monumenti  da  fargli 
onore. 

Seguitando  le  cose  nostre,  mi   conviene    far  passo  ad 
un  altro  forastiero  che  s'  educava  ai    suddetti  esempj  ,  o 
recava  precetti  consimili  dalle  contrade  lombarde  o  sviz- 
zere, vivaio  antichissimo  di  valorosi  maestri.  Giacomo  Ma- 
ria Gaggini,  a  vederlo  poco  più  che  giovinetto  fra  noi, 
e  continuarvi,  e  adoperarvisi  fino    all'estremo  della  vita, 
c'inviterebbe  a  contarlo  de'  nostri  ;  ma  per    diligenza  di 
storico  lo   rinunzio   alla   Svizzera,  o  (  se  vuoisi  la  terra 
nativa  )  a  Bissone  su  quel  di   Lugano.   Nato   costui      se 
non  fallano  i  computi  )  nel  1754 ,  non   bene   compieva 
l'anno  venticinquesimo  allorquando  i   reggitori   della  Li- 
gustica lo  inserivano  negli  accademici,  e  poco  stante  fra 
i  professori  com'  è  raccontato  ne'  cenni  addietro.  Quattro 
anni  di  poi  disegnava  queir  unica  opera   che  in  Genova 
se  ne  conosca,  e  che  bastò  nondimeno  a  fargli  un  nome 
ne' posteri.  Ed  è  il  frontespizio  dello  Spedale  dei  cronici 
sul  lato  di  via   Giulia ,  per  semplicità  e  concordanza  di 
linee  degnissimo  dell'arte  antica.  Ne  trovo   memoria  nel 
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foglielto  degli  Avvisi  che  per  que'  tempi  stampava  il  Re- 
petto ,  e  quindi  raccolgo  che  iì  nuovo  ingresso ,  aperto 
per  liberalità  d'un  privato,  fu  dato  al  pubblico  il  50  no- 
vembre del  1783  nella  solennità  dei  perdoni.  Mara vigl iosa 
sconoscenza  di  quelle  stampe  il  tacere  ad  un  modo  stesso 
il  nome  dell'architetto  e  del  committente.  Miglior  giustizia 
gli  rese  la  nostra  Accademia,  che  possedendone  il  disegno 
lo  poneva  sovente  all'imitazione  degli  studiosi,  come  uti- 
lissimo a  correggerne  il  gusto.  Se  poco  o  null'altro  operò 
edificando,  io  ne  cerco  cagione  nell'indole  slessa  di  lui , 
schivo  al  tutto  di  brighe,  e  solitario  in  sé  stesso  :  privi- 
legio de'  buoni,  ma  troppo  spesso  abusato  o  dai  mestatori 
o  dalla  fortuna.  Rimando  il  lettore  alla  parte  seconda  di 
questi  cenni  per  quello  che  il  Gaggini  procurò  da  mae- 
stro ,  or  nell'architettura  ed  or  nell'ornato ,  e  per  anni 
non  pochi.  Cedette  il  campo  al  mutare  dei  tempi,  né  più 
vi  fu  chiesto  dopoché  il  Barabino  occupò  del  suo  nome 
e  1'  Accademia  e  la  patria.  Ma  poiché  questo  insigne  fu 
malamente  cacciato  dagli  uffizi  municipali  per  le  cagioni 
che  altrove  si  narrano ,  entrò  dopo  il  Fontana  a  succe- 
dergli ;  e  quantunque  il  Comune  non  potesse  in  quella 
inquietezza  di  tempi  esercitarlo  in  vaste  opere,  non  si 
rimase  per  questo  dal  mostrarsene  degno.  Quell'epoca  di 
dominio  francese  trascorse  in  isplendide  idee  ;  nò  mi  piace 
tacere  fra  queste  il  disegno  d'una  piazza  d'armi  che  pro- 
poneva il  Gaggini  a  spianarsi  negli  orti  di  s.  Vincenzo. 
Tacerò  bensì  d'altre  cose  minori  che  non  varrebbero  il 
pregio  della  lunghezza,  o  si  trovano  sparse  in  più  luoghi 
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dell'opera.  Ch'egli  meritasse  bene  del  proprio  uffizio,  chi 
vorrà  disputarne,  se  vi  fu  trattenuto  finch'ebbe  vita  ?  Ne' 
registri  dello  stato  civile  commessi  dal  Governo  di  Fran- 
cia ai  Comuni  veggo  scritta  la  morte  di  lui  ai  24  gen- 
naio del  1812,  dell'età  sua  cinquantottesimo  ;  ivi  è  con- 
fermato di  patria  svizzero,  e  già  privo  della  consorte  che 
fu  Maria  del  casato  dei  Garvi.  Ma  quello  de'  Gaggini  né 
in  Genova  uscì  nuovo  né  si  spense  con  lui.  Del  mede- 
simo cognome  si  nota  nel  seicento  un  mezzano  pittore 
alle  Vigne  ;  pel  secolo  appresso  un  ingegnoso  statuario 
può  conoscersi  al  monastero  di  s.  Silvestro.  Non  dirò 
quanto  d'un  Gaggini,  scultore  esimio,  s'onori  oggi  la  città 
nostra,  poich'egli  vive,  ed  in  tale  estimazione,  che  a  farne 
parole  sarebbe  gran  pericolo  di  menomarla.  Or  lutti  co- 
storo han  comune  l'origine  se  non  la  patria  ;  e  mi  giova 
l'averli  per  opportunità  quasi  raccolti  presso  il  valoroso 
architetto. 

Né  crederei  che  fra  i  liguri  si  possa  riputare  il  Lorenzo 
Fontana  nominalo  pocanzi,  e  cognato  al  Gael.  Cantone  cui 
diede  a  nozze  una  sorella  ;  bello  ingegno  e  d'ottimo  au- 
gurio ne'  suoi  principj ,  ma  di  vita  cortissima  verso  le 
speranze.  Giovane  di  poco  più  che  vent'  anni  mi  si  affac- 
cia ira  gii  scolari  dell'Accademia,  ed  onorato  di  premio 
nel  1781.  Sul  pochissimo  che  s'addita  di  lui  come  pro- 
fessore dell'arte  non  dee  cadere  quistione  d'età,  avendo 
raggiunti  appena  gli  anni  virili.  E  se  è  parto  dell'ingegno 
di  lui  (  come  affermano  molli  )  quella  scaletta  a  chioc- 
ciola che  dagli  appartamenti  del  Regio   Palazzo   conduce 
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ai  mezzanini,  non  desideriamo  altra  prova  per  confessarlo 
e  sagace  e  gentile.  Né  certo  l'eguaglianza  del  cognome  dee 
confondere  quest'opera  alle  riforme  che  fece  nel  palazzo 
medesimo  il  cav.  Carlo  Fontana  sull'uscire  del  settecento, 
o  sia  che  tu  guardi  alla  disformità  dello  stile  ,  od  alle 
statue  che  vi  compose  il  Traverso,  contemporaneo  a  Lo- 
renzo. Quel  tanto  d'onore  che  l'Accademia  gli  rese,  non 
venne  dal  favore  o  dal  caso  ;  sì  il  conquistò  per  giova- 
nile ardore  e  non  senza  pericolo.  Stimavasi  allora ,  con 
giudizio  mescolato  di  falso  e  di  vero,  che  la  facoltà  del- 
l'ornare dovesse  insegnarsi  dagli  architetti  ;  giudizio  ret- 
tificato più  tardi  dal  Barabino  con  manifesta  utilità  degli 
studj.  Né  però  le  due  discipline  si  volevano  confuse  in 
un  solo  maestro;  e  fu  primo  il  Fontana  ad  occupare  la 
nuova  scuola,  contuttoché  non  ascritto  fra  gli  accademici, 
essendone  schiuso  l'arringo  a  qual  si  fosse  cultore  dell'arte. 
L'albo  de'  socj'aV  merito  ne  accolse  il  nome  nel  1795, 
ma  non  prima  dell'  accademia  parmense ,  la  quale  in 
giugno  di  quest'anno  medesimo  lo  scrisse  de'  suoi  per  un 
disegno  che  le  mandò  d'architettura  militare  e  civile.  La 
Ligustica  gliene  fu  cortese  ai  24  d'agosto  per  un  tempio 
sepolcrale,  ingegnosa  invenzione  che  pende  tuttora  nella 
sala  d'architettura  ;  il  perchè  diresti  che  gli  estranei  (  co- 
me accadde  altre  fiate  )  ci  ammonissero  di  far  giustizia. 
Dopo  la  disdetta  del  Barabino  fu  scelto  architetto  al  Co- 
mitato degli  Edili  per  decreto   dell'  8   giugno    1798.  (1) 

(1)  Scoppiata  la  rivoluzione,  il  Governo  provvisorio,  in  data  del  30  giugno 
1797,  promulgò  legge  ,  che    (salva  la  giurisdizione  criminale  )  le  attribuzioni 
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Ma  le  fortune  dei  tempi  volgeano  contrarie  ad  ogni  opera 
pubblica,  né  Lorenzo  Fontana  durò  molto  in  sua  carica. 
Cessò  sugli  anni  quarantadue  la  notte  del  lo  febbraio 
1801,  come  può  leggersi  ne'  libri  Comunali  e  ne'  mortuari 
di  s.  Agnese,  e  fu  sepolto  nel  cimitero  degli  Angeli. 

Al  Fontana  può  dirsi  coetaneo  Giambattista  Cervetto 
nato  in  Genova  nel  1762  di  Benedetto  ,  architettore  ,  o 
capo  (  come  dicevano  )  d'opere,  e  di  Rosa  Salvo  ;  dacché 
insieme  a  lui  meritò  il  premio  nell'Accademia  dietro  i 
precetti  del  Gaggini,  e  sotto  il  principato  di  Michelangelo 
Cambiaso.  Ma  fu  onore  per  lui  singolare  l'esser  compreso 
fra  i  socj  di  merito  quell'anno  slesso  :  che  tanto  gli  valse 
un  disegno  di  pianta  e  spaccalo  e  profilo  per  una  fab- 
brica ad  uso  d'Università.  Non  contento  agli  esempj  pa- 
terni nò  alle  discipline  della  scuola,  volle  vedere  Firenze, 
e  udì  in  Roma  le  lezioni  dell'architetto  Barberi.  Tornato  in  pa- 
tria trovò  il  genitore  affaccendalo  ne'  lavori  della  strada 
Cambiaso  in  Polcevera  già  cominciata  dal  1772,  e  gli  si 
diede  in  aiuto.  M'  è  forza  il  credere  che  la  famiglia  di 
que'  patrizj  lo  pigliasse  in  grazia  sovra  ogni  altro  archi- 
tetto, poiché  d'ogni  fabbrica  per  loro  eseguita  a  que' tempi 
chiedevano  a  lui  solo  i  disegni ,  a  lui  solo  la  direzione. 
Dee  citarsi  principalmente  il  palazzo  di  via  nuovissima , 
venuto  più  tardi  in  proprietà  dei  conti  Zerbino  ,  come 
quello  ove  appare  più  manifesto  lo  stile  decorativo  propa- 


rìei  Conservatori  di' Sanità,  elei  Padri  del  Comune,  del  Magistrato  dell'ab- 
bondanza, ilei  Censori,  dei  Provvisori  del  vino,  e  di  quelli  dell'olio,  si  ac- 
centrassero in   un  sol    Comitato  che  s'intitolò  degli   Edili. 
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gato  di  fresco  dal  Tagliafìchi.  Questo  esegui  intorno  al 
1800,  con  due  altri  ad  un  tempo  nella  strada  medesima, 
agevoli  a  riconoscersi  dalle  forme  architettoniche.  Più 
semplici  ma  non  meno  pregevoli  sono  le  case  villerecce 
ch'egli  alzò  a  quei  marchesi,  runa  sulla  collina  del  Garbo, 
l' altra  a  S.  M.  di  Sanità  sulle  alture  di  Genova.  Chi 
vuol  conoscere  le  massime  che  il  Cervetto  avea  portato 
da  Roma,  vegga  gli  adornamenti  che  compose  nel  giar- 
dino dei  Rossi  presso  alle  porte  di  Montaldo,  ove  tra  o- 
belischi  e  decorazioni  e  artifizi  d'acqua  è  un  arco  quasi 
di  trionfo,  parco  di  linee,  aggiustalo  di  proporzioni.  Eguale 
tendenza  al  severo  mostrò  nel  palazzo  che  fece  ai  Balbi 
in  Carignano,  posseduto  attualmente  dai  Casaretti.  Le  tra- 
dizioni della  famiglia  lo  pongono  fra  i  costruttori  del  Con- 
servatorio Fieschi  al  Zerbino  ;  anzi  affermano  che  buon 
tratto  dell'edilìzio,  disegnato  dal  padre,  proseguisse  in  me- 
glio per  senno  di  lui.  Dicono  altresì  che  ultimasse  il  mo- 
nastero delle  Romite  :  ma  quanto  alla  chiesa  mi  menti- 
scono le  date,  mostrando  ch'essa  era  compiuta  quand'egli 
viveva  l'adolescenza.  Facile  alle  invenzioni,  copioso  d'idee, 
di  ripieghi,  d' accorgimenti,  fu  chiesto  sovente  a  dirigere 
le  Veglie  dei  quaranta,  e  a  disegnare  trionfi  nelle  feste 
ducali.  Il  Governo  francese,  sì  giusto  al  Tagliafìchi  per 
le  opere  principali,  non  fu  scarso  al  Cervetto  di  quelle 
che  abbisognavano  nel  San  Giorgio,  nel  Portofranco,  nella 
Dogana.  Succeduti  i  Reali  Sabaudi,  imaginò  regie  stanze 
a  Vittorio  Emanuele  I,  delineando  in  forma  più  maestosa 
il  palazzo  dei  Doria  a  Fassolo.  Fu  provveduto  altrimenti: 


capo  TEnzo  183 

ma  quando  il  Doria  Tursi  venne  destinalo  a  soggiorno  di 
Maria  Teresa,  il  Randoni  reale  architetto  lo  volle  com- 
pagno ne'  restauri,  o  a  dir  più  giusto  nelle  riforme.  L'Ac- 
cademia sei  tenne  a  maestro  d'ornato  dal  1795  finché 
i  rovesci  civili  non  disertarono  la  scuola,  indi  d'archi- 
tettura por  un  triennio  dai  1805  in  poi.  Morì  sessage- 
nario nel  1822. 

Ne  seguirono  le  orme  due  figli,  Benedetto  e  Domenico, 
vissuti  sino  a  questi  anni  addietro,  e  il  primo  di  essi  col 
titolo  d'accademico  dal  1810,  e  col  vanto  d'aver  diretta 
dal  1821  pei  tre  anni  seguenti  la   scuola   d'architettura 
già  illustre  e  sicura  di  più  splendidi   frutti   dai    precetti 
del  Barabino.  Si  ascrivono  all'  altro  la  chiesa  di  s.  Sisto 
e  le  prime  opere  dell'elegante  palazzo  dei  Faraggiana  al- 
l' Acquaverde ,    tuttoché  gli  sollentrasse   quivi  a  maggior 
lavoro  Ippolito  Cremona  che  gli  die  compimento.  Il  costui 
nome  non  manca  nel  ruolo  degli  accademici  ov'ebbe  luo- 
go nel  1809  ;  e  in  varie  o   costruzioni  o  restauri  si  di- 
portò da  buon  pratico  fino  all'  anno  1844   in   cui   cessò 
grave  d'anni.  Tutti  costoro,  qualunque  sia  il  segno  a  cui 
poggiassero   nell'arte,  si  educarono   agli  esempj  del  Ta- 
gliafichi,  non  però  sì  tenaci,  che  più  tardi  non    deferis- 
sero o  per  istinto  o   per   senno   alle    forme  più  larghe  , 
più  severe,  più  classiche  del  cav.    Barabino.   Per   questo 
riguardo   ne   ho   posto    innanzi  i    nomi ,  e  altresì   porrò 
quelli  d'altri  pochi  o  più  vecchi  o  contemporanei ,  quasi 
a  far  completo  il  catalogo  di  cotesta   generazione.  E  po- 
trò farlo  con  brevità,  da  non  parer  minuzioso.  Perocché 

Voi..   I.  26 
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ad  un  Pier  Caffarena  notato  nel  1793 ,  ad  un  Luigi 
Poggi  nel  1810,  e  ad  un  Angelo  Cavanna  che  toccò  i 
nostri  giorni,  io  reputo  bastante  memoria  i  registri  della 
Ligustica.  Di  Gaetano  Cantone,  fratello  al  Simone,  si  di- 
scorre per  incidenza  in  varj  luoghi  dell'opera,  e  special- 
mente nella  vita  del  Tagliaficiii,  a  cui  fu  intrinseco  ne- 
gli anni  maturi,  e  talvolta  collega  nell'arte.  A  questo  luogo 
non  dee  disdire  che  si  faccia  alcun  cenno  dell'opera  sua 
principale,  sia  perchè  comunemente  va  confusa  colle  opere 
del  fratello,  e  sia  perch'ella  ci  dà  gran  parte  della  costui 
vita,  con  qualche  documento  ai  maestri  del  costrurre  e- 
difizj.  Parlo  del  maggior  tempio  di  Porto  Maurizio,  da  lui 
disegnato  nel  1780  in  competenza  d'un  Giuseppe  Ferretto, 
sul  quale  ottenne  la  preferenza  per  giudizio  dell'  archi- 
letto  Andrea  Nettari,  chiamato  da  Ventimiglia  a  far  ra- 
gione dei  due  disegni.  Poco  stante  dovettero  incominciarsi 
i  lavori ,  che  usurparono  insino  ai  nostri  anni  i  pensieri 
e  l'erario  di  quel  Comune,  né  senza  molestie  agli  artefici, 
né  senza  timori  e  disgusti  nei  terrazzani.  La  poderosa 
fabbrica  spuntò  da  terra  con  mali  auspicj ,  per  le  acque 
che  dilagando  dal  luogo  di  Portanuova  ove  sorgeva  l'an- 
tica parrochiale ,  e  traforandosi  per  quanto  è  larga  la 
nuova  chiesa  ,  facevano  stagno  nei  fondi  d'onde  appunto 
doveva  levarsi  la  parte  somma  dell'edilizio.  Di  che  fiaccò 
miseramente  nel  1785  la  muratura  del  coro,  benché  a- 
gevole  a  riparare,  come  libera  in  sé  tuttavia,  né  connessa 
per  anche  ad  altre  membra  del  tempio.  Verso  siffatta 
mole  fu  poi  gran   colpa    alzar   le   opere    non   sopra  una 
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platea  di  massiccio  che  reggesse  con  equità  lutto  il  corpo, 
ma  sopra  fondamenta   sparse   quanti   i   pilastri   isolati ,  e 
non  forse  di  egual  resistenza,  posate    come  sono   sur  un 
fondo  di  tarso,  cedevole  a  pesi  gravi    e  con  diversa  mi- 
sura. Così  dissimulando  i  pericoli  cresceva  per  mollo  cor- 
rere d'anni  il  recinto  :  ed  eravamo  al  1820  quando  mu- 
rata tutto  intorno  la  chiesa  ,  si    misero  i  pensieri  a  vol- 
tare la  cupola.  Allora    quei  mali  che   avean    covato  ben 
sette  lustri,  per  l'imposizione  di    maggior  peso,  e  forse  a 
non  retto  equilibrio,  cominciarono  a  minacciare.  E  sì  che 
gl'imbasamenti  sostennero  il    lor  dovere,  e  più  oltre   per 
avventura  ;  dacché  girati  i   quattro  grand'archi  e  le  con- 
tigue vòlte  a  lacune  esagone  ,    non   apparve  né  fesso  né 
screpolatura,  né  altro  indizio   sinistro.  Ma  l'architetto  ne 
pigliò  tale  baldanza,  che  non  conlento  alla  nuda  cupola, 
disegnò  di  comporle  al  basso  qualtro  torrette ,  per  rom- 
pere (  com'egli  allegava  )  la  monotonia   della  forma  circo- 
lare, e  dar  compensi   alle  angustie  della  prima  galleria, 
e  per  una  di  esse  spiccare  una  scala  a  chiocciola  che  riu- 
scisse fino  al  ripiano  della  lanterna.  La   cupola  a  doppia 
vòlta  gravando ,  via  via  che  sorgeva,  sulle  colonne  e  sui 
pilastri  e  sugli  archi  di  sostegno,  e  sfiancandosi  in  sé  stessa, 
costrinse  le  cupolette    minori  a  risentirsi  e  a  dar   segni 
d' alcun  conquasso.   Di  che    levandosi   rumore  in  paese , 
procacciò  l' architetto  di   rassicurare    gli   animi    con  uno 
scritto  segnato  del  25  settembre  1821  ai  deputati  sopra 
la  fabbrica.  Ma  in  capo  a  tre  mesi  gli  effetti   mentirono 
alle  costui  dottrine,  poiché  la  notte  appunto  del  Natale, 
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sfuriando  quella  tempesta  che  a  memoria  nostra  atterrì 
la  Liguria,  rovinò  con  grande  fracasso  quanl'era  in  piedi 
della  cupola ,  e  ne  furono  malconce  le  attigue  membra. 
Né  il  Cantone,  già  decrepito,  vi  rimise  la  mano  ;  ma  quie- 
tati più  tardi  gli  umori ,  fu  chiesto  Nicolò  Lavemeda  a 
rialzare  con  suoi  disegni  la  mole,  rafforzandone  il  me- 
glio possibile  i  sostegni  col  dar  di  massiccio  fra  gl'inter- 
stizj  delle  colonne.  Costui  diede  pur  forma  a  certi  lavori 
accessori;  come  al  pavimento  della  chiesa  e  agli  altari , 
salvo  al  principale,  che  è  più  recente  disegno  dell'archi- 
tetto Marsano.  I  maestri  dell'arte  dicono  di  quel  tempio, 
ch'ella  è  opera  foggiata  sui  buoni  esempj,  e  nel  complesso 
d'un  ardimento  che  concilia  stupore.  Del  disastro  accusano 
anche  in  parte  la  poca  diligenza  nell'eseguire,  ch'è  colpa 
di  male  accorto  ingegnere  più  che  vizio  di  architetto. 
La  fama  che  grida  anche  oggi  le  rovine  dell'edilìzio  non 
ha  potuto  fraudare  della  debita  lode  i  disegni  del  bravo 
artefice.  Quel  che  fa  all'  Accademia  ,  egli  vi  ottenne  gli 
onori  di  socio  nel  1808  già  presso  a  settuagenario,  e  così 
decrepito  sedette  a  governare  la  scuola  dal  1811  al  14. 
Cruda  per  altro  viridisque  senectus  dovette  essere  la  sua, 
poiché  al  29  gennaio  del  1812,  passato  a  miglior  vita  il 
Gaggini,  fu  tolto  ad  architetto  degli  Edili,  e  non  ne  uscì 
che  al  1818,  né  già  per  morte,  ma  perchè  piacque  al 
nuovo  Governo  che  rientrasse  il  Barabino  ond'  era  stato 
espulso  vent'  anni  innanzi.  Prima  d'allora  il  Cantone  a- 
veva  onorevolmente  servito  alla  Prefettura,  e  soddisfatto 
in  più  lavori  all'autorità  del  Governo,  come   nell'edilizio, 
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per  via  d'esempio  ,  da  collocarvi  la  Zecca  delle  monete 
nel  1810.  Negli  anni  che  seguirono  al  suo  congedo  si  ri- 
dusse a  Milano,  d'onde  per  avventura  era  capitato  fra  noi, 
e  quivi  lo  scopro  tuttora  in  vita  nel  1827  presso  a  con- 
tare i  novanta. 

E  sino  a  questa  data  si  condussero  i  Pellegrini  ,  al  Ira 
famiglia  di  svizzeri  trapiantatasi  in  Genova  ad  opere 
d'architettura ,  e  seguace  pur  essa  del  Tagliafichi.  Le 
sue  memorie  incominciano  da  un  Giambattista  non  cono- 
sciuto nell'Accademia,  ma  da  pregiarsi  non  poco  per  gli 
ornamenti  che  aggiunse  verso  il  1780  alla  facciata  del 
palazzo  d'Andrea  Camhiaso,  or  dei  Negrotto,  sulla  piazza 
dell'Annunziala,  e  per  quell'elegante  casino  che  costrusse  ai 
marchesi  Gropallo  lungo  il  ponte  di  Carignano.  Gli  danno 
anche  lode  di  fertile  ingegno  i  restauri  che  fece  nel  1782 
e  dentro  e  fuori  nelle  case  dei  Serra  presso  s.  Sabina,  e 
quivi  attiguo  l'oratorio  della  Morte  ed  Orazione  architet- 
tato ed  abbellito  con  suoi  disegni  :  né  dubito  ch'altre  fa- 
tiche non  gli  si  debbano  attribuire  fra  le  fabbriche  restaurate 
per  questi  tempi  sulle  tracce  del  nuovo  stile.  La  lista  de' 
socj  contiene  un  Giacomo,  fratello  di  lui  e  non  nuovo  in 
queste  pagine  ;  e  l'anno  dell'aggregazione  si  concorda  con 
quello  del  Fontana  ,  del  Gualtieri  e  del  Barabino.  Ab- 
benchè  la  virtù  di  quest'ultimo  sfolgorasse  ciascun  mediocre, 
pur  nondimeno  Giacomo  Pellegrini  tenne  il  seggio  de' 
maestri  dal  1808  al  1811,  mentre  quel  valentissimo  se- 
dette all'ornato.  Un  terzo  fratello  di  nome  Bartolommeo 
mancò  giovane  per  inferma  salute,  e  senza  lasciar  nome 
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di  sé.  Di  Giacomo  discese  quel  Pietro  che  si  legge  fra 
gli  accademici  sollo  il  1810.  Il  padre  1'  ajutò  co'  suffragi 
ad  ottenere  il  seggio  de'  direttori  ;  ma  per  ciò  stesso , 
cassata  la  nomina  dal  Consiglio  degli  onorarj,  fu  delegato 
a  insegnar  di  decorazioni.  Valente  nell'arte,  come  onesto 
di  costumi,  ne  die  saggio  nell'interna  disposizione  dell'e- 
dilizio accademico,  e  non  parve  indegno  di  metter  mano 
e  quasi  far  sèguito  sui  concetti  del  Barabino.  Costui,  già 
infermiccio,  morì  nel  1827,  e  d'un  anno  lo  prevenne  il 
padre  (1)  ;  del  Giambattista  non  m'è  dato  saperne. 

Non  so  tacere  che  a  questi  maestri  avventizj  dee  Ge- 
nova bellissimi  esempj  di  plastica  decorativa,  che  a  mag- 
gior dignità  delle  lor  fabbriche,  od  anche  a  richiesta  di 
privati,  venian  procacciando  dalle  native  contrade.  E  ve- 
ramente la  Svizzera  e  la  Lombardia  ridondavano  di  for- 
biti lavoratori  in  quest'arte,  mentre  la  città  nostra  ne  pa- 
tiva difetto  ;  tantoché  non  abbiamo  rabesco  o  figura  de' 
tempi  addietro,  che  non  si  debba  ripetere  da  que'  paesi. 
L'Accademia  non  si  dolse  di  tale  penuria  se  non  quando 
ebbe  in  sugli  occhi  le  prove  dei  forastieri  ;  e  quant'  ella 
se  ne  richiamasse  a'  cittadini  nel  1791,  e  come  gli  spro- 
nasse ad  emularli,  fu  già  rammentalo  nel  mio  discorso. 
Le  fabbriche  o  i  restauri  temprati  al  novello  stile  convenne 
che  pei  lor  fregi  si  rendessero  tribularj  agli  estranei.  Nella 


(1)  D' entrambi  segnano  la  morte  i  registri  della  parrochiale  di  s.  Sabina. 
Quindi  mi  consta  che  il  Giambattista  ed  il  Giacomo  erano  figliuoli  d'un  Ber- 
nardo di  cui  non  suona  in  Genova  il  nome.  Passò  il  Giacomo  sugli  anni  78 
ed  ebbe  sepoltura  ai  Cappuccini  ;  Pietro  il  figliuolo  toccava  appena  i  38. 
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sala  dei  Serra  il  Tagliafichi  ebbe  ai  fianchi  un  francese, 
Monsieur  Beauvais,  ed  io  mi  figuro  con  quanto  rammarico; 
geloso  com'era  del  patrio  onore.  Quasi  ad  un  tempo  me- 
desimo il  Cantone  ,  cercando  chi  potesse  ingentilire  di 
fregi  la  grand'Aula  del  Palazzo  pubblico,  trasse  da  Milano 
Carlo  Fozzi,  con  meno  scorno  di  Genova  perchè  almanco 
italiano.  Da  quel  giorno  i  signori  si  volsero  ,  quasi  per 
moda,  a  questa  forma  d'abbellire  le  stanze  private,  e  da 
quel  giorno  gli  studiosi  del  patrio  lustro  desiderarono  che 
il  magistero  della  plastica  di  forastiero  si  facesse  dome- 
stico. Ma  i  successi  furono  poveri  e  lenti,  se  ne  tolgo  un 
artefice  che  mi  verrà  sulla  penna  quand'io  dirò  del  Tra- 
verso ;  e  continuarono  gli  svizzeri  a  tenere  il  campo  mal- 
grado le  universali  querele  e  l'adoperarsi  dell'Accademia. 
Di  questa  schiera  si  nomina  per  valentissimo  uno  Svana- 
scino  che  lasciò  esempj  presso  gli. Spinoli  da  s.  Sebastiano; 
ma  niuno  operò  tanto,  né  con  tanta  solerzia,  né  con  tanto 
favore  di  committenti ,  quanto  Bartolommeo  Bernasconi  , 
che  trattosi  giovane  dal  Luganese ,  e  messa  sua  stanza 
fra  noi,  non  s'invogliò  quindi  innanzi  d'uscirne.  Gliene 
porse  occasione  Giambattista  Pellegrini  mentre  attendeva, 
come  già  scrissi ,  ai  lavori  dei  Cambiaso  e  dei  Serra  ; 
parendo  a  lui,  piuttosto  buon  pratico  che  artista  elegante, 
di  trovare  nello  svizzero  non  solamente  un  maestro  al- 
l'ornare, ma  un  valido  aiuto  a  disegnare  le  linee.  Entram- 
bi i  palazzi  con  vaghe  plastiche  o  dentro  o  fuori  fan  ra- 
gione alla  scelta  ;  dopo  i  quali  l'architetto,  per  amore  di 
compaesano  e  d'amico,  lo  introdusse  ad  altre  opere.  Così 
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al  marchese  Pasquale  Adorno  abbellì  nel  1785  tutto  in- 
torno la  sala  del  palazzo  in  via  nuova,  con  tanta  soddi- 
sfazione di  que'  patrizj,  che  più  tardi  il  mandarono  a  de- 
corar la  cappella  nel  lor  suburhano  d'Albaro.  Anche  i  Pal- 
lavicini in  contrada  di  s.  Sebastiano,  e  Rrancaleone  Doria 
vicin  delle  Vigne,  e  i  Gropallo  al  Guastato,  ambirono  i  costui 
modelli,  e  restano  interi  tuttavia  fuorché  in  quest'ultime 
sale,  ove  per  vaghezza  di  monocromi  ne  fu  distrutta  gran 
parte.  Di  luoghi  pubblici  non  conosco  quale  n'  abbia  vanto 
se  non  la  chiesa  di  Nervi  e  quella  di  Monterosso  nella  ri- 
viera  orientale.  Ma  il  Bernasconi  ,  benché   per   modestia 
non  parlasse  di  sé  e  delle  cose  sue  che  pochissimo,  non- 
dimeno nel  parlar  famigliare  godeva  di  tornarsi  a  memo- 
ria le  ricche  plastiche  di  casa  De  Mari  da  sant'  Agnese  , 
siccome  il  meglio  che  gli  uscisse  mai  dallo  stecco.  E  solea 
raccontare  che  il  Giambattista  di   quella   famiglia  ,  a  cui 
ne  compiacque,  standogli  in  sul  lavoro  lo  garriva  pure, 
che  anche  nel  fatto  di  cose  leggiadre  conveniva  tener  re- 
gola ;  ma  intanto  di  cosa  in  cosa  gli   cavò   dall'  ingegno 
quella  svariata  delizia  di  fregi  che  si  vedono   anch'  oggi 
sfavillanti  di  dorature  in  sui  vòlti.  Le  signorili  richieste 
gli  cessarono  al  rompere  delle  tempeste  civili  ;    né   però 
gli  furono  indarno  i  costumi  onesti  e  l'indole  temprata  a 
virtù.  Poiché  gli  Adorni,  già  larghi  a  lui  di  commissioni, 
non  gli  fallirono  d'ospitalità  ;  gli  diedero  a  fidanza  le  cose 
della  famiglia,  e  sei  tennero  insino  alla  morte  che  lo  rapì 
di  cholèra  nel  1835 ,  d'anni  già  sopra  gli   ottanta.   Non 
disuguale  fortuna  ebbero  altri  ingegnosi  venuti,  com'egli 
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venne,  a  lavori  di  plastica  ;  e  ne  udii  far  dileggio  da  ta- 
luno dei  presenti,  ai  quali  sapeva  di  rustico  quell'accomo- 
darsi  a  servire  di  chi  professa  liberali  discipline.    Certa- 
mente da  quegli  anni  eh'  io   corro   scrivendo  è  cresciuta 
alterigia  nei  cultori  dell'arte,  come  suole  allo  spirare  della 
buona  fortuna;  altri  giudichi  se  il  deridere  i  men  fortu- 
nati sia  cosa  incivile.  Io  mi  rifaccio  alle  sorti  della  pittura. 
Quando  a  Carlo  Giuseppe  Ratti,  già  dotto  dagli  esempj 
di  Roma,  fu  data  a   reggere   la  scuola   accademica ,  cioè 
nel  1775,    vi  trovò  un'eletta   di   giovani   assai    vogliosi 
d'apprendere,  benché  mal  confortati  da  quell'inetto  pittore 
ch'era  il  Grondona.  Tutti,  qual  più  qual  meno,  s'accosta- 
rono allo  stile  di  lui,  che  dovette,  com'io  suppongo,  riu- 
scire gratissimo  in  tanta  sonnolenza  d'ogni  altro.  Con  tutto 
ciò  quella  schiera  d'ingegni,  se  guardiamo  all'avvenire  del 
maestro  ,  malamente  fu  detta  scuola ,  mentre   appare  in 
ciascuno  anzi  il  desiderio  di  farsi  liberi,  che  di  comporsi 
ai  precetti  di  lui.  Altri  ne  troverà  la  cagione  nell'uso  in- 
veterato di  uscir  di  patria,  altri  nell'indole  stessa  del  Ratti 
più  risentita  e  selvaggia  di  quel  che  convenga  a  chi  in- 
segna ;  né  per  me  saria  strano  accettarle  entrambe.  De- 
votissimi gli  furono  in  sui   prinripj   Francesco   Scotto  e 
Giuseppe  Raffetto,  giovani  allora  di  quattro  lustri  ;  e  pai- 
che  lo  accenni  la  vita  del  Mengs  pubblicata  poco  stante 
dal  Ratti,  nella  cui  stampa  s'ingegnò  l'uno  e  l'altro  d'in- 
serire un  intaglio  all'  acquaforte.   Ma   non   per   questo  il 
Raffetto  si  tenne  dal  veder  Roma ,  e  ne  tornò  trasfor- 
mato nel  gusto ,  siccome    dichiarano    due    sfondi  da  lui 
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coloriti  nelle  case  Merello  in  Sosiglia.  Nò  sola  una  vista 
lo  lasciò  sazio  ;  e  gli  fu  causa  di  morte  ,  poiché  tornan- 
done (  non  so  qual  anno  )  in  compagnia  dello  Scotto  , 
nel  tragittarsi  di  qua  dalla  Magra  fu  traportato  dalla 
corrente.  Di  Carlo  Baratta  conosceremo  in  apposita  vita 
che  indocile  natura  d'artista  ei  si  fosse ,  e  quanto  impa- 
ziente di  canoni.  V  ebbe  pure  un  Michele  Zimer  ed  un 
Giulio  Ballino,  conlrarj  ingegni  :  timido  questi  ed  inca- 
pace a  cose  vaste,  sbrigliato  il  primo  e  sprezzator  d'ogni 
freno  ;  disutili  entrambi  alla  fama  del  maestro.  Di  costui 
corrono  tuttavia  bizzarre  invenzioni  in  piccioli  quadretti 
per  le  botteghe  de'  rigattieri,  da  fargli  gran  torto  se  non 
reggessero  certe  istorie  con  fregi  di  putti  che  dipinse  a 
buon  fresco  sul  palazzo  degli  Spinoli  in  vicinanza  deH'^c- 
quasola.  L'  altro  dee  vedersi  alla  Pace  entro  la  cappella 
di  N.  D.  ove  ridipinse  le  cose  del  Paganelli,  o  nelle  pa- 
reti del  coro  ove  eseguì  le  invenzioni  del  minor  Baratta. 
Ragionevole  compositore  ed  ameno  colorista  riuscì  Gio- 
vanni Gismondi  ;  ma  si  mostra  al  dipingere  più  benevolo 
agli  csempj  baratteschi  che  alle  prime  istituzioni  del  Batti. 
Fra  tutti  costoro  primeggiò  adunque  nell'  Accademia  Io 
Scotto  ,  o  solamente  gli  dava  travaglio  quel  paziente  e 
nitido  pennello  di  Santino  Tagliaficiii  che  serbiamo  a 
singolare  memoria.  Consta  che  nel  1779  messosi  e  l'uno 
e  l'altro  alla  gara  del  premio ,  tennero  lungamente  so- 
spesa la  sentenza  de'  giudici.  Superò  finalmente  quest'ul- 
timo ;  ma  n'ebbe  Io  Scotto  memorabile  rivincita  un  anno 
appresso,  guadagnandosi  un  poslo  fra  i  socj  con  quel  qua- 
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dro  dErminia  che  si  conta  fra  i  migliori.  Quivi ,  e  più 
ancora  nel  bel  Crocifisso  entro  la  cappella  dei  Serra  al  Gua- 
stato ,  ci  si  dà  per  seguace  del  Ratti,  distinto  nondimeno 
d'una  cotal  finitezza  che  annunzia  le  pratiche  del  minia- 
tore. Una  tela  con  due  ritratti  che  conserva  di  lui  la  Li- 
gustica, par  tradire  l'artista  che  già  stempra  gl'impasti  ad 
olio  fino  alla    leggerezza  del   minio.  E  a   questa    facoltà 
tutto  quanto  si  volse  da  ultimo,  o  lo  tirasse  il  nativo  ta- 
lento, o  la  copia  delle  occasioni,  che  gli  si  offrivano  non 
pure  in  patria,  ma  da  Milano  e  da  Roma.  Per  questo  e- 
sercizio  che  allenta  la  mano  alle  correzioni  scolastiche,  e 
per  gli  abiti  del  vivere  quasiché  confinato  in  solitudine, 
noi  veggo  comparire  fra  i  direttori  se  non  quando  il  Du- 
razzo  procacciò  di  ristorare  la  scuola  d' intaglio.  Di  que' 
giorni  Io  Scotto  (nato  in  Genova  d'un  Lorenzo  nel  1756) 
moveva  a  decrepitezza ,  e  benché  tardi  sedeva  a  dirigere 
la  scuola  del  disegno ,  già  tenuta  da  più   mediocri ,  e  a 
dir  sincero,  da  qualche  pessimo.  Quindi  fu  distratto  per 
ammaestrar  gl'incisori,  ma  per  poco;  così  piacendo  alla 
fortuna  eh'  egli  assaporasse  gli  onori    quando  cade  cogli 
anni  ogni  conforto  allo   spirito.  I  libri  di  s.  Maria   delle 
Vigne  ne  registrano  la  morte  ai  23  aprile  del  1826  ch'era 
a  lui   settantesimo  :  le  tradizioni    la   raccontano   misera  , 
solitaria,  sconsolata,  somigliante  alla  vita  (1). 


(1)  Come  incisore  lasciò  lo  Scotto  una  stampa  da  Guido  Reni  rappresen- 
tante la  Fama  —  Un  s.  Giovanni  Evangelista  dal  Correggio  —  la  Modestia  e  la 
Vanità  da  Leonardo  da  Vinci  —  un'Addolorata  dai  disegni  del  Ratti ,  e  un 
altra  Madonna  che  fu  l'ultima  fatica  e  rimase  incompiuta. 
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Così  il  Ratti  ebbe  molti  discepoli,  seguaci  pochi.  Che 
niuno  di  questi  titoli  si  vuole  attribuire  né  all' Alessio  né 
al  Vinelli    né   al   Costa  ,  i   quali   se   conobbero  maestro 
Carlo   Giuseppe,  fu  certo  sugli  ultimi  giorni,  e  non  fuori 
dell'Accademia.  Oltreché  l'ultimo,  di  nome  Gerolamo,  ben- 
ché pittor  coscienzioso  ,  accurato ,  non  indegno  di  lode , 
pure  non  trovò  clientela  ,   né   fece  opera  che  lo  tenesse 
dopo  morte  in  memoria  :  i  due  primi  si   torsero  a  con- 
trarie massime,  sì  che  paiono  alunni  di  tult'altra  scuola. 
Non  dico  d'un  Antonio  Puppo  e  d'un  Luigi  Gardella,  i 
quali  operando  molto  non  vinsero  il  dispregio  dei  dotti  ; 
né  d'uu  Benedetto  Leonardi  ,  per  ciò   solo   notabile  che 
diede  ben  quattro  valorosi  figliuoli  alla  pittura  di  scena 
e  d'ornato ,  Giuseppe  e  Candido  cessati  in  età  virile ,  Fe- 
derico ed  Antonio  che  vivono    ed   operano    con    plauso. 
Stefano  Casarona,  soddisfatto  del  premio  nel  1781,  non 
indugiò  di  recarsi  a  Roma,  e  non  credo  che  ne  tornasse 
se  non  forse  per  occasioni.  Amò  di  preferenza  il  lavorare 
di  copia,  nella  qual'  arte  fu  tal  diligente   ed   acuto ,   che 
niuno  de'  coetanei  avrebbe  osato  competere.  N'è  buon  te- 
stimonio per  noi  un  quadretto  di  R  D.  ritratto  da  Guido 
che  posa  in  S.  M.  del  Carmine  sull'altare  del  Crocifisso. 
Chiesto  però  d'invenzioni  non   ricusava  la  prova.   Tra  i 
varj  dipinti  che  si  fecero  in  Roma  nel  179G  per  le  feste 
canoniche  del  B.  Leonardo ,  sortì  il  Casarona  la  tela  da 
presentarsi  al   Pontefice,  e  v'espresse  il  Beato  che   con- 
verte un  malandrino  nelle   missioni   di   Corsica.    Crebbe 
pure  in  Roma  (  né  m'accorgo  che  uscisse  dall'Accademia  ) 
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quel  Pietro  Costa  che  si  legge  fra  i  socj  sotto  il  1794  ; 
pittore  stentato  e  freddo ,  tanto  da  parer  vecchio ,  se 
guardi  alle  opere,  nel  più  bel  fiore  degli  anni.  Di  che 
posso  rendermi  mallevadore,  poiché  le  memorie  parro- 
chiali  di  s.  Sabina  mentre  ne  accennano  la  morte  ai  22 
dicembre  1798,  dichiarano  inoltre  che  quest'anno  era  per 
lui  trentottesimo.  Con  tutto  questo  o  nessuno  o  pochissi- 
mi ebbero  pronti,  com'egli  ebbe ,  gli  accademici  a  fargli 
onore  ,  e  la  fortuna  ad  appagarlo  di  vasti  lavori.  È  sua 
nella  chiesa  di  Nervi  la  gran  tela  con  un  fatto  di  s.  Siro 
sulla  destra  dell'aitar  principale,  dove  non  è  altro  a  in- 
vidiargli fuorché  l'onore  di  competere  col  Ratti  che  pare 
assalirlo  di  fronte  coll'aìlro  quadro  compagno.  Dopo  questa 
che  fu  la  prima  ,  pen  nel  leggio  in  proporzione  di  venti 
palmi  due  istòrie  all'arcipretura  di  Bonassola  ;  il  martirio 
di  s.  Caterina  e  la  pesca  di  s.  Pietro,  ultimate  nel  1795, 
ed  esposte  alla  vista  de'  genovesi  in  s.  Francesco  di  Ca- 
stelletto. Ond'  è  a  contarsi  per  ultima  la  tavola  del  s. 
Andrea  Avellini  che  grandeggia  ad  un  altare  di  N.  D. 
del  Rimedio;  dacché  i  primi  uffizi  di  questa  collegiata, 
e  gli  ornamenti  procurali  alla  chiesa  ,  non  si  dilungano 
gran  fatto  dall'anno  della  sua  morte.  D'un  Giuseppe  Gnecco 
(  perch'io  mi  disbrighi  da  questi  mediocri  )  è  perita  ogni 
memoria  con  un  affresco  che  n'avevano  i  disciplinanti  di 
s.  Giacomo  e  Leonardo.  E  poca  orma  rimase  d'Opizio  Amos 
Nattini,  accettato  fra  gli  accademici  nel  1796  per  un  qua- 
dretto di  N.  D.  con  s.  Gaetano  ;  né  molto  se  ne  vantano 
que'  da  Voltri  ove  nacque  il  21  maggio  del  1757  d'An- 
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drea  e  di  Pasqualina  Dodero.  Anzi  pronunziano  schietto  che 
gli  anni  giovanili  gli  corsero  fra  sollazzi  in  paese,  e  che 
recatosi  a  Roma  non  attese  quant'era  d'uopo  a  rifarsi  del 
tempo.  E  come  que'  terrazzani  hanno  in  copia  altri  nomi 
da  soddisfare  all'amor  di  patria,  così  ad  un  quadro  d'Onzio 
co'  ss.  Sebastiano   e   Isidoro   han   negalo   d' entrar   nella 
chiesa ,  confinandolo  nel  vicino   oratorio.    Anch'  egli  fece 
giustizia  con  sé  medesimo  ,  però  che  sconfidandosi  della 
pittura,  applicò  a  disegnare  per  gl'incisori,  e  si  fece  egli 
stesso  editore  di  stampe.  Son  noli  comunemente  i  Trionfi 
di  Pierino,  da  lui  delineati  nel  palazzo  de' principi  Doria, 
e  messi  in  luce  pei  bulini  del  Folo  e  del  Long  hi.  Insie- 
me a  questi  annunziava ,  1'  anno  appunto  eh'  entrò  fra  i 
socj,  più  intagli  onorevoli  a  Genova,  e  del  Cambiaso,  fra 
gli  altri,  quel  Ratto  delle  Sabine  che  s'ammira  a  Terralba. 
Ma  non  tenne  la  promessa  ;  e  per  giunta  trattosi  fuor  di 
Liguria  andò  a  vivere  altrove,  probabilmente  a  Milano. 
Questa  turba  di  pittori,  o  mal  fermi   nel   concetto  de' 
cittadini,  o  vagabondi  al  di  fuori,  o  disuguali  a  grandi  o- 
pere,  cessato  di  vita  il  Ratti,  sgombrarono  il  campo  ad 
un  forastiero.  Io  non  so  se  Giuseppe  Paganelli   trovasse 
quel  maestro  ancor  vivo  ;  certo  ch'ei  venne  intorno  al  95 
fuggiasco  da  Bergamo  per  non  so  quale  trascorso.  Quivi 
menò  a  nozze  una  Teresa  Vaggi  che  più  anni  gii  soprav- 
visse, e  trovandovi  amica  la  fortuna,  tanto  vi  rimase  o- 
perando  quant'  ebbe  di  vita,   cioè   fino  al   27   aprile  del 
1822.  A  dir  vero  recava   egli  fra  noi   quant'  è   mestieri 
ad  accattare  favore  nelle  moltitudini,  e  in  momenti,  ag- 
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giungerò,  d'incertezza  ;  età  virile,  piacevolezza  lombarda, 
facilità  nel  lavoro,  e  quel  che  giova  pur  sempre  nell'opi- 
nione dei  molti ,  il  non  essere  dei  nostri.  Le  qualità  poi 
del  dipingere  erano  tali  da  piacere  a  que'  giorni:  inven- 
zioni non  punto  corrette  ma  pronte,  nessuna  varietà  di  carat- 
teri, niuna  cura  d'affetti,  ma  un  tal  garbo  o  affettazione  non 
disamabile  al  volgo  ;  e  quanl'  è  della  esecuzione ,  colori 
schietti  se  non  naturali,  contorni  spontanei  più  che  studiati  ; 
vero  manierista  di  genio  e  d'abitudini.  Son  tipi  di  siffatto  gusto 
gli  affreschi  che  condusse  alla  Pace,  specialmente  nella  vòlta 
principale  in  cui  figurò  la  visitazione  di  N.  D.,  e  quegli  altri 
alla  Consolazione,  dove  nella  storia  d'Ester  innanzi  ad  As- 
suero, e  più  ancora  nel  Serpente  di  bronzo,  mostrò  (  se 
non  fallo)  che  più  poteva  di  quello  che  ordinariamente 
non  volle.  Né  per  tal  fatta  d'artista  mi  par  debito  che  si 
noti  ogni  cosa  ;  oltreché  sarebbe  lungo  il  catalogo,  aven- 
do empiute  de'  suoi  pennelli  non  poche  stanze  in  città , 
e  non  picciole  chiese  della  Riviera.  Noteremo  piuttosto 
che  avvezzo  a  tirar  via  di  pratica,  tanto  è  migliore  quanto 
si  tiene  più  a  lungo  sull'opera,  e  spesso  in  un  medesimo 
luogo  è  paziente  o  frettoloso;  di  che  v'ha  riscontro  nel- 
l'oratorio de' Morti  da  lui  colorito  in  diversa  ripresa.  Per 
le  stesse  ragioni  s'affievolisce  secondo  che  invecchia  ;  su- 
gli ultimi  anni  pare  esausto  al  comporre  ,  e  sbiadito  al 
tingere,  e  più  ch'altro  gliene  fanno  rimprovero  una  sala 
in  palazzo  Tursi,  e  la  cupola  di  santa  Maria  delle  Vigne 
ch'egli  sparse  o  confuse  di  certe  figure  d'angeli  nel  1816. 
Quivi  fece  pure  il  san  Marco  nell'un  del  peducci,  per  suo 
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gran  danno  ;  che  a  veder  gli  altri  del  Taglia  fichi,  quan- 
tunque d'  eia  non  dissimile  ,  lo  grideresti  arrogante.  Ma 
per  tenermi  ai  successi  dell'Accademia,  dico  che  il  Paga- 
nelli ebbe  nome  fra  i  socj  nel  1797  ,  e  fra  i  direttori 
dal  1805  al  1808,  lodato  altresì  di  zelante,  e  riconosciuto 
con  doni  per  disegni  a  matita  provveduti  alla  scuola  dei 
rudimenti.  Nulladimeno  s'io  svolgo  le  note  di  quell'età, 
o  meglio  s' io  ne  guardo  gli  esempj  ,  veggo  sorgere  con 
istrane  sembianze  un  nuovo  genio  nella  pittura  accade- 
mica, temerario  ed  audace  ,  e  procreato  (  diresti  )  dalla 
licenza  dei  tempi.  Del  quale  potrei  rallegrarmi,  se  uscito 
da  virtuosi  intendimenti  avesse  cercato  nelle  ragioni  del- 
l'arte quella  prudenza  che  è  virtù  d'ogni  umana  opera  ; 
laddove  ribellandosi  per  vanità  ad  ogni  legge  di  mode- 
stia, dal  male  s'avvolse  nel  peggio ,  e  segnò  per  avven- 
tura l'età  pessima  delle  discipline  scolastiche.  A  chiamarlo 
con  epiteti ,  altri  1'  avrebbe  detto  (  e  lo  dissero  molti  ) 
francese,  non  so  se  per  lode  o  per  biasimo  in  quella  ge- 
nerazione che  smaniava  di  libertà  oltramontana,  ma  certo 
con  trista  nota  di  schiavitù  verso  i  passati  eziandio ,  i 
quali  o  in  patria  o  fuori,  o  mediocri  o  valenti,  si  ricor- 
davano almeno  d'esser  nati  italiani. 

Tale  rivolgimento  s'inizia  nella  Ligustica  col  nuovo  se- 
colo per  Filippo  Alessio,  del  quale,  indietreggiando  negli 
anni,  troviamo  le  prime  istituzioni  fra  i  discepoli  della 
medesima,  e  i  primi  onori  del  premio  nel  1790.  V'ha 
chi  lo  afferma  educato  anche  dal  Baratta  ,  ma  dovette 
essere  per  poco,  se  giovine  andò  a  Roma,  e  ne  tornò  indi 
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a  più  anni  con  riputazione  di  maestro.  Quivi  si  strinse 
in  amicizia  col  Benvenuti,  col  Camuccini ,  col  Sabatelli 
che  di  que'  giorni  intendevano  a  castigar  la  pittura  sugli 
esempj  dell'antichità  ;  ma  per  alunno  si  diede  al  Caval- 
lucci, ottimo  seguace  del  Batloni,  che  gli  mancò  poco  ap- 
presso nel  1795.  Ingegno  versatile  e  però  proclive  a  li- 
cenza, innamorava  d'ogni  stile  per  quantunque  diverso,  senza 
dichiararsi  devoto  ad  alcuno  ;  l'avresti  detto  severo  e  ma- 
schio quando  metteva  alle  stelle  il  nostro  Rancherò  di 
cui  scrisse  l'elogio,  vivace  e  gaio  allorquando  farneticava 
per  lo  spagnuolo  Siqueira.  Rifattosi  in  patria  dipinse  mollo 
e  potè  per  la  vita  ch'ebbe  lunghissima  ,  e  per  que'  me- 
todi la  cui  novità  lusingava  le  moltitudini.  Ne  sono 
precipui  caratteri  1'  amore  all'  effetto  scenico  ,  il  turgido 
nelle  espressioni ,  un  talento  di  vaste  composizioni  male 
infrenalo  dalla  ragione ,  una  pratica  piuttosto  veloce  che 
ferma,  ed  un  vaporoso  nel  colorire  che  avea  passionata- 
mente  invidiato  ai  dipinti  di  Gregorio  De  Ferrari.  Quel 
che  fece  con  più  affetto  è  in  palazzo  Pallavicini  già  Pasqua, 
nel  portico  degli  Spinoli  presso  all' Acquasela  ove  finse  e- 
pisodj  del  Tasso  ed  imagini  di  liguri  illustri ,  e  agli  a- 
gostiniani  della  Consolazione,  ove  nel  martirio  di  s.  Vin- 
cenzo lasciò  il  suo  ritratto.  E  per  contrario  fin  dove  scen- 
desse può  darcene  esempio  l' oratorio  delle  Fucine  con 
parecchie  medaglie  sul  fresco.  L'essere  in  pittura  sì  pie- 
ghevole al  vizio  noi  trattenne  dallo  scrivere  precetti ,  ed 
anche  nel  trattare  la  penna  diede  saggio  di  certa  pron- 
tezza ;  ma  volubile  di  sua    natura   pubblicò    appena    nel 
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1851  i  primi  fascicoli  d'  uri'  opera  che  ad  imitazione  del 
Milizia  intitolò  Arte  di  conoscere  in  pittura  scultura  ed 
architettura.  Se  le  prove  dell'  artefice  discordavano  dalle 
massime  dello  scrittore,  certo  è  che  l'ÀLEssro  e  in  parole 
ed  in  fatti  zelava  l'incremento  delle  patrie  arti  e  il  pro- 
gresso degli  studj  accademici.  L'onore  dell'ascrizione,  ot- 
tenuta per  un  quadro  di  Sofonisba  mentre  l'autorità  mu- 
nicipale amministrava  le  scuole  ,  gli  fu  confermato  nel 
1802,  quando  per  decreto  del  Governo  rientrarono  i  socj 
onorarj  ;  e  l'anno  stesso,  dopo  il  quarto  scrutinio  fu  eletto 
a  diriggere  i  disegnatori.  E  durante  il  triennio  elaborava 
a  sua  volta  più  che  trenta  esemplari  da  proporre  agli  a- 
lunni,  con  plauso  de'  moderatori  i  quali  nel'  riconobbero 
signorilmente,  ma  con  iscarsa  felicità  per  la  scuola  ,  de- 
stinata a  cambiare  di  metodi  ad  ogni  vicenda  di  maestri. 
Perocché  in  qual  si  voglia  disciplina  è  pessimo  dei  mali 
l'incostanza  ;  onde  maraviglioso  che  la  legge  de'  profes- 
sori triennali  fosse  per  tanti  anni  tollerata,  o  sconosciuta 
nei  tristi  effetti.  E  lo  sconcio  peggiore  era  in  ciò,  che  sce- 
mando i  buoni  al  collegio  de'  socj,  conveniva  per  tirannia 
degli  statuti  eleggere  i  dappochi,  con  forte  detrimento  ai 
giovani  e  gran  disdoro  dell'Accademia  medesima.  I  primi  ven- 
t'anni  del  secolo  sono  un'alternativa  di  vecchi  e  di  giovani, 
d'antichi  e  di  nuovi  ;  un  bizzarro  avvicendarsi  di  me- 
todi, ora  pedestri  ed  ora  sbrigliati ,  che  da  ultimo  deri- 
varono in  mediocrità  ignominiosa.  Succedette  nel  1805 
(  già  s'è  scritto  più  sopra  )  all'  Alessio  il  Paganelli  ;  a 
costui  nel   1808  il  Tàgliafichi  ;  sopravvenne  nel  1811  il 
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Cebruti,  nel  14  nuovamente  1' Alessio,  nel  17  il  Vinelli, 
nel  20  un'altra  volta  il  Cerruti,  e  per  somma  vergogna 
degli  elettori,  in  competenza  dello  Scotto.  Quali  fossero 
i  due  che  qui  per  la  prima  volta  s'accennano,  non  dee 
ricercarsi  sul  dipinto  che  presentarono  per  essere  ascritti, 
l'uno  nel  1796  ,  l'altro  nel  1809  ;  non  essendo  sì  facile 
a  sentenziare  qual  di  loro  vada  più  lontano  dal  bello. 
Veduti  altrove  e  in  quell'unico  lavoro  ad  olio  che  lascia- 
rono in  pubblico,  ci  raffermano  nell'opinione  che  non  si 
debbano  gli  artefici  giudicar  sempre  alle  prime  opere. 
Felice  Vinelli  ,  indole  irresoluta  e  timida  ,  ritrattosi  in 
tempo  da  quel  fare  temerario  che  mentiva  al  suo  genio 
e  mettendosi  prudente  alla  parte  contraria,  produsse  quel 
leggiadro  Riposo  che  in  santa  Maria  delle  Vigne  resiste 
al  confronto  de'  migliori  contemporanei.  Anch'egli  da  gio- 
vane (  se  crediamo  a  certuni  )  accostossi  al  Baratta  ,  e 
forse  ne  tentò  le  orme  dipingendo  sul  fresco  in  san  Giorgio 
le  virtù  teologali  ;  ma  lo  stento  nell'  eseguire  sbugiarda 
l'apparente  facilità  del  pensiero  (1).  Per  contrario  Michele 
Cerruti  parve  glorioso  della  propria  incapacità,  e  col  s. 
Giovanni  Nepomuceno  ad  un  aitar  di  s.  Marco  ,  tuttavia 
ci  persuade  che  l'età  matura  non  lo  avanzò  d'un  sol  passo 
nell'arte.  S'aggiungeva  (  com'  è  privilegio  degl'ignoranti  ) 
a  tanta  miseria  d' artista  una  loquace  arroganza  ,  dalla 
quale ,  per  facile  esperienza  de'  casi  umani ,  argomento 
gli  onori  e  le  cariche  a  lui  conferite  nell'Accademia.  Ben- 

(1)  Mancò  il   Vincili  ai  12    febbraio  «lei   1829  in  eia  d'anni  SS. 
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che  tal  gramigna  non  ebbe  quivi  entro  a  pullular  mai  si 
molesta,  quanto  fece  in  questa  eia  eli  mediocri  ;  e  tornò 
in  salute  delle  scuole,  perchè  a'  mali  estremi  sogliono  tener 
dietro  le  mutazioni. 

Ed  io  non  dubito  che  somiglianti  scompigli  non  fosse 
per  patire  l'insegnamento  della  scultura,  senza  la  venula 
di  Traverso  e  Ravasciiio  ;  a  rispetto  dei  quali  dobbiamo 
in  ciò  solo  rammaricarci,  che  la  Ligustica  gli  accogliesse 
fra  i  socj  non  meno  di  dieci  anni  dopo  il  lor  ritorno 
da  Roma.  Colpa  anche  questa  dello  statuto  anziché  dei 
giudizj  ;  che  se  una  lode  restava  ai  moderatori,  la  meri- 
tarono piena  consentendo  tutti  quanti  nella  debita  ono- 
ranza, tostochè  i  due  valorosi  diedero  prova  di  sé  stessi 
alla  patria  Accademia.  Volgeva  allora  il  1789  ,  e  prima 
che  due  lustri  corressero  intieri ,  la  morte  avea  disfatti 
quanti  erano  delle  vecchie  scuole  nell'elenco  degli  statuarj, 
salvo  i  due  fratelli  Mantero  che  rimanevano  a  porle  in 
discredito.  Nondimeno  finché  ai  mediocri  durò  fiato,  non 
restarono  di  opporsi  ai  nuovi ,  e  sotto  forma  di  legalità 
fu  lotta  invereconda  nella  elezione  dei  direttori,  che  lun- 
gamente mandò  a  vuoto  i  suffragj.  Ripararono  i  socj  d'o- 
nore deputando  per  un  anno  a  maestro  il  Traverso  non 
appena  accademico,  poi  confermandolo  in  ufficio  per  l'anno 
appresso ,  indi  surrogandogli  il  Ravasciiio  le  più  e  più 
volte  ;  tantoché  Tun  dei  due,  quasi  a  modo  di  provvisione 
consigliata  da  necessità  ,  tennero  il  seggio  fino  allo  spe- 
gnersi degli  avversarj  e  al  rimularsi  dei  tempi.  Rasse- 
renale le  cose,  comparve  una  prole  d'artisti  per  la  quale 
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sembrava  ringiovanirsi  la  scuola,  non  educati  alla  ventura 
di  più  maestri ,  ma  pieni  delle  massime  de'  due  egregi , 
e  teneri  di  seguitarne  i  vestigj.  Il  Carrea  innanzi  a  tutti, 
e  più  tardi ,  e  in  varj  tempi  il  Peschiera  e  il  Bararino 
continuarono,  insegnando  per  molla  età,  le  tradizioni  de' 
lor  maestri,  l'un  de'  quali  riposava  dalle  fatiche  nella  di- 
gnità di  custode  e  di  segretario,  l'altro,  già  privo  degli 
occhi,  non  potea  conferire  agii  studiosi  fuorché  esortazioni 
e  consigli.  Or  questi  discepoli  de'  quali  ho  accennalo  ri- 
traggono tanto  delle  prime  istituzioni,  ch'io  non  li  voglio 
disgiungere  dalle  notizie  de'  maestri,  ai  quali  appartengono 
pure  come  ajuli  nelle  opere  della  vecchiezza.  Quel  poco 
di  spazio  che  mi  consentono  nel  luogo  presente ,  ci  sia 
utile  a  riferire  come  dai  nuovi  escmpj  si  migliorasse  al- 
tresì ,  per  non  dire  che  rifiorisse ,  la  scultura  sul  legno, 
oggimai  slanca  o  disamorata  a  buon  dritto  delle  pratiche 
auliche.  Anch'oggi ,  mentre  io  scrivo,  vivono  ed  operano 
in  Genova  non  ignobili  slatuarj  di  questo  genere  ,  poco 
vantati  perchè  modesti,  e  forse  ancora  perchè  d'ordinario 
occupali  in  imagini  di  pietà,  non  servono  alla  vanità  dei 
polenti  e  alle  lusingherie  della  moda.  Deliberato  a  tacere 
dei  presenti,  non  lascerò  per  altro  in  dimenticanza  i  co- 
storo esercizj ,  né  come  derivassero  da  ottime  fonti ,  e 
dagli  sludj  medesimi  dell'Accademia,  alla  quale  non  posso 
far  plauso  d'aver  dimenticato  questi  ingegnosi.  Dico  adunque 
che  dalle  proprie  discipline  del  Traverso  si  formò  gio- 
vinetto Giambattista  di  Domenico  Garaventa,  ch'io  trovo 
nel  1797  in  età  di  ventanni  premiato  nel   concorso  dei 
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rilievi,  ma  quindi  in  poi  pressoché  ignoto  alla  scuola,  se 
non  a  quel  degno  e  amorevole  maestro.  Del  quale  si  sa 
che  in  ogni  tempo  ebbe  caro  l'alunno,  e  fino  a  vecchiaja 
gli  si  affidò  di  non  facili  servigi.  Udii  anche  affermare 
che  il  danese  Thorwaldsen,  nel  breve  soggiorno  che  fece 
in  Genova,  non  pur  si  compiacque  di  visitare  ma  di  ac- 
cettare per  ospite  uno  scultore  che  certo  non  avea  letto 
sull'albo  della  Ligustica,  ma  gli  parea  buono  ingegno  e 
persona  d'antichi  costumi.  A  dir  vero  il  Garaventa  pre- 
ludeva ai  caratteri  di  chi  l'avesse  seguito  in  questa  fa- 
coltà :  non  isludj  severi  di  forma  né  apparato  di  classi- 
che imitazioni ,  ma  quasi  in  compenso  espressioni  spon- 
tanee di  religione,  ed  un  garbo  nell'eseguire  che  non  s'ac- 
quista fuorché  nel  solitario  affetto  dell'arte.  Egli  meritava 
di  succedere  ne'  lavori  che  la  pietà  cittadina  domandasse 
all'artefice  pei  luoghi  sacri  ;  ma  la  patria  n'ebbe  scarso  de- 
siderio per  questi  giorni,  e  in  quel  pochissimo  non  gli  fu  giusta. 
Non  esiste  in  città  verun  saggio  che  sia  proprio  di  lui  ; 
né  possono  mostrarne  i  sobborghi,  tranne  un  Crocifisso  a 
Nostra  Signora  del  Monte.  E  nondimeno  per  la  consue- 
tudine eh'  ebbe  di  porre  a  mostra  le  statue  quando  in 
s.  Giorgio  e  quando  alle  Vigne,  conobbero  tutti  l'invito 
che  non  solo  dalla  provincia  ma  d'altre  parti  d'Italia  gli 
giungeva  a  non  piccole  cose.  Da  Roma  gliene  fu  beni- 
gno il  card.  Lambruschini,  al  quale  inviò  in  due  figure 
la  Madonna  del  Carmine,  l'una  delle  quali  si  vantò  d'a- 
ver sede  nella  cappella  Sistina ,  l'altra  passò  le  Alpi  per 
una  chiesa  di  Besanzone.  Niun  altro  argomento  gli  riuscì 
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più  grazioso,  perchè  altre  quattro  ne  mandò  a  città  di- 
verse :  a  Loreto,  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Torino.  Pose  sin- 
golare affezione  nelle  sembianze  dei  putti,  e  ne  fu  lodato 
dagli  artisti  imparziali ,  ai  quali  pareva  che  ritraesse  in 
que'  volti  il  sorriso  del  Maraglhmo ,  ma  più  innocente , 
ma  meno  lezioso;  e  recavano  ad  esempio  un  Gesù  bam- 
bino da  lui  scolpilo  alla  duchessa  di  Parma.  Quel  eh' è 
di  Liguria,  un  s.  Lorenzo  in  Val  d'Avete),  e  una  Vergine 
al  Boschetto  in  Camogli  son  cose  degne  ;  ma  il  fiore  de' 
suoi  scalpelli  convien  cercarlo  nella  Riviera  occidentale. 
Due  gruppi  n'ha  Oneglia,  s.  Sebastiano  e  l'Annunciazione  : 
due  altri  Versago,  la  gloria  di  S.  M.  Maddalena  e  la  vi- 
sitazione di  Maria  ;  un  s.  Rocco  la  terra  di  Toirano,  un 
s.  Matteo  quei  del  Bosco,  e  un  Crocifisso  non  so  quale 
oratorio  in  Savona.  Ma  i  confratelli  di  sant'  Erasmo  in 
Voltri  hanno  forse  di  che  onorarsi  fra  tutti  per  la  spe- 
ciosa macchina  che  rappresenta  il  lor  santo  liberato  di 
carcere  per  mano  angelica;  lavoro  (come  a  me  sem- 
bra) che  potè  a'  nostri  giorni  rinfrescar  la  memoria  del 
passato  secolo  nella  pia  magnificenza  delle  laicali  con- 
sorzia I!  Gara. venta  era  nato  in  Marassi  nel  1777;  morì 
in  Genova  nel  1840 ,  lasciando  all'  arte  un  figliuolo ,  e 
più  alunni  che  si  volsero  ad  altri  esempj.  —  Non  per 
ragione  di  tempo  ,  ma  di  valore  ,  gli  pongo  a  succedere 
Angelo  Olivari  ,  che  visse  dal  1766  al  1827  un'età 
quasi  eguale  negli  anni  e  poco  dissomigliante  nelle  for- 
tune. In  ciò  solo  diversi ,  che  il  secondo  con  meno  di- 
ritto ebbe  grado  di  socio  nel  1808  ;  non  da  errore    de- 
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gli  accademici,  ma  perchè  la  legge  imponeva  che  si  chie- 
desse. S'egli  non  ebbe  dal  Traverso  i  primi  conforti  allo 
studio,  gli  aderì  nei  progressi,  e  nei  metodi  del  modellare 
fece  forza  all'ingegno  per  imitarlo.  Son  fruito  degli  anni 
virili  un  Angelo  Custode  e  un  s.  Rocco  per  Garessio 
Poggiuolo,  un'Assunzione  per  Alessandria,  e  un  s.  Gior- 
gio vincitore  del  serpente  per  Castel  Ceriolo.  Seguono 
più  opere  che  spedì  ad  ambedue  le  Riviere  :  a  Toirano 
la  gloria  di  s.  Martino ,  la  Maddalena  al  Borghetto  ,  a 
Nizza  N.  D.  del  Rosario  co'  ss.  Domenico  e  Rosa ,  s. 
Bernardo  in  contemplazione  di  Maria  a  Rapallo,  e  quivi 
presso  a  s.  Pier  del  Canale  l' Evangelica  Potestà  delle 
chiavi,  e  un  s.  Andrea  con  angioletti  nella  Valle  di  An- 
dora,  e  la  prigionia  di  s.  Pietro  a  Castel  laro  di  Taggia. 
Che  il  marmo  non  gli  fosse  straniero  al  tutto,  Io  ac- 
certa il  Battistero  nella  parrochiale  di  Finalborgo,  ese- 
guito nel  1819  o  in  quel  torno.  Né  di  fuori  gli  man- 
carono inviti,  e  in'  è  lecito  recarne  ad  esempj  un  Croci- 
fìsso e  una  macchina  di  sant'Erasmo  che  scolpì  per  Aiaccio, 
e  una  statua  della  Vergine  in  certa  villa  del  Piemonte 
nominata  Cascina  grande.  Genova  non  potrebbe  additar 
di  lui  fuorché  un  trono  per  ostensorio  che  si  conserva 
nel  Duomo,  ed  un  altro  minore  alla  chiesa  delle  Fieschi- 
ne  ;  sculture,  per  lor  natura  ed  uffizio,  da  durar  meno. 
Ond'  io  volli  a  cotesti  statuarj  dar  nome  almanco  nelle 
presenti  memorie,  avvisando  che  in  qualsivoglia  bilancia 
siasi  pesato  il  lor  merito,  non  debbano  riputarsi  felici 
del  favore  che  godettero  in  patria.  Egual  sorte  subirono 
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altri  di  cui  posso  lacere  con  minor  colpa,  nò  la  scansano 
i  presenti,  alcun  de' quali  prosegue  con  modesta  virtù  il 
magistero  degli  antecessori  (1). 

Discorrendo  l'età  degli  artisti,  mi  sono  condotto  a  quel 
rivolgimento  delle  cose  accademiche,  già  in  parte  adom- 
brato nel  capitolo  secondo,  e  specialmente  là  ove  si  com- 
mendano i  prudenti  uffizi  del  Segretario  perpetuo,  Mar- 
cello L.  Durazzo.  lo  son  presso  a  conchiudere  il  discorso 
con  un  cenno  di  coloro  eh'  ebbero  alcuna  parte  nelle 
buone  riforme,  e  ch'oggi  si  contano  fra  i  passati  ;  il  quale 
debito  vuole  ch'io  m'addentri  viemmeglio  nelle  cagioni  che 
consigliarono  i  mutamenti,  e  che  scendevano  parte  dalle 
imperfezioni  della  legge ,  parte  da  intemperanza  delle 
persone. 

Quando  per  la  morte  di  Nicolo'  Traverso,  già  segre- 
tario e  custode ,  partiti  nuovamente  gli  uffizi  ,  fu  surro- 
gato nel  primo  grado,  con  titolo  perpetuo,  Marcello  Du- 
razzo, il  che  avvenne  a' due  marzo  del  18:25,  a  questi 
giorni,  dico,  l'elenco  degli  accademici  aveva  accolto  due 
pittori  Ira  i  pochi  ornai  vecchi  d'anni  e  poveri  d'autorità. 
Quali  che  fossero  cotesti  nuovi,  non  è  inopportuno  il  te- 
nerne parola  ;  sia  perchè  compiono  la  vicenda  de'  socj  , 
sia  perchè  diversi,  quant'è  possibile,  di  costumi  e  d'in- 
gegno, pollavano  contrario  esempio  in  quel  decadere  del- 


(1)  Non  temo  di  conti  addire  alle  leggi  dell'opera,  registrando  qui  il  nome 
di  Paolo  Olivari  ,  nipote  all'Angelo  di  cui  si  fa  cenno  ,  e  di  Stefano  Valle 
autore  pur  egli  di  '.ohe  statue;  alunni  entrambi  dell'Accademia,  ed  entrambi 
onorevoli  alla  scuola  che  gTistrufse  nell'arte. 
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l'artistica  famiglia.  Francesco  Morrò  ottenne   l'onoro  nel 

1817,  d'anni  già  presso  ai  sessanta,  e  però  '  com'è  a 
credere  )  sospinto  da  savj  estimatori,  non  da  vanità  che 
mai  non  conobbe,  o  conosciuta  abborrì  come  pessima  cor- 
ruttrice degl'ingegni.  Questa  sua  modestia,  e  gli  abiti  del 
vivere  solitario  e  dimesso  furono  per  avventura  cagione 
che  i  suoi  giudizi  nel  fatto  dell'arte  non  profittassero  alle 
menti  scorrette;  né  bastavano  a  tanto  le  opere,  ch'ei  fece 
scarse,  e  non  da  bisogno  di  lucri,  ma  per  consolare  la 
propria  solitudine  o  per  compiacere  a  gentili  richieste  (I). 
Del  resto  non  era  cresciuto  a  mediocri  esempj  ;  anzi  H 
disdegnava  per  forma,  che  giovinetto  superò  la  naturai  ti- 
midezza e  la  devozione  ai  parenti  per  fuggirsene  a  Roma 
in  cerca  degli  ottimi.  Quivi  s'acconciò  con  quell'austero 
maestro  che  fu  Angelo  Banciiero,  e  in  parte  coli' ima- 
ginoso  Battoni;  ma  intanto  godeva  d'intrattenersi  sui  di- 
pinti d'ogni  scuola  e  di  nìrarne  i  migliori,  quasi  ad  in- 
vestigare per  quante  vie  si  raggiunga  l'eccellenza  dell'arte. 
E  dell'  ingegno  suo  stesso  fece  non  so  qual  parsimonia, 
perchè  validissimo  a  comporre  del  proprio ,  si  delizia- 
va   nondimeno  a   condurre  di  copia  ,  e  parea  soddisfatto 


(1)  E  da  leggersi  la  bella  Biografia  che  ili  questo  pittore  'Iettò  il  chiarissimo 
Pr.of.  Giuseppe  Morrò,  nipote  ili  lui,  nome  egualmente  caro  alle  lettere  e  al 
loro.  Ivi  è  notato  quel  mollo  ch'io  debbo  tacere  per  legge  di  brevità;  ne  tra- 
ferivo ciò  nondimeno  le  opere,  per  obediro  alla  convenienza  di  storico.  Di- 
pinse il  Morrò  l'Abramo  visitato  dagli  angeli  per  un  salotto  del  palazzo  Negroni — 
il  s.  Vincenzo  Ferreri  ad  un  altare  di  S.  M.  dei  Rimedio  — ■  il  s.  Francesco 
d'Assisi  nello  Spedale  di  Pammatone  —  Tobia  coll'Arcangelo  per  la  Preposi- 
lura  di  Diano  Castello.  Ommetlo  quel  che  eseguì  per  privali,  e  i  lavori  di 
copia  che  gli   meritarono  lode  di  dolio  ed  accurato. 
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del  ripetere  e  diffondere  e  moltiplicare  secondo  sue  forze 
i  miracoli  altrui.  Di  che  gli  venne  tale  assueludine  alle 
diverse  scuole  pittoriche,  e  un  conoscere  sì  addentro  nello 
stile  e  fin  quasi  nello  spirito  di  ciascun  pittore  ,  che  la 
sentenza  di  lui  ricercavasi  ne'  dubbiosi  giudizi  a  finir  la 
contesa.  La  qual  virtù  ,  come  è  rarissima  eziandio  negli 
artisti,  così  non  mi  maraviglio  che  sia  pure  disconosciuta 
o  tenuta  a  vile  da  molti  di  loro  ,  e  talvolta  negata  per 
arroganza  negli  altri.  Certo  ch'ella  non  può  scompagnarsi 
da  lungo  esercizio  in  vedere  e  considerare  le  varie  qua- 
lità degli  autori,  né  da  perspicace  dottrina  che  s'attinge 
dai  libri,  nò  da  gentil  gusto  di  studj  umani;  ond' è  che 
il  Morrò  non  tanto  si  conciliava  estimazione  per  merito 
d' artefice ,  quanto  ti  costringeva  a  riverenza  per  la  col- 
tura dell'animo.  E  però  fra  gli  scompigli  accademici  ch'io 
son  per  narrare  durò  intero  il  suo  nome,  né  vidi  o  seppi 
se  non  tranquillo  jl  buon  vecchio  per  lutto  il  rimanente 
della  vita  che  egli  mancò  per  soverchio  d'anni  nel  1845. 
L'altro  inscritto  fu  Giuseppe  Passano  nel  1821  ;  forte  in- 
gegno ma  presuntuoso  e  bizzarro;  indi  proclive  agli  er- 
rori. Quel  ch'io  ne  dico  è  visibile  per  contrario  esempio 
nei  dipinti  della  gioventù  e  della  vecchiaia;  e  in  santa 
Maria  delle  Vigne  si  posson  vedere  i  due  punti  estremi. 
In  quell'  ovale  della  Visitazione  che  ha  la  cappella  di 
N.  D.  messo  a  fronte  del  Tagliafìchi,  se  non  lo  eguaglia 
di  nitidezza  e  di  cura,  certamente  lo  avanza  per  vigoria 
di  pennello.  Fin  da'  principj  sfoggiò  in  una  industria  che 
male  zelavano  i  coetanei,  e  che  è  prova  pur   sempre  di 
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genio  ardito;  intendo  nei  giuochi  delle  ombre,  a  cui  di- 
resti che  affidi  tutto  quanto  il  successo  dell'opera.  Peroc- 
ché crescendo  in  età,  e  scemando  noli'  alletto  dell'arte, 
usò  il  chiaroscuro  a  coprire  la  negligenza  delle  parti  più 
sostanziali ,  anzi  ne  abusò  dove  più  è  trascurato ,  come 
negli  affreschi  ai  Serviti ,  all'  Annunziata  di  Porteria  ed 
altrove.  Non  si  vide  uomo  più  promettente  all'incominciare, 
e  men  geloso  in  progresso  della  propria  fama.  Ma  di  tale 
genio  d'artisti  non  è  raro  l'esempio,  ai  quali  il  facile  in- 
gegno  si  volta  in  temerità,  e  la  lode  in  perniciosa  alte- 
rigia. È  frutto  d'ignoranza  volgare  che  ne'  cultori  dell'arte 
si  chiami  prontezza  di  spirilo  ogni  atto  incivile,  e  l'insania 
(  non  di  rado  artificiosa  )  argomento  di  genio  stragrande. 
Il  somigliante  si  cianciò  dei  poeti  ;  ed  Orazio,  poeta  som- 
mo, fé'  di  sogghigno  alla  stolta  sentenza.  Il  Passano  (  se 
giovi  alla  verità  un  piccol  nome  )  peggiorò  nel  concetto 
de'  buoni,  secondochè  allentò  i  freni  all'orgoglio. 

E  sì  che  fortuna  ,  sempre  amica  agii  audaci ,  non  lo 
fece  attendere  due  anni  per  dargli  nella  Ligustica  il  grado 
di  custode,  e  l'onore  di  succedere  al  Traverso.  Ma  questo 
gli  fu  occasione  a  rompere  guerra  non  prima  veduta  nel 
pacifico  asilo  delle  arti  ;  parendo  a  lui  (  se  bene  avviso  ) 
che  a'  professori  del  disegno  competesse  quivi  entro  non 
pure  l'ammaestrare  e  il  correggere ,  ma  quando  accada  il 
dettar  legge  nuova  o  passar  sopra  alle  antiche.  0  s'egli 
per  avventura  presumeva  meno,  non  s'acconciava  per  fer- 
mo a  verun  precetto  dei  reggitori,  seguendo  quella  matta 
pretensione  che  niuno  s'immischi  di  cose  artistiche  se  non 
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è   artista   e   di   nome   e   di   fatto.    E   per  me  vorrei  la- 
sciare questi  cotali  nella  loro  superba  selvatichezza  ;   ma 
parmi  che  in  bene  ordinato  istituto,  altri  debba  pure  con- 
formarsi ad  un  ufficio,  ed  altri  vegliare  che  1'  ufficio  sia 
bene  adempiuto.  Or  quanto  al  caso  nostro,  nel   1824  rac- 
coltisi i  pochi  socj  di  merito  a  giudicare  sui  premj  della 
scolaresca,  ne  uscì  tanto  strana  sentenza,  e  così  lungi  dal 
giusto,  che  scosse  la  pazienza  degli  onorar j.  E  qui  ram- 
mento come  a  molli  dispiaccia  che  uomo  del  mondo  ar- 
disca censurare  il   giudizio   delle   persone   dell'arte;  ma 
questa  volla  apparivano  le  male  intenzioni  delle  stesse  da' 
suflragj    più  volte  ripetuti  e   più    volte   contradditorj ,   e 
sempre   a  scapito   d' un   solo   alunno   che   fra   tutti  pri- 
meggiava di  merito.  Parve  dignità  il  richiamare  in  senno 
quel  consesso  di  parteggianti  ;  né  però  fu  aperto  o  scor- 
tese il  biasimo  :  ma  scritti  i  sensi  dell'assemblea,  vennero 
consegnati  al  custode,  perchè  gli  desse  a  leggere  agli  ac- 
cademici quando  solo  e  da  qual  di  loro  ne  fosse  richiesto. 
Ed  ecco  il  Passano  in  sulle  furie  gridar   vilipeso  il  ceto 
accademico  ;  segue  una   lettera   sconciamente   oltraggiosa 
ai  promotori;  seguono  slizze,  e  gare,  e  riottosi  propositi. 
Piimosso  da  custode  il  Passano  e  surrogatogli  lo  scultore 
Carrea,  si  posò  un   tratto;  ma  durava  da  una    parte  il 
dispello,  dall'altra  la  coscienza  de'  presenti  bisogni.  Dava 
animo  ai  corrucciati  quell'  esser  pochi ,  e  però  necessarj 
alla    Ligustica   per  le  frequenti  elezioni  dei    direttori  e 
pe'  giudizi   de'  premj  annuali  ;  senza  loro  chi  condurreb- 
be le  scuole  ?  Così  dove  lo  statuto  falliva,  quivi  cercavasi 
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presidio  al  resistere;  se  non  che  per  ciò  slesso  venivano 
in  aperto  i  rimedj.  S'indugiò  il  consigliare  fino  al  dicem- 
bre del  1826  ;  ma  nell'ultima  adunanza  de'  socj  onorar] 
fu  messo  il  partito  di  parecchie  riformazioni,  la  cui  ne- 
cessità era  dimostrata  per  lungo  e  sensato  ragionamento 
del  Segretario  perpetuo.  Dappoiché  l'elezione  de'  maestri, 
per  quel  che  da  più  esempj  era  chiaro,  raramente  pas- 
sava senza  broglio  e  personali  macchinazioni,  si  avvocas- 
se senz'altro  al  consiglio  de' promotori.  Il  termine  de'  trien- 
nj,  riguardalo  con  tanta  fede  in  fin  dalle  origini,  scom- 
parisse come  assurdo  dalla  legge,  o  lasciasse  diritto  alla 
conferma  ;  qual  prò'  ai  giovani  dal  trapassar  sì  frequente 
d'uno  in  altro  metodo,  e  quale  a  chi  insegna,  se  dee  di- 
sperare di  veder  fruito  dall'opera  sua  ?  Per  soprassello  le 
condizioni  dei  tre  Collegj  essere  a  tale,  che  lo  svincolarsi 
dalle  consuetudini  antiche  diveniva  necessità  più  che  ar- 
bitrio. Lasciando  stare  che  in  ciascuno  eran  pochi  gl'in- 
scritti ,  la  pittura  si  reggeva  ad  esempj  di  manierismo  , 
impossibili  a  sradicare  perchè  di  gente  invecchiata  nel- 
1'  arte ,  e  le  due  sorelle  aveano  a  rappresentarle  uomini 
per  la  maggior  parte  svogliati  o  decrepiti,  o  non  ben  sani 
dell'intelletto.  Il  perchè,  senza  attendere  chi  domandasse 
l'aggregazione  a  prezzo  d'un  dipinto  o  d'altra  opera,  fosse 
facoltà  nei  reggitori  di  scegliere  un  maestro  alle  scuole 
o  un  accademico  alle  classi  là  ove  meglio  accennasse  la 
pubblica  estimazione;  con  questa  legge,  che  gli  eletti  des- 
sero entro  1'  anno  alcuna  cosa  di  proprio  ,  quasi  in  rico- 
noscenza d'onore.  Né  si  taceva  degli  studj  ornativi,  tra- 
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balzati  per  lunga  età  di  scuola  in  iscuola,  ma  sempre  af- 
fidati all'ingegno  degli  architetti.  I  quali  (diceva  Io  scritto) 
tanto  sogliono  attendere  a  decorazioni,  quanto  si  conviene 
alle  proporzioni,  all'effetto,  alla  simmetria  delle  fabbriche: 
ma  la  venustà  delle  forme,  l'eleganza  del   comporre  ,  la 
diligenza   dell'eseguire-,  è  parìicoiar    disciplina    non  ben 
conosciuta  fuorché  a  coloro  che  vi  si  danno  di  proposito. 
Ora,  per  essere  breve,  dirò  che  quanto  si  metteva  a  con- 
sulta, tanto  fu  deliberato  dall'Accademia,  né  bisognò  altro 
argomento  che  l'esperienza  de' casi  addietro.  I  malcontenti, 
spodestati   del   diritto  ai  suffragj  ,   si   chiusero   ne'  propri 
sdegni,  risoluti,  poiché  del  contendere  era  nulla,  a  ven- 
dicarsi di  caparbietà.  Cadeva  nell'  agosto  del  1827  il  giu- 
dizio degli  scolari  ;  e  dei  socj  chiamati  a  tal  uopo  ,    qua- 
le   non    fece  caso   degl'inviti,    qual'  altro    ricusò    dispet- 
toso ed  altiero.  E  a  lor  volta  gli  onorarj,  derogando  alle 
leggi  ,   commettevano   al   Principe  di  aver  ricorso  ad  e- 
slran  i  :  ond'io  trovo  in   que'  giorni  a  discutere  i  premj 
il  Giovanni  Fontana  e  Nicolo'  Cianfanelli,  non  conosciuti 
all'elenco  degli  accademici.  Questo  secondo  di  nazione  to- 
scano, e  già  in  fama  di  valoroso  pennello,  era  in  Genova 
ai  dipinti  del  maggior  teatro,  de'  quali  non  resta  oggi  se 
non  la  memoria  (l).  Ben  ci  rimane  come  saggio  del  suo 
dipingere  una  stanza  nel  palazzo  dei  Camoglini,  con  istorie 
di  s.  Giovanni  Battista,  senza  contare  quel  ch'egli  a  sua 
gran  lode  condusse  nella  orientale  Riviera.  Conciossiachè 

(1)  Lo  sfomlo  del   Carlo  Felice  fu  ridipinto  nel  1860  dai    due    valorosi  gio- 
vani  Nicolò   fiarabino  e  Francesco  So>vino. 
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non  molto  appresso  i  terrazzani  di  santa  Margherita  lo 
desiderarono  ad  abbellire  il  lor  tempio,  e  que'  da  Corte 
(  borgata  vicina  )  sei  trassero  nel  1829  ad  istoriare  in 
s.  Giacomo  il  presbiterio  ed  il  coro.  Sì  felici  e  questi  e 
quelli  nella  scelta,  ch'oggi  è  contesa  quale  prevalga  de'due 
lavori;  se  già  non  trabocchi  la  bilancia  per  quella  strage 
degl'Innocenti  che  fece  ad  olio  in  quest'ultima  chiesa.  Tor- 
nando all'ingrato  racconto,  non  parve  a  chi  reggea  la  Li- 
gustica d'aver  soddisfallo  alla  giustizia  se  non  castigavano 
la  protervia  e  '1  dannoso  esempio;  e  ai  22  dell'agosto  fu 
interrogato  il  consesso,  se  per  autorità  dell'intero  Corpo  si 
potesse  cassare  dal  novero  degli  accademici  chi  avesse  de- 
meritato dell'Accademia.  Una  sola,  e  spedita,  e  piena  fu 
la  sentenza:  che  sì.  A  leggere  che  faeciam'oggi  il  catalogo 
mancano  i  nomi  di  Filippo  Alessio,  di  Giuseppe  Passano, 
di  Michele  Cerruti  e  d'ANGELo  Olivabi. 

Per  questi  casi  rimanevano  pressoché  spopolate  le 
classi  degli  accademici  ;  ma  la  prudenza  de'  capi,  perch'io 
non  dica  del  Durazzo  ch'era  capo  ed  autore  di  qualsivo- 
glia riforma,  aveva  già  innanzi  più  mesi  riempiuti  gli 
scanni  de'  direttori,  profittando  de'  buoni,  s'alcun  ve  n'era 
fra  i  socj,  e  provvedendo  del  rimanente  con  uomini  nuovi. 
Nel  consiglio  degli  onorar j  che  avean  (  come  ho  scritto  ) 
recata  in  sé  l'elezione  de'  maestri,  prevalsero  per  la  pit- 
tura alla  senile  timidezza  del  Morrò  la  gioventù  di  Fran- 
cesco Baratta  e  le  massime  che  portava  da  Roma  :  nella 
statuaria  giovò  forse  al  Giovanni  Barabino  l'essere  alunno 
del   Traverso  per  vincer  la  prova  sul  Giuseppe  Gaggini  , 
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quantunque  già  in  fama  di  castissimo  artefice.  A  Cablo 
Barabino  male  contrastò  nell'  architettura  Pietro  Pelle- 
grini che  morì  l'anno  stesso,  e  per  la  scuola  degli  orna- 
menti non  poleasi  ondeggiare  nella  scelta  del  Canzio,  seb- 
bene gli  fosse  competitore  un  Paolo  De  Ferrari  non  me- 
diocre pittore,  e  per  que'  tempi  non  certo  secondo  fuorché 
al  prescelto.  Queste  cose,  già  forse  accennate  nel  presente 
discorso,  io  le  ripiglio  con  timida  brevità  per  mettere  di- 
ligenza e  di  nomi  e  di  date  in  quel  che  ho  trattato  som- 
mariamente e  con  giudizi  più  complessivi.  Poiché  il  dare 
assetto  nuovo  all'insegnamento  de'  giovani  non  potè  essere 
opera  d'un  sol  giorno  o  d'una  sola  consulla,  come  attesta 
l'elezione  dello  scultore,  troppo  disuguale  ai  meriti  del- 
l'emulo. Ma  nel  1850  il  Gaggini,  messo  a  paragone  non 
pur  col  Barabino  ma  col  Peschiera  medesimo,  fu  preferito 
ad  entrambi ,  ed  alla  scella  seguirono  di  tal  ragione  gli 
effetti,  che  non  era  per  uscire  a  gran  tempo  d'uffizio,  se 
migliori  sorti  non  lo  invitavano  nel  1837  a  Torino.  D'on- 
de restando  desiderio  ,  e  col  desiderio  la  speranza  eh'  ci 
ritornasse,  non  fu  posto  ad  insegnare  il  Varnisc  non 
come  in  sua  vece,  e  con  nomina  precaria  per  anni  parec- 
chi. Quel  ch'è  della  scuola  d'intaglio  già  retta  dal  Hivara 
indi  soppressa  nel  1834  ,  non  si  provvide  a  rifondarla 
che  dopo  un  triennio  ;  né  l'ebbe  il  Granara  senza  com- 
petitori ,  dispulandogli  i  suffragj  un  Vincenzo  Raggio  di- 
scepolo in  Milano  del  cav.  Longhi.  Così  ciascuna  disciplina 
volgeva  con  ottimi  auspicj  ;  ma  non  è  d'  uomo  resistere 
ai  casi.  II  cholèra   che   afflisse   Genova    nel    1835   tornò 

V(.L.    1.  -0 
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funesto  a  due  scuole  traendo  al  sepolcro  il  Barabino  e 
il  Baratta.  Benché  il  primo  chiamato  da  un  anno  a  pro- 
fessare nel  regio  Ateneo,  metteva  in  forse  di  sé  gli  alunni 
della  Ligustica  ;  ne  però  fu  occupato  il  suo  seggio  prima 
che  ogni  speranza  di  trattenerlo  si  dileguasse  colla  vita  di 
lui.  A  Francesco  Baratta  succedette  con  pronta  vittoria  il 
Fontana,  finché  per  morte  del  Carré  a  tramutato  agli  uf- 
fizi di  custode,  cedette  il  luogo  nel  1859  a  Giuseppe  Fra- 
scheri.  Di  questa  schiera  i  più  son  vivi  e  onorali  nell'arte: 
altri  han  titolo  nelle  biografie  ;  tali  altri  domandano  un 
cenno  a  migliore  occasione.  Il  Baratta,  figliuolo  al  Carlo, 
tuttoché  di  genio,  di  costumi,  di  metodi  piuttosto  contra- 
rio che  dissimile  al  padre,  nondimeno  è  disumano  che  si 
disgiunga  dalle  notizie  di  lui.  Di  un  David  Parodi  ,  pit- 
tore e  statuario  ad  un  tempo  di  belle  speranze,  caro  ai 
maestri,  carissimo  all'Accademia  che  lo  scrisse  fra  i  socj, 
toccherò  quante  giusto  nella  vita  del  Traverso  che  non 
lo  sdegnò  a'  suoi  modelli.  Di  tanto  novero  rimane  il  Fon- 
tana,  che  uscito  giovinetto  di  patria,  e  sopraffatto  da  mo- 
leste infermità  nel  meglio  dell'operare,  dal  ritorno  al  dì 
della  morte  non  ebbe  consuetudine  fuorché  co'  suoi  mali. 
Nato  nel  1795  di  padre  orafo  per  nome  Lorenzo,  e  d'An- 
tonietta Marchini,  iniziato  all'arte  nell'Accademia,  e  (  a  dir 
d'alcuni)  nelle  stanze  del  maggior  Baratta,  d'anni  22 
si  condusse  a  Roma,  e  non  credo  che  ne  tornasse  innanzi 
al  1825.  Portò  allora,  quasi  a  testimonianza  del  proprio 
ingegno,  un  quadro  della  carità  romana  che  gli  valse  i 
comuni  applausi,  come  improntato  d'un  cotal  nuovo  gusto 
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nel  quale  s'annestava  ad  una  severa  grandiosità  certo  brio 
di  colore  spontaneo  e  a  così  dire  nativo.  In  quel  nulla 
di  tempo  che  l'ajutò  la  salute,  compose  pel  Carlo  Felice 
quel  sipario  delle  Feste  panatenee,  che  anch'oggi  dura,  e 
par  degno ,  tanto  è  lieto  ed  imaginoso  ,  del  gran  teatro 
e  dei  ricchi  spettacoli.  Poi  si  volse  a  contendere  del  pre- 
mio ne'  concorsi  dell'accademia  milanese,  e  così  valorosa- 
mente da  sospendere  il  giudizio  de'  professori.  Nella  par- 
rochiale  di  Sampierdarena  fece  prova  sul  fresco  in  una  delle 
medaglie  che  fingono  istorie  di  s.  Martino,  ed  altri  saggi 
ne  abbiamo  nelle  sale  del  Doria  Tursi,  non  però  tali  da 
recargli  gran  lode.  Ad  olio  dipinse  pel  Re  Carlo  Alberto 
un  Giuseppe  Ebreo ,  con  tanto  studio  quanto  addicevasi 
a  principesco  invito.  Nei  ritratti  non  fu  da  meno,  acco- 
stumato com'era  a  ritrarre  non  servilmente  dal  naturale; 
e  di  tal  magistero  compiacque  a  parecchi,  e  a  sé  stesso. 
Nell'ultima  età ,  moltiplicandosi  i  travagli  del  corpo  ,  di- 
pinse svogliato,  con  detrimento  alla  propria  fama  ;  e  pa- 
iono dirlo  le  due  gran  tele  che  mandò  all'arcipretura  di 
Lavagna,  rappresentanti  il  martirio  e  l'invenzione  del  Pro- 
tomartire. Aggiungerei  che  tra  1'  una  e  l' altra  opera  ap- 
parisce per  gradi  l'affralirsi  del  dipintore ,  e  '1  suo  tedio 
non  pur  dell'  arte ,  ma  d'  una  vita  amareggiata  dai  pati- 
menti. Riposò  finalmente  il  16  dicembre  del  1845 ,  la- 
sciando nella  Ligustica  sì  grata  memoria  di  sé ,  che  il 
suo  ritratto  tolto  a  compra  dagli  eredi  fu  collocato  fra  i 
quadri  preziosi  che  ne  compongono  la  pinacoteca. 

Anch'egli  precorse  alla  tomba  il  Durazzo  ,   non  fortu- 
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nato  per  certo  nei  giovani  che  destinava  in  suo  cuore  a 
diuturni  ed  operosi  servigi  nelle  scuole  accademiche.  S'io 
ricordo  che  alla  morte  del  Barabino  non  bastarono  i  sette 
aggregali  perchè  non  fosse  chiamato  un  estraneo  a  con- 
tinuarne gli  uffizi  nelle  sale  d'architettura,  mi  s'addoppia 
il  rammarico  d'un'  altra  morte  che  a  quell'ottimo  patrizio 
dovette  dolere  come  d'un  proprio  creato.  E  con  quest'al- 
tro, che  fu  Nicolo'  Laverneda,  rapito  anzi  tempo  all'onore 
dell'  arte  e  alle  speranze  del  mecenate  ,  chiuderò  questo 
elenco  di  benemeriti  :  dal  quale  si  spiccano   per  ragione 
di  prevalenza  que'  pochi  ch'io  giudicai  meritevoli  di  sin- 
goiar biografia.  Era  il  Laverneda  coetaneo  appunto  al  Fon- 
tana ;  ma  visse  assai  meno   di   lui ,    dappoiché   lo   per- 
demmo il  6  luglio  del   1830  mentr'egli  toccava  non  più 
che  a  mezzo  il  cammino  di  nostra  vita.  Ebbe  in  Genova 
dagli  studj  universitari  e  dagli  accademici  le  prime  nor- 
me all'edificare,  in  Roma  gli  esempj    infallibili  e  i  con- 
forti efficaci  ad  apprendere.  Ne  tornò  nel  1821  decorato 
dei  primi    onori   di   quella   accademia  ,  e  nei  nove  anni 
che  sopravvisse  si  contengono  le  opere  che  gli  fan  dritto 
quantunque  poche,  all'istoria.  Ed  io  ne  accorcerò  via  più 
il  numero ,  giudicando  non   bisognevoli  alla   lode  di  lui 
parecchi  restauri  di  private  case ,  benché  non  meno  nel 
picciolo  che  nel  grande  si  rivelasse  l' ingegno  pellegrino 
e  sortito  a  leggiadre  invenzioni.  Ma   singolarmente   potè 
dimostrarsi  nel  nuovo  prospetto  della  parrochiale  di  Recco 
che  si  volle  tutto  del  nuovo  architettato  ed  abbellito  da 
lui  ;  poiché,  a  vedere,  ti  resta  dubbioso  se  in  esso  pre- 
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valga  la  severa  armonia  delle  linee  o  la  venusta  compo- 
sizione degli  ornamenti.  Con  pari  studio  attese  alle  opere 
del  maggior  tempio  nella  terra  di  Porto  Maurizio,  dove, 
sebbene  continuasse  sulle  forme  ideale  già  dal  Cantorie, 
lasciò  nondimeno  grandissimo  concetto  di  sé;  non  essendo 
tra  gli  architetti  infrequente  il  caso  ch'altri  confonda  odefor- 
,  mi  l'altrui  concetto.  Della  quale  castità  ne! l'idear  cose  nuove, 
e  diligenza  nel  conservar  le  già  fatte,  innamorò  Marcello 
medesimo,  difficile  lodatore  di  novità ,  e  gli  diede  a  ri- 
modernare in  alcuna  parte  il  palazzo  che  s'avea  compro 
dai  Balbi  nella  strada  di  questo  nome;  il  perchè  quelle 
stanze  furono  occasione  di  graziosi  lavorini  a  quanti  e- 
rano  bene  accetti  al  patrizio  e  meritevoli  del  suo  favore. 
Benché  al  Laverneda  si  fidò  di  ben  maggiore  faccenda  , 
quando  gli  commise  di  alzare  dai  fondamenti  un  palazzo 
nella  sua  villa  del  Cairo,  e  propriamente  sul  dosso  d'una 
vaga  collina,  ov'era  per  campeggiare  in  aperto  la  signo- 
rile larghezza  dell'ordinatore  e  la  perspicace  virtù  dell'ar- 
chitetto. Né  però  l'uno  per  vanità  di  signore  o  l'altro  per 
ambizione  d'  artista  falsarono  le  sembianze  dell'  edifizio  ; 
un  ordine  rustico  fa  imbasamento,  con  sopravi  un  fronte- 
spizio sorretto  da  quattro  colonne  ioniche  :  niun  altro 
membro  o  decorazione  che  parrebbon  soverchi.  Altri  con 
miglior  lingua  ch'io  non  potrei  ,  ha  descritta  la  interna 
disposizione  ;  (1)  o  dirò  meglio  ha  chiarito  coli' esempio 
del   Laverneda  ,  quanto   sottile  e  svariato  e  difficile   sia 


(1)  Vedi  il  diligente  articolo  che  ne  inseiì  il  Prof.  P.  Rebuffo  nel  Giornale 
Ligustico,  Anno  1838,  Serie  2.a,  pag.  182. 
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l'ufficio  dell'aggiustare  le  parli  d'una  fabbrica.  Con  tali 
auspicj  egli  avanzava  nell'arte,  quando  una  fiera  arlritide 
lo  tolse  di  senno  e  poco  stante  di  vita,  lasciando  nel  lutto 
la  consorte  con  due  figliuoletti,  e  sconfortati  di  tanta  per- 
dita i  professori  e  gli  amici.  Veramente  se  alle  opere  della 
gioventù  era  per  rispondere  l'età  matura,  non  basterebbe 
questo  rapido  cenno  alle  memorie  di  lui  :  ma  parecchi 
altri  disperse  un'egual  fortuna,  che  virtuosamente  conten- 
devano alla  gloria.  Tant'è  sopra  all'umana  volontà  il  com- 
pimento dei  desiderj  quantunque  onesti. 

In  questo  periodo  eh'  io  dirò  di  riforma  accademica 
veggo  educarsi  e  sorgere  rigogliosa  la  generazione  degli 
artefici,  che  mentre  io  scrivo  ,  apparecchiano  agli  avve- 
nire argomento  e  materia  di  nuove  lodi.  Io  m'arresto  per- 
tanto sui  miei  passi,  e  volgendomi  al  cammino  percorso, 
procaccio  di  trascegliere  quei  pochi  dalla  moltitudine,  ai 
quali  e  per  merito  loro ,  e  s'  anco  \uolsi  per  favore  dei 
casi ,  mi  paia  debito  di  stendere  in  particolare  la  vita. 
Sorgono  al  dissopra  degli  altri  i  fondatori  d'un  nuovo  stile, 
o  (  dove  il  titolo  sembri  trascendere  il  giusto  )  i  propaga- 
tori d'un  miglior  gusto  che  non  fosse  il  contemporaneo.  Carlo 
Giuseppe  Ratti  dirizzò  le  menti  de'  pittori  offuscate  per 
lunga  mediocrità  verso  il  senno  della  scuola  romana  :  Ni- 
colò Traverso  ritirò  gli  statuarj  da  una  consuetudine 
servile  ad.  una  pura  eleganza  tutta  vita  ed  affetto;  An- 
drea Tagliafichi  richiamò  gli  architetti  alla  ragione  del- 
l'arte mentre  s'appagavano  d'una  pratica  esercitata  a  me- 
stiere. E  tutti  ebbero  alcun   successore   a   riprodurne  le 
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massime,  o  a  migliorarle.  Un  altro  Tagliafichi,  il  Santino, 
se  alcuna  cosa  doveva  affinarsi  nel  Ratti,  v'aggiunse  di  ni- 
tidezza nell'eseguire  ;  Ignazio  Peschiera,  disuguale  (  e  chi 
non  era  ?  )  al   Traverso,  cercò  nel  robusto  non  so  quale 
compenso   alle    grazie  ;  e   Carlo   Bararino   empiè  il  solo 
difetto  dell'antecessore,  facendo  quanto  si  può  classiche  e 
severe  le  forme  d'architettura.  Tali  altri ,  se  vissero  più 
lontani  dall'Accademia  e  quasiché  solitarj,  felici  al  dipin- 
gere, e  d'un  genio  lor  proprio ,  non  tornarono   di  meno 
lustro  alla  patria,  e  non  hanno  minor  diritto  alla  cono- 
scenza dei  posteri.  Piacerà  sapere  dell'ANGELO  Banchero, 
che  in  Roma,  fra  gli  esempj  del  Baltoni  tanto  lusinghieri 
ne'  difetti  medesimi,  si   stringe   con    incredibile   costanza 
agli  studj  della  natura  :  del  Gerolamo  Brusco  ,  frescante 
egregio,  poco  noto  perchè  modestissimo;  del  Giovanni  David 
talento  indocile,  insaziabile  d'imitazioni,  e  tuttavolta  ori- 
ginale nelle   virtù  e    nei    vizj  :   del    Carlo  Baratta  che 
non  vuol  legge  fuorché  da  sé  slesso,  e  colla  prepotenza 
dell'ingegno  ci  fa  dimentichi  delle  speculazioni  scolastiche. 
In  questa  accolta  di  buoni  entri  non  isdegnato  quel  buon 
vecchio  di  Giuseppe  Bacigalupo,  dal   quale  la  pittura  dei 
paesisti,  dimenticata,  perch'io  non  dica  negletta,  dal  Tavella 
in  poi,  ebbe  nuova  vita  e  nuove   forme  fra  noi  ,  timida 
sì   ma    gentile   e   ingegnosa.  Ed   io   confesso    che    met- 
tendo mano  al  disegno  delle  presenti  Vite,  proponeva  a 
me  stesso  di  chiuderne  l'ordine  colle  memorie  di    questi 
artefici  che  con  diversa  fortuna  si  trassero    fin  presso  a 
metà  del  nostro  secolo.  Non  mi  stava  ben  fisso  nella  mente 
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di  che  forma  procedano  le  venture  degli  uomini,  e  come 
sia  stolta  quella  fede  che  poniamo  nell'avvenire,  quando 
ci  dilettiamo  nella  consuetudine  di  pregevoli  amici,  e  nella 
giusta  ammirazione  del  loro  ingegno.  Poco  diversi  negli 
anni  da  me  che  scrivo  erano  Federigo  Peschiera  e  Sal- 
vatore Revelli,  e  tanto  pieni  di  vita,  che  se  dal  vigore 
dell'animo  s'argomentasse  l'età  mortale,  niun  più  di  loro 
dovea  promettersi  a  tarda  vecchiaia.  L'uno  in  giro  brevis- 
simo d'anni  atterrò  con  misera  fine  Io  stemperato  amor 
della  gloria:  l'altro  consunse  un  travaglioso  affetto  dell'arte 
e  una  continua  battaglia  fra  il  prepotente  spirito  e  le  fra- 
gili membra.  A  chi  vide  e  conobbe  addentro  in  quella 
natura  d'artefici,  non  rimane  consolazione  dell'averli  per- 
duti ,  fuorché  nel  recarli  per  esempio  alla  gioventù,  e 
dar  loro  più  lunga  vita  nella  memoria  dei  buoni,  se  tanto 
è  sperabile  da  colui  che  ne  scrive.  Per  altra  parte  que' 
due  valorosi  entrano  opportuni  nelle  mie  pagine  a  figu- 
rare l'età  nuova  delle  nostre  arti,  più  balda  dell'antica, 
più  dispettosa  del  mediocre,  indagatrice  di  nuove  vie,  de- 
stinata a  più  splendide  sorti.  Questo  soverchio  di  vita 
che  vivono  oggi  gl'ingegni,  molti  ne  spinge  a  quasi  incre- 
dibile altezza,  moltissimi  ne  travolge  per  arroganza  e  non 
più  intesa  vanità  di  dottrine.  Però  i  benefizj  delle  acca- 
demie che  ricettano  ai  rudimenti  dell'arte  i  figliuoli  del 
popolo,  non  che  disconosciuti  van  maledetti  dagli  adulti  ; 
come  il  giovane  emancipato  dalla  famiglia  si  volge  contra 
coloro  che  Io  nutrirono  e  lo  sostennero  in  fasce.  Ma  l'im- 
precare e  il  garrire  non  cessano  per  conquistare  di  libertà  : 
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sistemi  s'avvicendano  a  sistemi,  litigj  a  litigj  ;  e  frattanto 
escon  miracoli  d'arte,  perchè  il  vero  ingegno  italiano  noi. 
è  fatto  al  discutere  ma  all'operare.  Ond'io,  ripensando  a 
quel  molto  che  in  avvenire  sarà  soggetto  degli  scrittori, 
non  mi  posso  difendere  d'  un  tal  senso  d' invidia  ;  che 
spesso,  da  non  retta  ragione,  si  misura  il  pregio  delle  let- 
tere dall'eccellenza  delle  cose  che  narrano.  Che  se  alcun 
discreto  ponga  ben  mente,  giudicherà  forse  ch'io  conser- 
vando all'istoria  un'età  poco  nota  delle  arti  liguri ,  con- 
trariata dalla  fortuna,  e  quasi  oppressa  dalle  sventure  dei 
tempi,  ho  sacrificato  all'amore  di  patria  la  naturai  com- 
piacenza d'autore. 
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PITTURA 

1751.    GIO:  AGOSTINO  RATTI 

GIACOMO  ANTONIO  BONI  f 
Ab.  ANTONIO  GIOLFI 
GIUSEPPE  ILARIO  GALEOTTI  f 
ROLANDO  MARCHELLI 
FRANCESCO  CAMPORA 
GIAMBATTISTA  DELLEPIANE 
ANASTASIO  SCARABELLI  f 
FRANCESCO  GRONDONA 
Ab.  GIAMBATTISTA  COSTA 


(I)  V.  Avvertenze  in  fine  dell'elenco. 
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1757.     FRANCESCO  SASSO 
17G0.     GIUSEPPE  ROSSI 
1760.     ALESSANDRO  CANEPA 

CARLO  GIUSEPPE  RATTI 
1770.     ANTON  RAFFAELE  MENGS  f 
1772.    PIETRO  CANTONE  f 
1775.     ANTONIO  VARESE 

1780.  FRANCESCO  SCOTTO 

1781.  GIAMBATTISTA  DELLEPIANE 
ANGELA  SERRA  DURAZZO 

1783.  FRANCESCO  BERIO 
MATTEO  FRANZONE 

1784.  ANNETTA  ROGGI  ANO 
GASPARE  .SERTORIO 

1787.  MARIA  SERRA  DORIA 

1 788.  TERESA  DURAZZO  VALENTI  G ONZAGA  f 
1790.    Ab.  LUIGI  GISMONDI  intagl. 

1792.    ANTONIO  DE  MARON  f 

GIUSEPPE  BAC1GALUPO  paes. 
1794.     PIETRO  COSTA 

NICOLO'  REMEDI 

SANTINO  TAGLIAFICHI 
1796.     OPIZ10  AMOS  NATTINI 

MICHELE  CERRUTI 

1802.  FILIPPO  ALESSIO 
GIUSEPPE  PAGANELLI  f 

1803.  GIUSEPPE  DORFFMEISTER  f 

1804.  ANDREA  WILSON  paes.  f 
1808.     PIETRO  LE  RRUN 
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1808.    FELICE  VINELLI 

ANTONIETTA  COSTA 

VI0LANT1NA  BALBI  SPINOLA 
1810.     CATERINA  CASTELLINI 

M0M1NA  SPINOLA 
1815.    NICOLO'  PALMERINI  imagi. 

1817.  ROSA  BACIGALUPO 
FRANCESCO  MORRÒ 

1818.  PIETRO  BENVENUTI  f 
1821.    GIUSEPPE  PASSANO 
1827.     FRANCESCO  BARATTA 

GIOVANNI  FONTANA 
1834.     PELAGIO  PALAGI  f 

1836.  VINCENZO  CAMUCC1NI  f 
PIETRO  ANDERLONI  inlagl.  f 
GIUSEPPE  BEZZUOLI  f 
LUIGI  SABATELLI  f 
FRANCESCO  HAYEZ.f 
GIOVANNI  MIGL1ARA  prospett.  f 
PAOLO  TOSCHI  imagi,  f 

1837.  RAFFAELE  GRANARA  inlagl. 
1839.     GIUSEPPE  FRASCIIERI 
1845.     SANTO  PANARIO 

FEDERIGO  PESCHIERA 

GIUSEPPE  ISOLA 
1817.     CARLO  CUSANI  paes. 
1849.     MICHEL  CESARE  DANTELLI 

CARLO  AR1ENTI  f 

LUIGI  BELLETTI 


illO 


1849.     GIOVANNI  CANE  VARI 

FRANCESCO  COG1IETTI  f 
CARLO  MARKO'  paes.  f 
FEDERIGO  OWERBEK  f 
FRANCESCO  RAVANO  intagl. 
SAMUELE  JESI  imagi,  f 
PIETRO  MERCURI  intagl.  f 

iSm.     CAMILLA  GANDOLFI 

FRANCESCO  GANDOLFI 
GIACINTO  MASSOLA 
GIACOMO  ULISSE  RORZINO 
LUIGI  A  GENO  anatom. 

1851.     GEROLAMO  TURINO 

GEROLAMO  SCHIATTINO 

1859.     FILIPPO  LIVY  imagi. 

MASSIMO  D'AZEGLIO  paes.  f 
GIUSEPPE  FERRARI 
DOMENICO  CHIOSSONE  intagl. 
LUIGI  GARIBBO  prospett. 
LUIGI  MUSSINI  f 
I.  T.  NAVEZ  f 
ENRICO  POLLASTRINI  f 
ANTONIO  PERFETTI  f 
GIBERTO  BORROMEO  paes.  f 
ADEODATO  MALATESTA  f 
TERESA  DORIA  DURAZZO 

18151     EDOARDO  CHIOSSONE  intagl, 

1863.     LUIGIA  MUSSINI  PIAGGIO 
ALBERTO  GAMBA  anatom. 
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18G4.    NICOLO'  BARABINO 

CARLO  MARKO'  (Figlio)  f 
GIOVANNI  FUSELLA  intagl. 
TAMMAR  LUXORO  paes. 


SCULTURA 

1751.  PASQUALE  BOCCIARDO 
DOMENICO  GARIBALDI 
DE  SCOPFT  BERNARDO 

1752.  BERNARDO  MANTERO 
FRANCESCO  SCHIAFFINO 

1775.  LORENZO  GUJARD  f 
BERNARDINO  MANTERO 

1776.  ANDREA  CASAREGGIO 
1781.    PASQUALE  NAVONE 
1789.     FRANCESCO  RAVASCHIO 

NICOLO'  TRAVERSO 

SEBASTIANO  MANTERO 
1802.     BARTOLOMMEO  CARREA 
1808.    ANTONIO  CANOVA  f 

ANGELO  OLIVARI 
1818.     GIOVANNI  BARAB1NO 
1828.     DAVID  PARODI 

GIUSEPPE  GAGGINI 
1834,     ALBERTO  THORWALDSEN  f 
183G.    PIETRO  TENERANI  f 

CARLO  F1NELLI  f 
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1830.     LORENZO  BARTOLINI  f 

POMPEO  MARCHESI  f 
1837.     SANTO  VARNI 
1841.    GIAMBATTISTA  CEYASCO 

1849.  CINCINNATO  BARUZZI  f 
ARISTODEMO  COSTOLI  f 
GIOVANNI  DUPRÈ  f 
EMILIO  DEMI  f 
SALVATORE  REVELLI 
EMILIO  SANTERELLI  f 

1850.  CARLO  RUBATTO 
EDOARDO  FANTACCHIOTTI  f 

1859.     VINCENZO  VELA  f 
GIUSEPPE  BENETTI 
IIYRAM  POWERS  f 
CARLO  MAROCCHETTI  f 
GIOVANNI  ALBERTONI  f 
FRANCESCO  TURCONI  f 
MICHELE  RAMOGNINO 

1862.     FRANCESCO  SASSO 


ARCHITETTURA  MILITARE 

1751.     D.  GIACOMO  DE  S1KRE 

Colonn.  MATTEO  VINZONE 
Colonn.  DE  COTTE 
Cap.  ALBERTO  MEDONE 
Gap.  DOMENICO  CARBONARA 
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4751.    MICHELE  CODE  VIOLA   • 
1782.     Cap.  AGOSTINO  MENICI 


ARCHITETTURA    CIVILE 
ED  ORNATO. 


1770.     GIUSEPPE  RIVIERA 

1778.  MICHELE  CODEVIOLA 
SIMONE  CANTONE  f 
EMANUELE  ANDREA  TAGLIAFICHI 
GIACOMO  BRUSCO 

GIUSEPPE  FERRETTO 
GEROLAMO  GUSTAVO 

1779.  GIACOMO  M.  GAGG1NI    f 

1780.  FAUSTINO  RODI  f 

1781.  GIAMRATTISTA  CERVETTO 
1793.     PIETRO  CAFFARENA 
1795.     GIACOMO  PELLEGRINI  f 

LORENZO  FONTANA  f 

CARLO  BARAB1NO 

ANTONIO  GUALTIERI 
1807.    GAETANO  CANTONE  f 
1809.     IPPOLITO  CREMONA  f 

LUIGI  POGGI 

PIETRO  PELLEGRINI  f 

BENEDETTO  CERVETTO 
1814.     Gen.  GIACOMO  BARABINO 

Vol.  I.  32 
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1817.     ANGELO  CA VANNA  f 

Colonn.  GIAMBATTISTA  CHIODO 
1821.     ANGELO  SCAN1GLIA 
1827.     MICHELE  CANZIO 
1831.     BENIAMINO  SCH1LICK  f 
1834.     DOMENICO  CAMI5IASO  paes. 
183:;.     GIAMBATTISTA  BEZASCO 
1838.     GIACOMO  VABESE 
1841.     TOMMASO  CABPINETO 
1847.     LUIGI'  CANINA  f 

G.  15.  NOYABO 

1849.  GIOVANNI  ANSALDO 
AGGELO  DELVECCIIIO 
STEFANO  GBILLO 
DAMIANO  SAULI 
DOMENICO  B  AB  ABI  NO 
IGNAZIO  GABDELLA 

1850.  NICOLO'  CANALE 
GIACOMO  TAMBUBINI 
CANDIDO  LEONABDI 

1859.     PIETBO  BEZASCO 

COSTANTINO  DENTONE 
FBANCESCO  TUBCONI 
ANTONIO  LEONABDI 

18G2.    ANTONIO  CABEGABO  NEGBIN  f 
LUDOVICO  CADOB1N  f 
FEDEBIGO  GUIDOBONO 

1863.     ANNIBALE  ANGELINI  f 

1861.     PIETBO  GIUSTI  f 
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SCUiTTORi    D  ARTE 


1860.     P.  VINCENZO  MARCHESE 


18C1. 


i 
FEDERIGO  ALIZERI 


CARLO  D'ARCO  t 
1882.     NAPOLEONE  CITTADELLA  f 
'18C4.     GAETANO  GIORDANI  f 


AVVERTENZE. 

Malgrailo  le  cure  adoperate  per  un  completo  catalogo  de'  Socj  di  merito,  <li 
cui  è  al  tutto  mancante  1'  Accademia  Ligustica  ,  è  mestieri  che  l'autore  pro- 
testi di  non  essere  sicuro  d'alcuna  ommissione  o  inesattezza  nelle  date,  spe- 
cialmente dal  1821  al  1851. 

Gl'intagliatori,  i  paesisti  e  gli  anatomici  sono  associati  alla  classe  dei  pittori: 
ad  eccezione  di  Domenico  Cambiaso  ,  che  quantunque  pittor  di  paesi  venne 
ascritto  nel  ruolo  degli  ornatisti. 

Ad  indicare  la  relativa  qualità  de'  suddetti  artefici  si  è  provveduto  con  op- 
portune indicazioni  in  corsivo. 

11  segno  f  dinota  gli  accademici  non  appartenenti  alla  Liguria. 

Pei  professori  di  dubbia  ascrizione  si  è  seguito  I'  auao  della  loro  chiamata 
all'insegnamento  accademico. 

Posteriori  indicazioni  forniteci  dalla  cortesia  del  march.  Staglieno,  c'invitano 
a  rettificare  l'ascrizione  di  Giovanni  Fon  Ut  un  nel  1835:  di  Raffaele 'Granava 
e  del  Toschi  nel  1836  :  di  Giouanni  Bambino  nel  1811  ;  come  anche  ad  ag- 
giungere nel  ruolo  degli  scultori  Ignazio  Peschiera  in  quest'anno  medesimo 
del  1811. 


ELENCO 


DEI   DIRETTORI  DELLE   SINGOLE  CLASSI 
DALLE  ORIGINI  FINO  AI  NOSTRI  GIORNI 


SCUOLA  DEL  DISEGNO 

1751.  GIACOMO  ANTONIO  BONI 

17G1.  GIO  :  AGOSTINO  RATTI 

1765.  GIUSEPPE  GALEOTTI 

1771.  FRANCESCO  GRONDONA 

1775.  CARLO  GIUSEPPE  RATTI 

1795.  GIUSEPPE  ROSSI 

1796.  GIAMBATTISTA  DELLEPIANE 
1802.  FILIPPO  ALESSIO 

1806.  GIUSEPPE  PAGANELLI 

1808.  SANTINO  TAGLIAFICHI 

1811.  MICHELE  CERRUTI 

1814.  FILIPPO  ALESSIO 
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1818.  FELICE  VINELLI 

1821.  MICHELE  CERRUTI 

1824.  FRANCESCO  SCOTTO 

1827.  FRANCESCO  BARATTA 

1835.  GIOVANNI  FONTANA 

1839.  GIUSEPPE  FRASCHERI 


SCUOLA  DE'  MODELLI 

1751.  DOMENICO  GARIBALDI 

1755.  FRANCESCO  SCHIAFFINO 

1763.  PASQUALE  BOCCIARDO 

1789.  BERNARDO  MANTERO 

1790.  NICOLO'  TRAVERSO 

1793.  FRANCESCO  RAVASCHIO 

1794.  NICOLO'  TRAVERSO 

1795.  FRANCESCO  RAVASCHIO 
1790.  NICOLO'  TRAVERSO 
1797.  FRANCESCO  RAVASCHIO 
1802.  BARTOLOMMEO  CARREA 
1808.  BERNARD,  e  SEBAST.  MANTERI 
1811.  IGNAZIO  PESCHIERA 

1815.  BARTOLOMMEO  CARREA 

1818.  GIOVANNI  BARAB1NO 

1824.  IGNAZIO  PESCHIERA 

1827.  GIOVANNI  BARAB1N0 

1830.  GIUSEPPE  GAGGINI  * 

1837.  SANTO  VARN1  * 


239 


SCUOLA  D'ARCHITETTURA 

1751.  MICHELE  CODEVIOLA 

1779.  GIACOMO  M.  GAGG1NI 

4800.  ANDRE  V  TAGLIAFICH1 

1802.  CARLO  BARABINO 

iSO.i.  GIAMBATTISTA  CERVETTO 

1808.  GIACOMO  PELLEGRINI 

1811.  GAETANO  CANTONE 

1814.  PIETRO  PELLEGRINI 

1813.  CARLO  I3ARABINO 
1818.  IPPOLITO  CREMONA 
1821.  BENEDETTO  CERVETTO 
1827.  CARLO  BARABINO 

1835.  GIAMBATTISTA  REZASCO  * 

SCUOLA  D'ORNAMENTI 

1791.  LORENZO  FONTANA 

1795.  GIAMBATTISTA  CERVETTO 

1805.  GIUSEPPE  BACIGALUPO 

1808.  CARLO  BARARINO 

1811.  ANTONIO  GUALTIERI 

1814.  CARLO  BARABINO 

1815.  PIETRO  PELLEGRINI 
1818.  FILIPPO  ALESSIO 
1821.  ANTONIO  GUALTIERI 
1827.  MICHELE  CANZIO  * 
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SCUOLA  D'  INCISIONE 

1785.  Ab.  LUIGI  GISMONDI 

1824.  FRANCESCO  SCOTTO 

1827.  GIOVANNI  RIVERA 

1837.  RAFFAELE  GRANARA 


If.  B.  I  professori  segnati  d'asterisco  s'intendono  viventi. 


G10:  AGOSTINO 

E 

CARLO  GIUSEPPE  MTTI 

PITTORI 


Yol.  I.  SS 


Jja  vila  de' due  Ratti,  padre  e  figlio,  dipintori  savonesi, 
corre  lo  spazio  di  poco  meno  che  un  secolo  ,  distinto  a 
metà  dal  fondarsi  dell'Accademia  Ligustica.  Anche  per  sé 
medesimi  paiono  disgiungersi,  e  figurare  ciascuno  un'età: 
diversi  di  massime,  d'ingegno  e  di  stile ,  secondo  la  vi- 
cenda che  trovarono  nell'educazione  giovanile;  due  ta- 
lenti contrarj  in  una  sola  famiglia.  Misurando  i  punti 
estremi  del  loro  secolo,  e  seguendone  via  via  le  fortune , 
è  una  cronaca  d'errori  che  si  credono  riforme,  e  di  sforzi 
inefficaci  perchè  lungi  da  certi  principj.  Questo  quanto 
all'arte  italiana  ;  quante  di  Liguria,  i  due  Ratti  ci  mo- 
strano aperto  quel  che  fosse  la  nostra  scuola  innanzi  alle 
istituzioni  dell'Accademia,  e  dove  questa  giungesse  col  tra- 
montare del  secolo.  E  come  in  Liguria  è  un  riflesso  delle 
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arti  italiane,  così  nel  Gio  :  Agostino  e  nel  Carlo  Giuseppe 
è  da  vedersi  un  esempio  delle  sorti  comuni.  Quando  l'uno 
incomincia  ,  durano  le  tradizioni  del  Maratta  e  di  Ciro 
Ferri  quantunque  variamente  usurpate  secondo  il  genio 
dei  professori  :  quando  l'altro  finisce,  ogni  pittore  ondeg- 
gia fra  la  metafisica  del  sassone  Mengs,  e  la  sicura  bal- 
danza del  lucchese  Baffoni.  E  però  in  quella  guisa  che 
due  età  si  vogliono  descrivere  divisamente  ,  conviene  a 
noi  pure  tener  distinti  nel  corso  della  narrazione  il  fi- 
gliuolo ed  il  padre  :  metodo  ingrato  a  chi  scrive  e  di 
minor  compiacenza  a  chi  legge,  ma  necessario  a  chi  giu- 
dica, ed  utilissimo  a  coloro  che  apprendono. 

K  certo  dai  libri  battesimali  della  parrochiale  di  san 
Pietro  in  Savona,  che  Gio  :  Agostino  venne  alla  luce  in 
quella  città  il  ÌG  settembre  del  1099  di  Costantino  e  M. 
Vittoria  Haiti  (I).  Sortito  ai  desiderj  dell'arte,  aveva 
dalla  fortuna  buone  disposizioni  a  seguirla.  Usciva  di  fa- 
miglia onesta,  nò  disagiata  :  egualmente  lontano  da  quelle 
strettezze  che  sconfortano  l'ingegno,  e  da  quei  comodi  che 
Io  corrompono.  D'indole  svegliato,  pronto,  inchinevole  al 
lepido  :  tutte  cose  da  facilitale  i  principi,  che  sono  il  duro 

(1)  In  uno  ex  libris  baptizatorum  Pareciae.  S.  Pclri  Savona?  rcjicritnr  par- 
ticula  tcnoris  sequentis  : 

—  Aimo  D.ni  1G99  die  20  septembris  :  —  Ego  P.  Hieronymus 
Falius  I.  U.  D.  et  archipresbiter  Ecclesia?  par.  s.  Petti  Savona  ba- 
ptizavi  infantem  natimi  die  16  cjusdem  ex  1).  Consianiino  q.  Io: 
Baptre  et  D.  M.  Victoria  de  Rattis  coniugibus  hujus  parrochice  cui 
nomen  imposilum eslloAmEs  Auc.ustinus —  Pallini  fucrc  D.  Horatius 
De  Magi 'stris  et  D.  M.  Camilla  Brusca. 
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d'ogni  arie.  Dicono  che  la  patria  può  mollo  a  formare 
gii  uomini  desiderosi  del  bene  ;  ed  egli  1'  ebbe  gentile , 
d'antichi  fasti,  ricca  di  monumenti.  Aggiungerei  che  quel 
misto  di  coltura  cittadinesca  e  di  semplicità  provinciale  , 
contribuisca  (  poiché  il  mostrali  gli  effetti  )  al  nobile  ar- 
dimento di  emulare  le  città  principali.  Gli  esempj  poi  del 
casato  poteano  invogliarlo  di  farsi  onore;  era  quasi  ere- 
dità di  famiglia  l'amare  le  lettere,  il  dilettarsi  di  poesia, 
l'intrattenersi  di  cose  patrie.  Di  che  vedremo  perpetuarsi 
la  consuetudine,  lui  vivente,  in  un  suo  congiunto  di  san- 
gue parimente  nominalo  Gio  :  Agostino,  del  quale  vive 
anch'oggi  memoria  onorata  in  quella  terra.  Ma  il  nostro 
Ratti  ,  non  prima  fu  giunto  all'  adolescenza  ed  iniziato 
nelle  lettere  umane  ,  che  diede  segni  manifesti  di  voler 
essere  pittore.  La  qual  volontà  portava  di  que'  giorni  che 
il  giovane  corresse  a  Roma,  dove  pareano  raccogliersi  in 
due  sette  diverse  le  massime  pittoriche  di  tutta  Italia.  Da 
un  lato  i  seguaci  del  marattesco,  più  temperanti  nelle  i- 
dce,  più  teneri  del  corretto,  e  però  più  spediti  ad  invec- 
chiare :  dall'altro  i  discendenti  del  Ferri,  più  liberi  e  im- 
maginosi, e  rafforzati  nuovamente  dall'autorità  di  due  to- 
scani di  bellissimo  ingegno,  il  Gabbiani  ed  il  Luti.  Que- 
st'ultimo recatosi  in  Roma  l'anno  stesso  che  Ciro  mancò 
alla  pittura,  cioè  nel  1689,  migliorava  il  suo  stile  con 
varie  imitazioni  e  coi  proprio  senno  ,  o  trovava  almeno 
uno  stile  che  per  iscellezza  di  forme,  vaghezza  di  tinte, 
artifizio  di  chiaroscuro,  apriva  quasi  un  nuovo  campo  agli 
artisti  ,  e  assicurava  a  lui   stesso  il  primato.  Le  vecchie 
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massime  di  Carlo  Maratta  non  erano  ignote  ai  savonesi 
dacché  un  lor  compaesano,  Gio:  Stefano  fìobatlo,  vissuto 
diciannove  anni  con  quel  maestro,  le  avea  degnamente 
promosse  in  patria  ;  ma  negli  anni  ch'io  scrivo  le  andava 
screditando  con  un  fare  sprezzato  e  incostante  come  di  chi 
mercanteggia  1'  ingegno.  0  fosse  da  giudizio,  o  dal  caso, 
o  da  naturale  talento  ,  fatto  è  che  Gio  :  Agostino  giovi- 
netto ancora  s'acconciò  in  Roma  col  Luti,  e  ne  frequentò 
lo  studio  più  anni,  non  so  s'io  dica  più  da  scolaro  o  da  a- 
mico.  La  maniera  del  fiorentino,  quale  l'accennammo  po- 
canzi ,  non  era  così  fatta  da  metter  freno  agl'ingegni,  né 
il  Ratti  era  ingegno  da  lasciarsi  infrenare.  Ond'è  che  le 
costui  discipline  tanto  aderivano  al  maestro,  quanto  pativa 
la  naturale  inclinazione  ;  la  quale  troppo  spesso  tornando 
in  sé  medesima,  Io  faceva  parere  nonché  d'  altro  umore 
ma  d'altra  scuola.  Facile  alle  invenzioni,  non  era  uomo 
da  moderarle  :  avea  mestieri  di  sbizzarrire  come  che  fosse, 
e  s'ingegnava  di  farlo  colle  industrie  più  veloci  che  dia 
l'arte  al  disegno.  Per  questo  apprese  assai  tosto  a  lavorare 
d'intaglio  coi  melodi  dell'acquaforte,  e  già  n'  era  esperto 
per  avventura  quando  si  tolse  di  patria.  Di  questo  usava 
ad  ogni  sua  voglia,  o  per  divulgare  i  dipinti  e  i  disegni 
d'alcun  maestro,  o  per  diffondere  nel  pubblico  le  proprie 
idee.  Non  si  crederebbe  che  nell'anno  diciassettesimo  por- 
gesse esempio  di  questa  pratica,  facile  solamente  a  dise- 
gnatori valenti,  quanto  non  potè  o  non  volle  forse  in  età 
più  matura.  E  una  stampa,  non  meno  spaziosa  di  pollici 
18  per  9,  rappresentante  il  bealo  Sebastiano  d'  Àparizio 
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zoccolante  io  allo  di  benedire  certi  armenti  ;  invenzione 
del  Maratta,  del  cui  nome  è  segnato  l' intaglio  con  esso 
la  data  del  171G.  Raccolgo  da  una  lettera  di  Carlo  Giu- 
seppe a  Monsignor  Boltari ,  ch'egli  compiacque  di  questa 
fatica  al  Luti,  che  possedendo  il  disegno  originale  si  strug- 
geva del  propagarlo  coi  torchj  come  cosa  di  molte  bel- 
lezze. E  da  credere  al  figlio  ove  chiama  gustosissimo  il 
lavorìo  di  quel  rame  ;  ma  senza  una  tale  autorità,  baste- 
rebbe uno  sguardo  agl'intagli  di  Gio  :  Agostino  per  cono- 
scere ch'egli  non  fece  di  poi  né  più  grande,  né  più  vi- 
gorosa, né  più  diligente  incisione  di  questa.  Il  rame  restò 
in  dono  al  maestro  che  sei  tenne  carissimo  Anch'ebbe  vita. 
Molti  anni  appresso,  nel  1767,  Carlo  Giuseppe  per  mezzo 
del  suddetto  Boltari  ne  faceva  ricerca  presso  gli  eredi, 
per  affetto  figliale  e  per  molla  estimazione  dell'  opera  ; 
ma  il  sig.  Carlo  Luti,  con  meno  devozione  alla  memoria 
del  padre,  aveva  a  questi  tempi  trafficate  tutte  quante  le 
suppellettili  e  gli  ornamenti  del  costui  studio. 

Del  resto  le  stampe  di  Gio  :  Agostino  accompagnano 
per  così  dire  la  vita  non  breve  eh'  egli  visse  operando  , 
e  quel  ch'è  più,  ne  descrivono  in  molta  parte  le  opinioni 
e  il  carattere.  Nondimeno  1'  ordine  delle  presenti  notizie 
vuole  che  si  stringano  in  un  solo  discorso  ,  sì  veramente 
che  sien  notate  in  tre  classi  diverse  ;  la  prima  di  quelle 
che  ritrasse  da  cose  altrui,  la  seconda  dalle  proprie  nel 
genere  de'  soggetti  gravi,  la  terza  degli  argomenti  giocosi 
che  facevano  il  suo  pregio  migliore.  Or  quanto  alle  pri- 
me, non  è  raro  a  trovarsi  nelle  raccolte  un  foglio  con  di- 
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verse  stampine  ,  la  maggior   delle   quali  è  un  quasi  tri- 
buto   di    riverenza   al   maestro.    Invaghito  il  cav.    Luti 
del  quadro  d'Antonio  Allegri  che  presso  il  duca  d'Orleans 
s'intitolava  l'educazione  d'Amore,  s'ingegno  di  ripetere  il 
soggetto  con  alcuna  cosa  di  proprio  :  ardimento  lodevole 
quando  non  adopra  di  furto.  Né   prima   fu   in  ordine  il 
quadro,  che  Gio:  Agostino  lo  credette  all'intaglio  in  dimen- 
sioni non  grandi.  V'ha  Mercurio  seduto  sulle  prime  linee 
in  allo   d'insegnare  a  Cupido   parecchie   lettere  :  Venere 
sta  pure  guardando  e   compiacendosi    nella   scuola    d'  A- 
more.    Nel    foglio   medesimo   compose   il   Ratti   non   so 
quale  medaglia,  assai  piccola,  ch'è  pur  da!  Luti  :  e  a  di- 
chiararci ch'egli  sapeva  in  ogni  fatta  del  tratteggiare,  vi 
pose  per  giunta  due  teste  virili  contraffatte  dal  Rembrandt. 
Il  rimanente  dei  rami  (  se  ne   togliamo  una  Giuditta  da 
Daniel  in  ovato  di  5  pollici  )  son  tutti  da  Carlo  Maratta, 
né  ad  averne  gli  esemplari  gli  convenne  uscire  dalle  stanze 
del  precettore.  Quivi  erano  i  segni  originali  di  quel  s.  Fi- 
lippo Neri  assistito  da  un  angiolo,  che  si  conta  fra  i  buoni 
intagli  di  Gio  :  Agostino,  e  che  forse  è  di  lutti  il  raris- 
simo nelle  collezioni.  Argomento  consimile  riprodusse  da 
un  quadro  di  Carlo  l'incisore  Frey,  da  non  confondersi 
a  questo,  ove  è  analogo  il  soggetto,  la  composizione  di- 
versa. Quivi  potè  ritrarre  quella    graziosa    Madonna  che 
porge  il  putto  all'amplesso  di  s.  Giuseppe,  intagliata  in 
misura  di  pollici  7  1,2;  quivi   l'istoria  in  mezze   figure 
di  Kebecca  al  pozzo,  ch'è  un  4  pollici  sul  largo  di  6.  E 
spetta  pure  a  que'  primi  esordj  un  s.  Giovanni  in  allei;- 
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giamento  di  dettare  l'Apocalissi,  prodotto  in  istampa  di 
9  pollici  da  un  quadro  dei  molti  ch'ebbe  in  Roma  dal  Maratta 
il  march.  Nicolò  Pallavicini  ;  se  non  che  gliene  fece  i  di- 
segni Francesco  Vicini,  il  più  accosto  de'  suoi  amici,  e  il 
più  costante  in  appresso,  perchè  non  gli  cessò  nò  per  cor- 
rere d'anni,  né  per  diversità  di  nazione,  nò  per  distanza 

di  luoghi. 

Questo  Vieira,  minore  non  più  che  d'un  anno  al  Ratti 
perchè  nato  col  secolo,  da  Lisbona  onderà  nativo  se  ne 
venne  a  Roma  col  marchese  d'Àbrantes  ambasciatore  pel 
Re  portoghese  al  Pontefice.  Come  svegliato  ch'egli  era 
d'ingegno,  e  già  oltre  in  pittura,  e  già  colto  di  lettere , 
piacque  all'  Accademia  romana  che  l'onorò  più  volte  del 
premio,  e  a  parecchi  signori  che  il  confortarono  di  com- 
missioni. Niuna  autorità  mi  conferma  eh'  egli  crescesse 
nella  scuola  del  Luti,  ma  si  palesa  a  non  pochi  indizj.  Non 
avea  tocchi  i  ventanni,  che  già  s'era  ricondotto  in  patria, 
come  avvisa  una  lettera  da  Lisbona  del  5  aprile  1720  , 
nella  quale  per  mezzo  di  Gio  :  Agostino  si  reca  in  me- 
moria del  Luti  e  di  Carlo  e  di  Nanni  suoi  figli.  Veniva- 
no con  esso  il  foglio  due  piccoli  intagli  :  ricordi  d'  una 
pittoresca  abitudine  contratta  in  comune  coll'amico  dalle 
prime  discipline.  Quanto  il  Vicini  operasse  in  paese,  e  le 
invidie  degli  emuli,  e  la  sua  fuga  in  Ispagna,  e  '1  richia- 
marlo che  fece  il  monarca,  e  le  onoranze  che  ottenne  in 
corte,  son  cose  che  può  dirci  il  Guarienti  nelle  sue  giunte 
all'Orlandi.  Quel  ch'io  debbo  al  lettore  sono  gli  argomenti 
del   benevolo   affetto  che  si  continuò  fra    due    artisti  di- 

Vol.    I.  "A 


;2.')0  NOTIZIE    DI    GIO  :    AGOSTINO 

sgiunti  per  lauto  spazio  di  terra  ;  virtù  rarissima,  più  rara 
più  laudabile  assai  dell'ingegno.  Chi  crederebbe  che  nove 
lustri  più  in  qua,  che  son  quasi  la  vita  d'un  uomo,  vale 
a  dire  nel  1765,  l'uno  da  Genova  l'altro  da  Lisbona  si 
scambiassero  i  lavori  e  le  lettere  ?  Una  del  Vicini  che 
si  legge  nei  volumi  del  Bottari  colla  data  del  17  gennaio 
ripiange  all'amico  le  consuetudini  giovanili  e  i  bei  giorni 
di  Roma  :  solite  querele  degli  uomini,  quando  le  fervide 
illusioni  del  genio  son  vòlte  in  fuga  dalla  ingrata  espe- 
rienza del  tempo.  All'età  di  cui  parlo,  non  uno  ma  due 
pittori  salutavano  da  Genova  il  portoghese  ,  poiché  Gio  : 
Agostino  era  lieto  del  figlio  già  adulto  negli  anni  co- 
me altresì  nel  dipingere.  La  maggior  gara  per  altro  era  fra 
loro  dell  'intagliare  ,  e  1  miglior  vanto  del  finir  presto. 
Tantoché  il  nostro  artefice  si  lasciò  con  queir  altro  fino 
a  promettere  come  gli  basterebbe  una  notte  per  mettere 
in  rame  un  disegno  di  lui.  V'era  espresso  Falaride  che 
fa  chiudere  nel  toro  infocato  l'autore  del  tristo  ordigno  : 
composizione  di  certo  spirito  che  scusa  un  tratto  la  minor 
castità  delle  linee.  Tenne  nondimeno  parola,  e  mandò  a 
Lisbona  gli  esemplari  in  islampa  ,  e  più  tardi  anche  il 
rame  in  presente  all'artista.  Non  é  raro  che  se  ne  trovi 
copia  nelle  collezioni  entro  un  foglio  di  pollici  9  per  6. 
Con  questo  gli  spediva  pure  del  proprio  :  ed  era  un  Pul- 
cinella che  fattosi  sposo  muove  in  vettura  a  casa  la  fi- 
danzata ,  la  quale  si  dispone  come  sa  meglio  a  compli- 
mentarlo in  sull'uscio:  stampa  di  dieci  pollici  in  quadro, 
che  rivela  quant'altra  mai  perqual  via  lo  spronasse  l'ingegno. 
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Della  facoltà  ch'egli  ebbe  prontissima  di  scherzare  di- 
segnando, toccò  il  Lanzi  nei  brevi  cenni  di  Gio  :  Agostino 
coi  quali  conchiude  la  storia  pittorica  della  Liguria.  Sap- 
piamo da  lui,  com'egli  seppe  da  Carlo  Giuseppe,  che  al 
Luti  parevano  così  felici  le  giocose  invenzioni  dello  scolaro, 
da  eguagliarlo  ne' suoi  giudizi  a  Pier  Leone  Ghezzi,  che 
di  que'  giorni  teneva  in  Roma  il  principato  in  questo  ge- 
nere secondario  della  pittura.  Produce  esempio  singolare 
di  siffatta  virtù  le  favole   Acerrane  ,  da  lui  composte  in 
risse,  o  in  danze,  o  in  altre  azioni ,  quali  s' introducono 
dagl'istrioni  nelle  commedie.  A  me  pare   che    la   natura 
muova  diversamente  alla  imitazione  il  talento    degli  uo- 
mini :  altri  esprimono  dalla  mente  un  concetto  per  lunga 
meditazione  e  cercano  le  più  nobili  forme  nel  vero  ,  altri 
se  ne  stanno  alle  prime  impressioni  e  ritraggono  gli  og- 
getti a  compiacimento  dei  sensi.  Il  nostro  Ratti  ne'  sog- 
getti più  gravi  procedeva  colla  leggerezza  medesima  ,  in- 
capace di  forti   ragionamenti  e  di  commozioni    profonde. 
Del  quale  abito  è  conseguenza  necessaria  l'ammanierato, 
perchè  dove  pochissimo  adoprano  l'animo  e  'l  cuore,  soc- 
corrono i  luoghi  comuni,  e  spesso  spesso  anche  il  plagio. 
Ma  se  alcun  tratto  popolesco  o  bizzarro,  s'alcun  uomo  da 
porsi  in  caricatura,  o  s'altra  cosa  da  muover  riso  gii  ca- 
desse per  avventura  sott'occhi,  tant'era  a  vederla  quanto 
a  metterla  in  carta ,  e  così  viva  e  parlante   che   pareva 
meraviglia  ai  più  dotti.  A  ciò  che  ne  disse  l'abate  Lanzi 
potrei   soggiungere  come    Francesco   Mattei   discepolo  in 
Roma  del  Bianchi,  e  pittore  di  gran  giudizio,  non  rifiniva 
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dal  lodarsi  di  quelle  piacevolezze  ;  e  lascio  stare  che  il 
Vieira,  chiamandole  degne  di  Teniers,  soleva  farsene  ine- 
rito cogli  artisti  di  Portogallo  e  di  Spagna.  Non  è  possi- 
bile a  scrivere  quante  dal  cervello  gliene  uscissero  in  di- 
segno o  in  intaglio,  e  poco  importa  alla  storia.  Ma  per- 
chè si  vegga  quanto  bene  destreggiasse  d' imitazione  ,  i 
collettori  di  stampe  mostrano  certa  scena  di  famiglinola 
che  fugge  dall'  incendio ,  che  par  cosa  tutt'  affatto  fiam- 
minga. D'altra  parte  il  Sicurani ,  soprintendente  di  que' 
tempi  all'  armeria  pontificia ,  si  deliziava  d'  un  cartabello 
entro  il  quale  Gio  :  Agostino  avea  tocchi  di  penna  i  più 
lepidi  fra  i  mestieri  di  Roma.  In  somma  sbizzarriva  costui 
ad  ogni  modo,  come  dava  ciascun  giorno  la  vena ,  fino 
a  frizzare  con  chi  pure  pregiava  ed  amava.  Così  avvenne 
di  Placido  Costanzi,  buon  crealo  del  Lati,  a  cui  più  tardi 
Gio  :  Agostino  consegnò  il  figlio  ad  erudire  nell'arte,  come 
vedremo  in  progresso.  Ed  eccoti  un  bel  giorno  il  Costanzi 
camuffato  in  caricatura  ;  e  ben  fu  sparviero  a  torsi  la  car- 
ticella  il  portoghese ,  al  quale  pareva  d'  essere  in  uggia 
al  romano.  Lo  strano  ritratto  durava  ancora  quando  il 
Costanzi  se  n'  era  andato  sotterra  ,  e  già  si  curvavano 
sotto  il  peso  degli  anni  i  due  condiscepoli.  Gio  :  Agostino 
desiderò  di  vederlo  e  fors' anche  di  ricopiarlo  nel  1766, 
per  grata  memoria  (  vorrei  supporre  )  al  primo  maestro 
del  proprio  figliuolo ,  e  per  antica  devozione  alla  scuola 
del  Luti.  E  il  Vieira  gliel  mandò  di  Lisbona,  a  patto  di 
riaverlo  al  più  presto  ;  perchè  (  son  parole  di  lui  )  quando 
mi  capita  alle  mani  quel  foglio,  sempre  recito  alcuna  pre- 
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ghiera  in  suffragio  dell'anima  sua,  quantunque  egli  non 
fosse  troppo  amico  mio.  Scherzavano  un  tempo  fra  le  lu- 
singhe della  gioventù ,  ed  ora  moralizzavano  da  vecchj  ; 
che  è  stile  degl'  ingegni  vivaci  ma  schietti.  Ora  ,  quel 
eh  e  di  stampe,  rimangono  le  invenzioni  sue  proprie,  che 
a  mia  cognizione  son  tre  varianti  d'un  tema  medesimo. 
È  in  misura  di  cinque  pollici  una  Sacra  Famiglia  ove  il 
piccolo  Battista  offre  un  pomo  al  Bambino ,  e  quasi  di 
spazio  conforme  una  seconda  ove  l'un  putto  bacia  all'altro 
il  piede,  con  espressione  certo  non  nuova  ma  gentile  e 
devota.  Delle  tre  nondimeno  suole  pregiarsi  la  minima 
che  avanza  di  poco  i  tre  pollici,  ed  ha  il  s.  Giovannino 
con  egual  gesto,  se  non  che  Gesù  ve  dormente ,  dove 
nell'altra  sta  ritto  sulle  ginocchia  della  Vergine.  Taluni 
han  creduto  scoprirvi  certa  cura  nel  nascondere  le  estre- 
mità ;  la  qual  censura  vuol  recarsi  piuttosto  al  caso  che 
a  talento  dell'autore,  quando  non  è  confermata  dai  nu- 
merosi dipinti. 

Che  Gio  :  Agostino  tornasse  alla  patria  fra  l' aprile  e 
l'agosto  del  1720,  non  ne  vorrà  dubitare  chi  raffronti  la 
lettera  del  Vieira  più  sopra  accennala  che  ancora  lo  giunse 
in  Roma,  con  altra  lettera  che  il  Luti  gli  diresse  a  Sa- 
vona il  51  di  quest'ultimo  mese.  Le  congetture  per  giunta 
indurrebbero  il  dubbio^  ch'egli  abbandonasse  la  scuola  sul 
calare  d'  agosto  ,  dacché  il  maestro  si  mostra  dubbioso  , 
scrivendogli,  tra  Savona  e  Genova.  Ma  il  giovane  era  già 
corso  fra  le  braccia  del  padre ,  che  ancor  gli  viveva  ,  e 
in  buona  amicizia  col  Luti.  Aggiungerò  cosa  non  più  in- 
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tesa  per  tradizioni  :  eh'  egli  aveva  un  fratello  di  nome 
Francesco  Maria,  il  quale  rimase  in  Roma  al  partirne  di 
Gio  :  Agostino;  di  che  è  testimonio  il  Luti  con  altra  let- 
tera dell'anno  appresso.  Per  vero  fìnch'  ebbe  vita  costui 
(  che  secondo  la  storia  non  fu  più  innanzi  del  1724  ) 
durò  nell'uno  riconoscenza  ed  amore  di  discepolo,  nell'altro 
benevolenza  poco  meno  che  di  padre  ;  né  di  Francesco 
Maria,  né  del  vecchio  Costantino  non  ritrovo  più  l'orma. 
Erano  di  que'  giorni  in  Savona  officine  di  vasellame  e  di 
stoviglie  di  creta  ,  mollo  in  voce  in  Liguria  e  fuori  per 
certa  eleganza  di  forma,  e  perchè  s'adornavano  di  pitture 
a  monocromo,  eseguite  quant'  era  possibile  da  buoni  ar- 
tisti. Né  lavorìo  così  fatto  era  nuovo  in  quella  terra, 
sapendo  noi  per  iscrilti  come  fu  adoperato  a  dipinger- 
ne il  prete  Guidobono  ;  né  cessò  così  presto ,  se  ricor- 
diamo il  Bosetti  che  diede  gran  nominanza  alle  fabbri- 
che savonesi  fin  presso  allo  spirare  del  secolo.  Le  pri- 
me occupazioni  di  Gio:  Agostino  si  contennero  in  que- 
sti trastulli,  o  per  manco  di  migliori  occasioni,  o  piacesse 
a  spiritoso  ingegno  quel  pennelleggiare  veloce,  e  così 
com'era  quasi  di  macchia.  Piace  a  vedere  com'egli  ne 
destinasse  le  primizie  agli  amici  di  Roma;  però  che, 
spedite  eh'  ebbe  tre  sottocoppe,  mandolle  al  Luti,  che  due 
ne  tenesse  per  sua  memoria,  e  la  terza  ricapitasse  ad  un 
Michele  Mancini  suo  famigliare.  In  colesta  avea  ripetu- 
to il  prediletto  argomento  del  Pulcinella;  delle  altre  non 
so,  ma  il  maestro  se  ne  compiacque  soprammodo,  e  le 
lodava  di  buon  accordo  e  di  giusta  degradazione,  e  solea 
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dire  che  poco  di  meglio  aveva  veduto  in  quel  genere.  E 
volendo  pure  ricambiarlo  di  cortesia,  e  con  quel  meglio 
che  avesse  del  proprio,  con  lettera  del  7  giugno  1721 
gl'invio  i  disegni  di  certi  angioletti  coloriti  alle  Suore  di 
Magnanapoli.  Altre  maioliche  partirono  da  Savona  in  pre- 
sente al  maestro,  e  disegni  e  stampe  che  il  Ratti  anda- 
va ricercando  a  compra  per  costui  commissione;  oltreché 
di  questa  suppellettile  artistica  lo  sapeva  assai  ghiotto,  si- 
no a  raccoglierne  in  casa  sua  sopra  le  quattordici  mila. 
Non  era  corso  un  anno  dal  suo  ritorno,  che  fu  invitato 
a  dipingere  sul  fresco  certa  chiesuola  vichi  di  Torino  in 
società  del  fìobatto;  oud'  egli  ne  scrisse  al  precettore 
come  di  lietissima  ventura.  Strana  compagnia  era  questa  ; 
di  un  vecchio  ornai  stanco  e  disamorato  dell'  arte,  con 
un  giovane  smanioso  d' aver  mano  in  grandi  opere  ,  e 
di  fare  buon  saggio  de'  propri  sludj.  Ma  la  fortuna  ,  a 
questa  volta  prudente,  non  li  volle  accoppiare;  e  la  co- 
sa andò  a  vuoto  non  so  dire  per  quali  accidenti.  Della 
quale  disdelta  venne  tosto  a  ristorarlo  un  quadro  d' alta- 
re che  a  lui  chiesero  i  carmelitani  scalzi  della  sua  ter- 
ra, figurante  il  Deposto  di  croce  (1).  Gio:  Agostino,  fat- 
ti che  n'ebbe  appena  gli  schizzi,  non  dimenticò  d'in- 
viarli a  Roma,  insieme  ad  altro  cartoncino  colla  strage 
degli  Innocenti,  condotto  forse  per  esercizio  di  mente.  E 
com'egli  proseguiva  a  comportarsi  da  scolaro,  così  il  Luti 
da   buon    maestro  e  consigliatore  ;    notò  in  quest'  ultimo 


(1)  Questo  quadro  attualmente  è  collocato  nel  refettorio  «le     IIR.   l'P. 
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un  soverchio  simmetrico  nei  parlili  d'architettura:  notò 
nell'altro  che  la  figura  di  Nostra  Donna,  standosi  a 
sedere  con  poco  abbandono,  polea  forse  cagionare  alcu- 
na durezza  di  linee.  Dirò  d'  altra  parie  eh'  ei  vi  lodava 
la  felicità  delle  idee,  la  savia  disposizione  delle  figure,  i 
bei  contrasti  e  i  gagliardi  effetti  del  chiaroscuro,  affinchè 
il  primo  frutto  che  diede  quel  lieto  ingegno  alla  patria 
non  si  rimanga  senza  lode  autorevole.  Colorì  di  sèguito 
alla  chiesa  dei  medesimi  Padri  due  tele  per  altri  altari, 
1' una  colla  santa  Famiglia,  la  seconda  col  s.  Giovanni 
del  loro  ordine.  Le  quali  opere  facendogli  credito  nei  cit- 
tadini, gli  valsero  altre  occasioni  e  poi  altre  di  giorno  in 
giorno,  come  il  s.  Vincenzo  Ferreri  e  la  Vergine  del  ro- 
sario che  pose  nella  chiesa  di  s.  Domenico,  e  le  due  fi- 
gure di  s.  Anna  e  di  s.  Gioachino  sui  fianchi  dell'ai- 
tar maggiore  ai  cappuccini  di  s.  Giuseppe.  Di  mezzo  a 
questi  lavori  non  crederò  che  abbandonasse  del  tutto  l'u- 
sato esercizio  delle  maioliche,  sia  perchè  di  coteste  non 
è  scarso  l'elenco  presso  i  conoscitori,  sia  perchè  il  mol- 
to dei  dipinti  ch'egli  condusse  ad  olio  e  sul  muro  ap- 
partengono senza  fallo  ad  età  più  provetta.  Senzadio  sui 
primi  anni  ch'ei  rivide  Savona,  poteva  il  Robatto  (qua- 
le ch'egli  si  fosse)  contrastargli  i  progressi;  morto  co- 
stui nel  1755,  non  restavano  competitori  a  Gio  :  Agosti- 
no già  fatto  più  esperto  e  più  sicuro  del  suo  magistero. 
Contribuiscono  pure  alla  fama  degli  artisti  certe  opere 
destinate  alle  pompe  del  pubblico,  e  al  Ratti  ch'era  in- 
gegno da  ciò  non  tardò  l'occasione'  di  misurarvisi. 
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Ricorreva  nel  1756  il  secondo  anno  secolare  dalla  ap- 
parizione di  Nostra  Donna,  che  i  Savonesi  con  maraviglio- 
so  culto  e  frequenza  di  popoli  onorano  in  chiesa  magni- 
fica sotto  il  titolo  di  Madre  di  misericordia.  Perchè    vo- 
lendo gli  Operai  di  quel  tempio  far  cenno  alla  pietà  dei 
fedeli  con  alcun  nuovo  apparecchio  alla  festa,  proposero  di 
rinnovare   le   piccole   cappellette  che  su  per  la    valle   di 
s.  Bernardo   confortano  di  passo  in  passo  la  fede  de'  di- 
voti fin  presso  al  celebrato  santuario.  Queste,  in  nume- 
ro di  nove,  avea  costrutte  nel  secolo  addietro  Franco  Bor- 
sotto  patrizio  genovese,  uomo  instancabile  in  uflìzj  di  ca- 
rità ;  ma  tra  per  gli  anni,  e  per  le  ingiurie  del  fiume  che 
quinci  si  cala  al  piano,  si  vedevano  dove  guaste,  dove  in- 
terrate ,  e  quant'  era  delle  prime  imagini  tutto   sformato 
e  confuso.   Di    queste    appunto  si  commisero  i  Protetto- 
ri dell'  Opera  nel   nostro  pittore ,  o  dirò  meglio  nel  loro, 
dacché  non  cadeva  oggimai  bisogno  o  desiderio  dell'arte 
per  luoghi  sacri,  che  i  Savonesi  non  si  volgessero  a  quel 
fecondo  e  spedito  pennello.  La  famiglia  dei   Ratti   diede 
loro  altresì  onde   illustrare  più    tardi  i  dipinti    coi    fiori 
delle  lettere,  mercè  di  queir  altro  Gio:  Agostino  figliuolo 
d'Ambrogio  e  cugino  all'artista,  di  cui  s'è  toccato  in  princi- 
pio. 

Era  costui  non  mediocremente  dotto  di  lettere  greche  e 
latine,  e  capace  d'usarne  a  cose  ottime,  se  non  ostava  i! 
reo  gusto  dei  tempi.  Accoppiando  a  vivace  ingegno  non 
so  quale  modestia  filosofica,  avea  scritto  sull'  uscio  di  ca- 
sa in  contrada  Riario:  a  chi  nulla  desia  soverchia  il  pe- 
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co.  Laonde  i  terrazzani ,  sapendolo  per  giunta  pietoso 
e  dabbene ,  lo  riguardavano  come  persona  da  far  onore 
al  paese,  e  facevano  onore  a  lui  stesso  sinceramenie  e 
concordemente.  Avendo  a  nominarlo,  noi  chiamavano  af- 
trimenti  che  il  poeta  Ratti,  o  per  distinguerlo  dal  cugi- 
no ,  o  pei  versi  che  dettava  ad  ogni  grata  occasione. 
La  Colonia  poi  de'  Sabazj  (  imitazione  dell'Arcadia  Roma- 
na )  nella  quale  era  ascritto  pastore,  1  o  conosceva  per  no- 
me di  Critodamo  Nestanèo,  Di  questa  però  non  tanto  u- 
surpava  la  solitudine  e  gli  ozj,  che  non  uscisse  a  canta- 
re nel  pubblico  se  alcuno  avvenimento  o  festività  risve- 
gliasse la  meraviglia  o  l' allegrezza  comune.  Quel  che 
non  pose  alle  stampe  corre  nondimeno  per  le  mani  dei 
colti  Savonesi,  e  dopo  ben  più  di  un  secolo  se  ne  ripe- 
tono di  bocca  in  bocca  i  concelti.  È  notissimo  fra  gli  al- 
tri un  carme  latino  sulla  cacciata  dei  Tedeschi  da  Genova, 
tutto  studioso  delle  grazie  virgiliane,  e  s' anche  non  fos- 
se, pregevole  come  sincrono  ai  fatti.  Né  a  me  giova,  ri- 
ferendo l'opera  dell'artefice,  passare  in  silenzio  quel  che 
ne  scrisse  il  poeta;  che  agli  animi  gentili  è  piacevole 
questa  fratellanza  delle  arti,  e  questa  direi  così  confor- 
mità di  famiglie  (1). 

Dipinse  adunque  Gio  :    Agostino   nella  prima   cappella 


(1)  I  disiici  relativi  ad  ogni  cappella  son  chiusi  nel  contesto  di  un'  elegia 
premessa  alla  Storia  dell'  apparizione  e  dei  miracoli  di  N.  S.  di  miseri- 
cardia,  scritta  da  Giacomo  Piccone,  e  impressa  in  Genova  pel  Tango  nel 
1760.  Quivi  il  poeta,  con  molte  altre  particolarità,  fa  menzione  dei  dipinti, 
e  nomina  il  cugino  artista  con  certa  compiacenza  di  consanguineo. 
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il  primo  apparire  della  Vergine  ad  Antonio  Bolta,  e  l'al- 
tro lo  dichiarò  con  questo  distico  :  Te  tuo  ut  indicas  tria 
sacra  piacula  pago  —  Millil ,  Bolta ,  Dei  mencia  Virgo 
parens.  Nella  seconda  la  visione  ch'ebbe  il  Bolta  più  giorni 
appresso  :  Visa  iterum  heic  bona  Virgo  :  tua  o  dementiti 
ego  te ,  —  Gnate,  rogo  jgenilrix ,  fulmina  frangat ,  ait. 
Più  olire  seguono  miracoli  ottenuti  per  intercessione  di 
N.  D.,  e  prima  d'una  povera  femmina  di  Lavagnola,  che 
penuriando  di  latte  ebbe  un  suo  putto  allattato  da  una 
capra  ;  al  quale  consuona  1'  epigrafe  :  Pupulum ,  egens 
cui  mater  habet  sicca  ubera,  lacte  —  Capram  alere  alma 
tuo  nomine,  Virgo,  facis.  Questi  tre  soli  dipinti  han  du- 
rato fino  a  noi  contra  le  intemperie  che  nuocono  per 
molte  guise;  ond'è  gran  fatto  che  s'aspetti  di  secolo  in 
secolo  a  ripararne  le  offese.  Durante  il  nostro,  un  anno 
innanzi  al  centenario,  dico  nel  1835,  tolse  questo  uffìzio 
un  altro  savonese,  Giuseppe  Fruscheri,  attuai  direttore  di 
pittura  nella  nostra  Accademia;  e  mi  pare  bel  vanto  di 
quella  città  l'aver  sempre  fra  i  suoi  chi  risponda  degna- 
mente ai  lor  pii  desiderj.  Ma  proseguendo  di  Gio:  A- 
gostino  ,  la  quarta  istoria  dava  a  vedere  il  prodigio  di 
certa  nave  ragusea  salvala  dall'  affondare  per  un  pesce 
spada  confittosi  nel  fesso  de'  tavolali  :  Fixo  aitimi ,  exi- 
lialis  hiat  qua  rima,  marino  —  Tu  gladio  liane  servas , 
Virgo  vocata,  ruteni.  Indi  quell'altro  del  Peraccino  da  Sa- 
vona, che  liberò  sé  stesso  e  quattrocento  compagni  dalla 
schiavitù  de'  Turchi  :  Virgo,  tuum  est,  coeso  quod  remige 
Thrace,  triremes  —  Cam  socieis,  rupto   compede,  nauta 
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rapii.  Era  espresso  nella  sesta  quando  una  nave  oneraria, 
cacciata  dai  venti  alle  spiagge  savonesi,  salvò  quella  terra 
da  estrema  penuria,  e  il  distico  dice   così:    Virgo,  luce, 
dum  instante  fame  Ubi  supplicat,  urbi,  —  Navim  anno- 
nani  Euro  ferve  acligente  jubes.  Mostrava  l'altra  i  due  or- 
bicini  da  Carrù  nel   Piemonte,    ralluininati  all'  entrare  il 
santuario:   Virgo,  tuam  puero  major  cum  bimulo  ad  aram 
—  Capto  oculis,  oculis  capta  puella  videi.  Nella   penul- 
tima  era   figurato    il    P.    Agostino    da  Genova   che   con- 
templa in  visione  la  Madonna  benedicente  al  popolo,  come 
dichiarano  i  versi  :  Dani  Inani   adii   supplex   Savo  tem- 
plum,  e  colle  serenum  —  Respicere  liane,  Virgo,  candida 
suspiceris.  Chiudeva  l'ordine  delle  cappelle  un  quasi  com- 
pendio di  grazie  :    zoppi ,   mendici ,  rallratti ,  paralitici    e 
d'ogni  ragione  infermi  con  donzellettc  e  bambini  bisognosi 
d'ajuto  nell'atto  d'implorare  a  Maria:  Heic paeros  alis  al- 
ma, pudiciliamque  puellis — Protegis,  heic  matres,  Virgo, 
virosque  fove.  E  non  deesi  tacere  che  in  quella  occasione 
di  popolare  festeggiamento,  vollero  molti  da  Gio:  Agostino 
alcun  divoto  quadretto  della  Vergine  per  conforto  di  pietà 
domestica  ;  ond'è  che  se  ne  trovano  parecchi  per  le  case 
de' Savonesi,  né  però  tenuti  in  minor  pregio  di  quel  che 
porti  il  nome  dell'autore. 

Non  furono  però  del  tutto  giusti  al  loro  artefice  gli  0- 
perai  del  santuario ,  volgendosi  a  Genova  per  le  decora- 
zioni colle  quali  intendevano  di  abbellire  la  chiesa  il  giorno 
stesso  della  solennità.  Certamente  fu  zelo  in  costoro  di 
ottimi  fatti  il  chiamare  ,   come  fecero ,  Domenico  Parodi 
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uomo  fra  tutti  dottissimo  nelle  invenzioni,  e  già  vecchio  di 
fama.  Dimenticarono  forse  quanto  di  vigorìa  gli  scemassero 
gli  anni,  e  quanto  valga  la  prontezza  giovanile  a  queste 
opere  di  effetto  ch'io  vorrei  dire  teatrale.  Emendò  l'errore 
il  Parodi  medesimo,  scusandosi  del  lavoro  ai  Protettori , 
o  tanto  accettando  per  sé,  quanto  riguardasse  ai  concetti 
ed  agli  avvertimenti  della  pittura.  Dell'eseguirla,  non  do- 
ver essi  commettersi  in  altri  fuorché  nel  lor  Ratti  :  che 
in  siffatta  ragione  di  colorire  era  proprio  il  bisogno  loro. 
È  da  leggersi  nelle  Vite  del  figlio  ,  o  dirò  meglio  nelle 
notizie  stesse  del  Parodi,  la  lettera  che  mandò  quest'ul- 
timo insieme  coi  disegni  a  Gio  :  Agostino  ,  segnata  del 
15  febbraio  1738 ,  onorevole  al  giovane  artista.  Questa 
mi  scuserei  del  descrivere  la  macchina  che  grandeggiava 
sull'altar  principale  del  tempio,  dove  per  alludere  alla  se- 
conda apparizione  si  vedeva  Maria  salvatrice  de'  Savonesi 
con  ai  piedi  la  Penitenza  e  il  Digiuno,  argomenti  ch'Ella 
diede  al  suo  popolo  per  placare  la  divina  giustizia.  An- 
che nella  cattedrale  festeggiarono  i  Savonesi  la  solennità 
centenaria  ,  e  Gio  :  Agostino  vi  dipinse  per  decorazione 
l'apparire  della  Vergine  al  Botta  sopra  cartoni  a  tempera, 
i  quali,  come  cosa  buona ,  sono  tuttavia  conservati  dal- 
l'Opera del  Duomo.  Può  anche,  per  chi  ben  guardi  ,  far 
lode  di  modestia  al  Savonese  l'essersi  accomodato  in  ogni 
cosa  alle  altrui  prescrizioni,  non  essendo  dubbio  eh'  egli 
obedisse  al  Parodi  fin  nelle  tinte  locali ,  fin  nei  minimi 
accessorj  che  costui  gli  veniva  indicando.  Sulla  porta  al- 
l'esterno del  tempio  eran  poi  le  virtù  teologali,  con  carti 
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allusivi  alla  repubblica  di  Genova  e  alle  cagioni  della  festa, 
contuttoché  un  dirotto  di  pioggia  che  cadde  la  vigilia  dei 
18  marzo  le  togliesse  allo  sguardo  de'  pietosi  nel  proprio 
giorno  della  solennità.  E  qui  è  luogo  a  ripetere  che  in 
tali  fatture  di  scenica  mostra  valeva  Gio:  Agostino  per 
quel  suo  spirito  risoluto  e  franco,  e  per  quel  tocco  deciso 
che  nelle  cose  veloci  fan  perdonare  la  negligenza.  Né  in 
quel  secolo  fecondo  di  somiglianti  festività  fu  egli  scono- 
sciuto a  Genova  stessa ,  testimonio  le  tele  eh  'egli  co- 
lorì agli  scolopj  e  ai  crociferi ,  con  miracoli  de'  lor 
fondatori.  Le  prime  andarono  o  distrutte  o  disperse,  ma 
durarono  sui  pilastri  della  chiesa  finché  il  Galeotti  non 
vi  pose  altri  quadri  ad  olio  di  soggetto  diverso,  come  ci 
lasciano  intendere  le  due  Guide  di  Carlo  Giuseppe  pub- 
blicate l' una  nel  1766,  l'altra  nel  1780.  In  migliore 
fortuna  si  veggono  le  seconde  dipinte  a  guazzo  nella 
chiesa  di  s.  Croce  vichi  di  Porteria  nel  1746  per  la  festa 
della  canonizzazione  di  s.  Camillo;  e  v'  è  il  santo  che 
ottien  grazia  della  salute  ad  un  zoppo  e  ad  una  febbri- 
citante, che  muta  l'acqua  in  vino,  e  tira  a  penitenza  non 
so  qual  peccatrice.  E  m'auguro  che  l'esempio  del  pittore 
rimanga  lungamente  in  queste  istorie  ,  più  riguardevoli 
perchè  singolari,  e  per  lor  qualità  più  soggette  a  perire. 
Di  questi  tempi  era  Gio  :  Agostino  non  pure  ammo- 
gliato ma  già  lieto  di  prole;  né  so  quel  ch'io  mi  creda  s'e- 
gli si  tenesse  a  ferma  dimora  in  patria,  o  bazzicasse  tra 
Savona  e  Genova  cercando  occasioni  ad  operare.  Contava 
appunto  i  trentanni  quand'egli  condusse  a  nozze  una  fan- 
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ciulìa  savonese  dei  Filipponi  di  nome  Rosalia  (1) ,  della 
quale  ebbe  indi  a  otto  anni  chi  doveva  avanzarlo  nell'arte. 
Né  per  iscritto  né  per  tradizioni  gli  posso  attribuire  altri 
figli  da  Carlo  Giuseppe  in  fuori;  il  quale  (  mi  giova  il 
dirlo)  cresceva  sotto  gli  occhi  del  padre,  quando  costui 
fece  il  meglio  de'  suoi  lavori ,  e  con  animo  più  voglioso 
di  lode.  Ora  finché  1'  età  non  ci  conduca  a  narrare  del 
figliuolo  siccome  d'artefice,  seguirò  le  cose  del  padre  per 
ordine,  il  meglio  ch'io  possa,  di  tempi,  e  non  senza  scorta 
di  giudizj  ,  poco  restando  alla  vecchiezza  di  lui  che  si 
debba  accennare  con  lodi  particolari.  Come  suole  ogni 
maestro  in  alcuna  opera  far  l'estremo  di  quel  che  gli  por- 
ge l'ingegno,  così  Gio  :  Agostino  ci  si  mostra  per  quanto 
valse  ai  disciplinanti  di  s.  Giovanni  Battista  nella  sua 
terra  ;  pei  quali  dipinse  dodici  quadri  nel  1745  ,  che  è 
come  a  dire  nel  più  gagliardo  della  vita.  Ond'io  non  ri- 
cuso di  toccarne  distintamente,  quasi  a  congratularmi  col 
pittore,  il  .quale,  se  dicon  vero  le  tele,  non  tolse  dal  nu- 
mero di  esse  argomento  ad  affrettare  ,  ma  compiacenza 
ed  affetto  a  carezzare  il  lavoro. 

Dei  dipinti ,  i  dieci  che  fan  decoro  alle  pareti  dell'  o- 
ratorio  raccontano  i  fasti  principali  del  Titolare  ;  anzi  i 
due  primi  paiono  anticiparli.  Lo  spettatore  incomincia  dalla 
visione  di  Zaccaria  profeta  a  cui  1'  angelo  annunzia  feli- 
cità di  prole  :  e  so  che  in  comune  vi  lodano   maestà  di 


(1)  E  tralio  dai  libri  matrimoniali  del  Duomo  di  Savona:  —  II  giorno  26 
novembre  1729  in  questa  P.  C.  B.  è  stato  celebrato  matrimonio  tra  Gio  :  A- 
gostiito  Ratti  di  Cottanlino  e  Maria  Rosalia   Filippone  di  Carlo  Maria. 
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sembianze,  e  verità  negli  abiti  del  santo  che  interrompe 
in  quel  punto  gli  ufficj  sacerdotali.  Poi  segue  quando  E- 
lisabetta,  già  grave  della  divina  promessa,  si  reca  a  vi- 
sitare Maria  sulle  montagne  di  Galilea  :  composizione  di 
quattro  figure ,  come  è  legge  dell'  argomento,  ma  ralle- 
grata di  vaghi  angioletti  che  spargono  fiori  dall'  alto 
e  paiono  far  festa  de'  futuri  nascimenti.  Ben  dodici  figure 
empiono  il  terzo  spazio,  e  quasi  tutte  in  faccenda  pel  fresco 
parlo  d'Elisabetta,  e  tutte  presaghe  (diresti)  dei  casi  av- 
venire; salvo  che  nella  comune  allegrezza  la  puerpera 
ancor  languida,  e  Maria  Vergine  atteggiata  di  carità,  slrin- 
gonsi  con  santo  raccoglimento  la  destra,  pensando  alle  cose 
del  cielo  più  che  di  gioie  mondane.  Nella  qual  tela  il  fe- 
condo imaginare  del  Ratti  fa  quasi  vendetta  dei  precedenti 
soggetti,  dando  sfogo  alla  mente  in  grandiosi  episodj,  ed 
esercizio  al  pennello  in  oggetti  accessorj,  come  ad  esempio 
le  suppellettili  e  gli  arnesi  casalinghi.  La  quarta  ha  il  bam- 
bino Giovanni  guidato  al  tempio  dai  genitori  ;  che  è  tema 
contumace  alle  invenzioni,  e  però  di  più  lode  all'autore 
che  seppe  avvivarlo  di  novità.  Poiché  mentre  il  putto  per 
certo  istinto  di  santa  modestia  piega  i  ginocchi  sulla  so- 
glia, e  mentre  il  padre  con  un  posargli  della  mano  sul 
capo  mostra  di  consacrarlo,  vedi  sorgergli  a  tergo  un  mes- 
saggero celeste,  tutto  raggiante  divinità,  che  additandogli 
il  santuario  lo  conforta  a  rendersi  tutto  di  Dio.  E  così  in 
questa  come  nella  storia  della  Visitazione  è  un  bel  me- 
rito di  prospettiva,  sia  nelle  linee  e  sia  negli  sfuggimenti 
degli  edifizj  che  si  vedono  in  iscorcio  per  proprietà  della 
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scena.  Ecco  dipoi  nella  quinta  altri  compensi  al  creare  : 
dove  seguitando  la  vita  del  Precursore,  lo  trovi  già  smunto 
di  penitenze  ad  ammaestrare  le  turbe  al  deserto.  Delle 
quali  chi  pende  affettuoso  dalla  bocca  del  profeta,  chi  pur 
allora  giungendo  fa  segno  di  curiosità ,  chi  stringendosi 
in  capannelle,  diresti  che  si  consiglia  con  altri  della  nuova 
dottrina  eh'  egli  ode.  Il  volgo,  solito  a  notar  nelle  opere 
il  più  curioso,  si  delizia  in  questa  d'una  figura  di  madre 
tutta  intenta  al  Battista,  mentre  due  bimbi,  1'  uno  stret- 
tole in  grembo  ,  l' altro  più  grandicello  accosciatosi  a 
terra  ,  van  trastullandosi  con  frutta  selvatiche.  Succede 
la  storia  del  battesimo,  dove  il  campo  è  frequente  d'an- 
geli di  tutta  evidenza  e  leggiadria,  e  con  questo  si  termi- 
na 1'  un  fianco  dell'  oratorio  per  far  diritto  all'  ordine 
delle  opposte  pitture.  Quivi  incontriamo  il  Battista  nel- 
1'  atto  che  manda  i  discepoli  a  riconoscere  il  Redentore, 
composizione  più  tardi  nobilitata  da  quell'  austero  maestro 
che  fu  il  Bandiera ,  né  però  quivi  men  degna  ,  e  in 
alcuna  parte  anche  simile,  come  nel  sedere  della  princi- 
pale figura,  e  nell'  atteggiarsi  dei  due  messaggeri.  Nel 
quadro  ottavo  che  si  apre  in  aspetto  di  reggia  ,  il  santo 
rinfaccia  1'  incesto  ad  Erode  Anlipa:  il  quale  vedi  assiso 
al  sommo  di  ricco  trono,  e  più  bassa  sui  gradi  la  con- 
cubina, che  lusinghiera  ha  pòrta  una  mano  al  tetrarca  e 
coli' altra  vezzeggia  un  bambino;  ed  è  bel  contrasto  fra 
l'arrogante  sicurezza  di  costoro  e  l'acceso  zelo  del  profeta, 
le  quali  persone  primeggiano  tulle  sul  d' innanzi,  lasciandosi 
nell'  ombra  altre  figure  di  soldati  e  di  schiavi.  Dalla  reggia 
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alla  carcere;  ma  questa  avvisi  da  un  tetro  vestibolo,  dove 
paiono  due  guardie  sopraffatte  dal  sonno,  in  quella  che 
Giovanni  affacciandosi  ad  una  angusta  inferriata,  ragiona 
con  altri  discepoli  dei  miracoli  di  Gesù  in  quella  forma 
che  1'  Evangelo  dinota,  e  che  il  pittore  ha  voluto  figu- 
rarci in  una  aperta  di  campagna  che  si  vede  da  lungi. 
Con  questo  quadro  e  col  seguente  della  decollazione  si 
chiude  la  serie,  né  certo  può  meglio  giudicarsi  Gio:  Ago- 
stino, qual  egli  si  fosse,  all'  infuori  di  questo  oratorio,  nò 
meglio  argomentarsi  le  regole  che  i  nostri  recavano  di 
quei  tempi  da  Roma.  Però  che  sebbene  niun  talento  fosse 
meno  paziente  che  il  Ratti  del  computare ,  ciò  nondi- 
meno le  abitudini  della  scuola,  o  dell'età  per  dire  più 
giusto,  non  può  fare  che  non  appaiano;  e  noterò  singo- 
larmente quel  compenso  (che  altri  vorrà  dir  simmetria) 
nelle  linee,  nelle  masse,  nel  chiaroscuro,  che  slimavasi 
debito  d'ogni  opera  d'arte,  ed  è  per  avventura,  purché  si 
nasconda  con  buono  accorgimento  lo  studio. 

Altre  due  tele  di  forma  ovale  fece  Gio  :  Agostino  alla 
Consorzia  di  s.  Gio:  Battista  per  essere  locate  sui  fianchi 
dell'  altare  a  complemento  dei  titoli  onde  si  onora  il  pre- 
sente oratorio.  Campeggia  nell'  una  s.  Giovanni  1'  evan- 
gelista ;  e  diresti  allo  sguardo  ispirato  e  alla  destra  che 
corre  sul  libro,  rapito  1'  apostolo  ad  arcane  visioni  nella 
isolelta  di  Patmos.  Di  contro  è  s.  Petronilla  ,  graziosa 
figura  che  ginocchione  medita  sopra  un  teschio  la  morte, 
e  v'  ha  un  angelo  che  le  cinge  il  capo  di  rose  e  le 
porge  un  giglio ,  alludendo   alle    virtù    della  santa-.    Du- 
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rano  i  due  quadri  al  lor  posto,  e  quel  che  monta  non 
guasti,  contro  la  fortuna  di  tulli  gii  altri.  Rispetto  ai 
quali  sto  in  forse  s'  io  debba  compianger  prima  1'  artista 
che  v'aguzzò  l'ingegno,  o  i  confratelli  che  fecero  così  largo 
e  pietoso  dispendio.  Più  grave  a  dirsi  che  i  danni  tornas- 
sero da*  soldatesche ,  quivi  entro  albergate  e  sui  principj 
del  secolo  e  in  questi  anni  addietro  ,  poiché  al  tempo 
più  volentieri  che  agli  uomini  si  perdona  l'ingiuria.  Onde 
non  istarò  a  dolermi  che  altri  dipinti  del  Ratti,  e  per 
avventura  i  migliori ,  giungessero  malconci  all'  età  pre- 
sente, come  per  via  d'  esempio  la  sant' Elena,  che  nella 
chiesa  di  N.  D.  Laurelana  fa  titolo  ed  ornamento  alla 
prima  cappella  a  dritta.  Rimane  intatto  quant'  è  della 
testa  in  quest'unica  figura  che  tiene  il  campo:  ogni  altra 
parte  è  sformata  o  malsana.  E  nondimeno  parrà  guadagno 
quel  eh'  è  rovina ,  mentre  altra  tavola  colla  Maddalena 
in  alto  di  penitenza,  lavorata  dal  nostro  artefice  per  questa 
chiesa,  dopo  le  chiusure  ordinale  dal  governò  di  Francia 
indarno  vi  si  desidera.  Noterò  con  men  di  rammarico 
una  tela  col  transito  di  s.  Chiara  ,  che  dal  monastero 
della  Concezione,  occupalo  anch'oggi  da  truppe,  potè  scam- 
pare alla  prossima  chiesa  dell'  Annunziata.  Composizione 
vivace  d'  affetti  e  ricca  di  personaggi  :  il  pontefice  Inno- 
cenzo IV  che  assiste  alla  moribonda  ,  cardinali  e  prelati 
che  intervengono,  e  suore  che  fanno  compianto ,  e  nel- 
T  alto  Maria  corteggiata  da  sante  vergini  che  muovono 
incontro  all'anima  eletta.  Se  dalla  parete  a  cui  pende 
trovi  luogo  il  bel  lavoro  su  certo  altare  e  in  ferma  cornice, 
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crescerà  lode  ai  Savonesi  del  curare  che  fanno  nelle  opere 
la  memoria  del  loro  pittore.  Di  che  mi  giova  produrre 
argomento  con  due  graziose  dipinture,  le  quali,  non  in- 
sidiate dai  casi  né  dall'età,  vivono  come  fresche  di  gio- 
ventù dove  prima  furono  collocate. .  L'  una  possiede  la 
parrochiale  di  s.  Andrea  che  fu  già  sotto  l' invocazione 
di  s.  Ignazio,  volgarmente  nominata  dai  missionarii:  ed 
è  un  s.  Francesco  di  Sales  in  adorazione  di  N.  D.  Im- 
macolata; dell'altra  si  vanta  il  collegio  della  Missione, 
e  propriamente  l' oratorio  contiguo  alla  scuola  ove  ten- 
gono loro  congregazioni  gli  alunni  esteri.  Anche  in  questa 
è  il  mistero  dell'  immacolato  concepimento ,  ma  espresso 
in  due  figure,  di  N.  D.  e  del  divino  Infante,  nelle  quali 
non  so  se  prima  si  lodi  la  bellezza  o  la  novità.  Ed  altre, 
ed  altre  tavole  potrei  registrare  se  io  stessi  alle  cose 
minime:  privilegio  che  soli  usurpano  i  sommi  artefici.  Basti 
che  i  Savonesi  ad  ogni  occasione  non  vollero  che  i  Ratti, 
defunto  che*  fu  il  Robatto  e  innanzi  al  sopravvenire  del 
Brusco:  carità  di  patria  che  vorrei  sempre  imitata.  Nel 
particolare  di  Gio:  Agostino  mi  è  manifesto,  che  1'  alletto 
dei  suoi  non  gli  venne  meno  per  allontanarsi  eh'  ei  fa- 
cesse dalla  sua  terra,  o  per  vivere  in  Genova,  o  per  di- 
pingere in  varj  luoghi  della  provincia. 

Nel  1751  ,  quando  furono  posti  i  principj  dell'  Acca- 
demia Ligustica,  egli  contava  gli  anni  cinquantadue  ,  e 
non  più  che  quattordici  il  figliuolo,  natogli,  come  accen- 
nammo, in  Savona  dalla  Rosalia  Filipponi  nel  1757  ,  e 
battezzato  nel  duomo  di  essa  città    il  27    novembre    coi 
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nomi  di  Carlo  Giuseppe  Secondo  (1).  Chi  è  facile  alle 
congetture  supporrebbe  di  leggeri  che  il  Gio  :  Agostino 
cambiasse  soggiorno  dopo  quest'  epoca  per  meglio  edu- 
care il  figliuolo ,  o  per  tentare  miglior  fortuna  ,  o  per- 
chè disobbligato  dell'  assistere  al  padre  ,  che  dai  libri 
parrochiali  apparisce  vivente  al  giorno  delle  nozze,  e  già 
estinto  alla  nascita  del  nipotino.  Quel  eh'  è  certo  ,  egli 
era  fra  noi  al  costituirsi  della  nuova  Accademia,  però  che 
alla  solenne  apertura  che  ne  fu  fatta  in  dicembre  nel 
palazzo  dell'  Eccellentissimo  Gio:  Francesco  Brignole,  udì 
proclamarsi  assessore  per  la  scuola  del  disegno  ,  uffìzi* » 
non  possibile  ad  uomo  lontano.  Questo  m'  avvisa  altresì 
che  nessuno  in  Genova  lo  soverchiava  d'  autorità  salvo  il 
Boni,  al  quale  fu  commesso  l'insegnamento,  e  che  lo  so- 
stenne un  decennio  per  cederlo  a  lui  nel  1761.  Or 
mentre  avea  stanza  fra  noi  e  degne  cariche  nella  Ligu- 
stica, nulla  di  meno  m'  accade  di  seguitarlo  in  più  terre 
a  non  mezzani  lavori,  e  specialmente  nella  sua  patria  che 
gliene  fu  sempre  cortese.  Lo  trovo  nel  1754  enlro  la 
chiesa  di  s.  Filippo  Neri  dei  PP.  scolopj  a  colorire  la  vòlta 
dell'aitar  principale  ove  il  minor  Galeotti  compose    una 


1     Estratto  dai  registri  battesimali  della  cattedrale  di  Savona  : 

.\itno  1737,  die  27  novembris  — ■ >  Ego  Aemilius  Mutius  Curaltis  Ec- 
clesia Catk'dralis  Savonw  baptizavi  infanterà  nalum  ex  D.  Joanne 
Angustino  Ratto  quondam  Constantini ,  et  D.  Maria  Rosolea  co- 
niugibus  hujus,  cui  im,positum  est  nomen  Carolus  Ioseph  Secundus 
—  Patrini  fuere  ///.«"«  Aloysius  Multedus  et  D.  Maria  Filippona 
Francisci. 
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tavola  ;  e  son  cori  d'  angeli  diversamente  intesi  a  far 
gloria  al  santo.  Non  vorrei  contraddire  che  l'anno  me- 
desimo eseguisse  il  bello  aiìYesco  di  Maria  Immacolata 
siili"  esterno  del  monastero  delle  Clarisse ,  leggendo  io 
nel  Piccone  che  suor  Costanza  Vittoria  Leoni  fece  allora 
del  proprio  aggiunte  alla  fabbrica  ed  ornamenti  alla  chiesa. 
Tre  anni  di  poi  fu  chiamato  dall'Opera  del  duomo  ad 
abbellire  d'  affreschi  le  due  prime  cappelle  a  man  dritta 
non  molto  innanzi  decorate  di  marmi.  Neil'  una  che  di- 
cono della  Madonnelta  dipinse  sull'  alto  la  tante  volte 
dipinta  apparizione  di  N.  D.  di  Misericordia,  e  la  fece  vie 
più  gradevole  per  idee  nuove  ,  come  d'  un  angelo  che 
ringuaina  la  spada,  e  di  bei  putti  che  sorridono  alle  grazie 
di  Maria,  e  duna  colomba  che  porta  in  becco  il  pacifico 
olivo.  Sulle  pareti  fìnse  miracoli  della  Vergine  :  un  rat- 
tratto  che  a  solo  invocarla  gitla  da  sé  le  grucce,  e  i  due 
putti  orbi  della  vista  ,  dei  quali  nella  presente  vita  non 
è  nuovo  il  discorso  ;  composizioni  spontanee,  che  è  prima 
dote  di  siffatto  pittore,  e  non  sempre  scompagnata  da  leg- 
gerezza o  impazienza.  Delle  quali  mi  dà  saggio  nella  cap- 
pella appresso,  ove  dipingendo  sur  un  fianco  la  visita- 
zione di  N.  D.  per  riscontro  alla  fuga  in  Egitto,  fece  re- 
plica del  quadro  che  vedemmo  dello  slesso  soggetto  ai 
confratelli  di  s.  Giovanni.  E  sacro  1'  altare  ad  antica  i- 
magine  di  Maria  (  la  chiamano  di  Priamar)  già  smossa 
dal  vecchio  castello  e  in  voce  di  miracolosa,  e  quivi  nella 
cappella  adorata  sotto  il  titolo  della  assunzione.  Tal  mi- 
stero è  rappresentato  nella  vòlta  ,    ma    1'  umidore  lo  va 
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struggendo  sì  eli  io  non  vi  spendo  parola.  E  mi  passerò 
d'  un  altro  affresco  con  N.  D.  e  due  santi  nel  già  detto 
convento  di  s.  Chiara;  chiuso  il  locale ,  e  venuto  in  po- 
tere del  Governo,  chi  sa  dirmi  la  sorte  ch'ebbe  a  quest'ora 
od  avrà  il  dipinto?  Ma  in  ordine  di  affreschi  non  toccò 
al  Ratti  in  Savona  più  sudata  opera  che  il  chiostro  de' 
zoccolanti  a  s.  Giacomo,  nel  quale  in  trentadue  scomparti  gli 
fu  commesso  d'esprimere  le  geste  principali  di  s.  Francesco. 
In  quel  procinto  si  consoli  la  fama  del  Ratti  di  quanti 
ebbe  oltraggi  o  dalla  fortuna  dei  tempi  o  dalla  mano 
degli  uomini,  dove  i  frutti  del  costui  pennello  sopravvi- 
vono a  tanti  monumenti  d'ingegno,  e  a  tanti  segni  di  ci- 
vile grandezza.  JNiun  luogo  sacro  ebbe  mai  ad  onorarsi 
di  più  fregi,  o  a  dolersi  di  più  rapine;  tanto  corrono  di- 
verse le  generazioni,  e  mutabili  a  vicenda  i  costumi. 
Prima  la  civiltà  francese  insegnò  non  doversi  comportare 
un  bel  tempio  a!  Signore  su  questo  colle  che  dalla  ame- 
nità dei  prospetti  ha  tolto  nome  di  Belvedere.  L' indegno 
decreto  cacciò  in  esiglio  da  Savona,  o  dirò  più  vero  dal- 
l'Italia, più  tavole  del  secolo  XV  preziose  alla  nostra  isto- 
ria; ad  altre  di  Tuccio  d'Andria,  di  Lorenzo  da  Pavia, 
di  Giacomo  Marone  d'  Alessandria,  di  Gaudenzio  Ferrari, 
uniche  in  Liguria,  bel  vanto  di  quella  terra,  non  valse 
né  il  certo  nome  né  il  merito  maraviglioso.  Nel  1835 
il  convento  e  la  chiesa  furono  ricetto  di  colerosi,  uffizio 
lugubre  ma  pio  ,  che  non  distrusse  né  offese  quel  che 
restava  dalla  gallica  barbarie.  Ma  sopravvenne  la  nostra; 
rintronò  il  chiuso  di  telai  per  tesser  vele  alle  navi  da  guerra, 
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poi  di  grida  soldatesche,  fatto  quartiere  di  truppa.  Perirono 
sotto  lo  scialbo  gli  affreschi  di  Tuccia  d'  Andria,  e  scom- 
parvero sotto  un  interrato  le  tombe  dei  Chiabrera ,  dei 
Pavesi,  dei  Grossi,  dei  Salineri,  dei  Baldani,  dei  Deferrari, 
dei  Pozzobonelli,  e  di  tante  altre  famiglie  che  facevano  di 
quella  chiesa  la  quasi  necropoli  dei  Savonesi.  Nuove  mi- 
nacce all'  edifizio,  e  nuove  paure  pei  terrazzani  sorgono 
e  ingrossano  mentre  io  ne  scrivo,  e  come  anche  fortuna 
ci  stia  contro,  cadde  nel  già  refettorio  (  son  pochi  mesi) 
in  Sfrantumi  un  raro  dipinto  del  Crocifisso  ,  fattura  del 
XIII  secolo,  mentre  un  tal  pittore  chiamato  dal  Municipio 
soccorreva  da  Genova  a  distaccarlo  dal  muro.  Né  al  Ratti 
(perdi'  io  scenda  al  men  pregevole  di  tanti  tesori J  è  da 
augurare  in  appresso  se  non  che  la  storia  registri  bene- 
vola le  sue  fatiche.  AI  numero  delle  lunette  s  aggiunga 
quella  medaglia  coli'  amplesso  dei  Ss.  Francesco  e  Dome- 
nico che  fa  prospetto  all'  ingresso  del  chiostro;  s"  aggiunga 
1'  affresco  che  è  all'  entrar  della  chiesa,  ove  il  santo  di 
Assisi  coli'  apostolo  titolare  son  figurati  in  adorazione  di 
N.  D.  ;  pitture  specialmente  accurate  e  indegne  del  male 
che  vi  recò  1'  intemperie. 

Quel  suo  fare  spedito  né  senza  garbo  lo  fece  deside- 
rato in  altre  terre  della  sua  riviera,  e  preferito  al  Ga- 
leotti, pittore  di  minor  genio  forse ,  ma  di  miglior  mas- 
sima. Accoppiati  li  trovammo  in  Savona,  \  uno  in  fattura 
ad  olio,  e  1'  altro  sul  fresco  ;  or  ci  giovi  il  rivederli  in 
Spotorno,  ove  Giuseppe  quasi  a  rivendicarsi  il  primato 
pose  quella  bella  Nunziata  che    lodammo    singolarmente 
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nelle  memorie  di  lui.  Gio:  àgostlno  istoriò  con  eguale 
affetto  il  presbiterio  ed  il  coro,  componendovi  i  principali 
misteri  della  Vergine  :  invenzioni  facili,  copiose  ,  da  ve- 
dersi con  plauso.  Fu  anche  invitato  a  Pegli  dalla  Con- 
sorzia di  s.  Martino,  e  datogli  a  dipingere  colle  geste  del 
santo  1'  oratorio  per  quanto  è  spazioso  ;  né  uscì  di  qnel- 
1'  opera  e  di  quel  paese,  che  i  confratelli  di  s.  Nazaro  e 
Celso  lo  richiesero  di  due  tavole  ad  olio.  Dimostra  Pin- 
na il  martirio  dei  Titolari,  Y  altra  parecchi  beati  in  con- 
templazione di  Maria  Immacolata.  Un'  altra  ne  vollero 
da  lui  que'  da  Diano:  un  s.  Filippo  Neri  ,  che  fu  posto 
nella  chiesa  del  Castello.  E  la  parrochiale  d'  Albisola  ha 
del  suo  i  misteri  del  Rosario  dipinti  sul  rame  che  fan 
decoro  alla  imagine  di  questo  titolo.  Cose,  a  dir  giusto, 
di  minor  conto;  ma  grandi  opere  non  gli  provennero  sul 
declinare  della  vita ,  o  perchè  le  occasioni  scemassero,  o 
prevalesse  l'altrui  fortuna.  Quanto  in  Genova  ne  penuriasse 
si  parrà  a  miglior  tempo:  ci  sospingono  a  quest'ora  le  no- 
tizie del  Carlo  Giuseppe,  il  quale  entra  animoso  lo  stadio 
dell'arte  quando  il  padre  sembra  ritrarsene  per  istanchezza. 
Intinto  che  fu  di  lettere,  se  ne  stette  alle  discipline  del 
genitore  come  di  maestro  sopra  ogni  altro  affettuoso,  e 
frequentò  da  principio  le  scuole  della  Ligustica.  Niun 
tratto  di  pennello  s'accenna  di  lui  per  questi  anni  della 
adolescenza,  e  dove  pur  fosse,  correrebbe  sotto  il  nome  di 
Gio:  Agostino  del  quale  accettò  i  metodi  con  devozione  di 
figlio.  Altri  ha  voluto  conoscerlo  in  quella  Trinità  con 
più  santi  ch'è  ad  un  altare  in  S.  M.  delle  Vigne;  tavola 
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ambigua  allo  stile,  e  che  per  mille  guise  si  avvolge  d'arcano, 
mentre  testimonianze  di  chi  il  conobbe  la  danno  por  opera 
certa  della  sua  gioventù.  La  prima  Guida  eh'  egli  fé'  pub- 
blica nel  1766,  segnando  una  tela  dello  stesso  argomento 
e  al  medesimo  altare  come  parto  d'  un  Giambattista 
Brea  pittore  oscuro,  non  ci  vieta  di  credere  che  un'altra 
del  Ratti  succedesse  più  tardi  nel  luogo  di  quella.  Ma 
come  le  descrizioni  posteriori  impresse  nel  1780  non  muta- 
no sillaba  sul  conto  della  cappella  e  del  quadro?  Ingegnoso 
ripiego  è  di  chi  suppose  eh'  egli  ritoccasse,  o  meglio  co- 
lorisse del  nuovo  la  composizione  del  Brea,  conservando 
per  modestia  ne'  libri  il  nome  del  primo  autore  ,  o  na- 
scondendo il  suo  proprio,  come  in  lavoro  da  non  fargli  gran 
lode.  Checché  se  ne  giudichi,  io  non  m'induco  a  scoprirvi 
lui  giovinetto,  o  ancor  digiuno  della  vista  di  Roma,  s'io 
guardo  alle  pratiche  del  pennello  ,  non  timide  a  mo'  di 
fanciullo  ,  né  tanto  ardile  quanto  portavano  gli  esempj 
della  famiglia. 

Fornito  ch'ebbe  Gio:  Agostino  il  figliuolo  di  così  fatti 
sussidj ,  non  s' indugiò  di  mandarlo  a  Roma.  Duravano 
colà  le  reliquie  del  Luti  in  quel  Placido  Costami  che 
vedemmo  condiscepolo  di  Gio:  Agostino  e  del  Vieira  nella 
scuola  del  fiorentino.  E  quantunque  altri  artefici  più  ri- 
gogliosi d'età  e  di  dottrine  s'avvantaggiassero  sul  passato, 
nondimeno  o  per  affetto,  non  raro  ne'  vecchj,  agli  studj 
giovanili ,  o  perchè  la  fama  de'  nuovi  non  soverchiasse 
ancora  (  come  poi  fece  )  ogni  nome,  si  compiacque  il  pa- 
dre di  ciò,  che  Carlo  Giuseppe  attingesse  precetti  a  quella 
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fonte  ond'  era  da  molti  anni  ritornato  egli  stesso.  Ma  il 
buon  maestro  gli  mancò  poco  stante  ;  né  fu  gran  danno 
a  giovane  bisognoso  di  forti  consigli.  Dico  che  il  Costanti 
uscì  di  vita  nel  1759  mentre  attendeva  al  martirio  di 
s.  Torpete,  che  ultimato  dal  Tempesti  fa  ornamento  alla 
primaziale  di  Pisa.  Per  riguardo  alla  morte  del  Costami  io 
segno  come  più  probabile  la  data  del  Lanzi,  contra  l'au- 
torità del  Morona  che  la  registra  sotto  il  1761.  Il  perchè 
stando  alle  tradizioni  di  molti  i  quali  tengono  il  Ratti 
non  più  che  tre  anni  in  quella  scuola,  si  fa  manifesto  che 
costui  si  recasse  a  Roma  sugli  anni  diciannove;  età  non 
acerba  al  comprendere,  né  troppo  matura  per  gagliardi 
propositi.  Di  che  rese  ottimi  indizj  egli  stesso,  instanca- 
bile negli  studj  del  nudo,  ond'ebbe  più  volte  a  riportar- 
ne il  premio  in  Campidoglio;  e  quant'è  di  maestri,  sol- 
lecito a  mettersi  in  grazia  con  chi  teneva  i  primi  gradi 
nel  concetto  di  Roma.  Or  questa,  senza  molto  badare  al 
Costami  con  tutto  che  fosse  suo ,  applaudiva  da  lungo 
tempo  il  Baioni,  che  sdegnoso  di  qual  si  fosse  maestro , 
o  maestro  a  dir  meglio  di  sé  medesimo,  avea  quasi  rin- 
giovanita la  pittura  addomesticando  il  suo  genio  agli  c- 
sempj  dell'Urbinate.  Di  rincontro  a  questo  fervido  talento 
e  veramente  italiano,  stava  uno  straniero  d'indole  al  tutto 
avversa  ma  niente  meno  autorevole,  Anton  Raffaello 
Mengs  di  Roemia.  Non  usciva  costui,  come  artista,  da  di- 
versi principj  ;  ma  il  primo  prelibava  nel  Sanzio  un  te- 
soro di  forme  ad  abbellire  i  pensieri,  il  secondo  vi  spiava 
con    pazienza   tedesca    le   sottigliezze    dell'arte;    piaceva 


i70  NOTIZIE    DI    GIOÌ    AGOSTINO 

I'  uno  agi'  ingegni  più  facili ,  lodavano  l'altro  i  più  cauti. 
Tanto  eguali  di  gloria  in  tale  disformità  di  natura,  d'in- 
clinazioni ,  di  metodi ,  che  V  emulazione  li  seguitò  dopo 
morte  negli  scritti  de'  lodatori.  Carlo  Giuseppe,  fortunato 
dell'amicizia  d'entrambi,  vagheggiò  l'uno  e  l'altro  alcun 
tempo,  come  chi  studia  a  conoscersi  ;  anzi  è  certo  che 
spento  il  Costami,  tutto  si  volse  al  lucchese,  e  ne  sente 
in  qualche  tratto  delle  prime  sue  opere.  Ma  fosse  sua 
scelta,  o  l'avvicendarsi  dei  casi,  o  somiglianza  (com'  io  cre- 
do) di  naturale  temperamento,  fu  da  ultimo  non  pure  di- 
scepolo ma  confidente  e  casalingo  del  Mengs  :  di  tal  fatta 
che  la  loro  dimestichezza  m'è  quasi  scorta  e  giudizio  nel- 
l'ordine delle  presenti  notizie.  Superava  il  Mengs  di  no- 
ve anni  l'età  del  Ratti;  ma  di  fama,  d'autorità  e  di  sa- 
pere polea  fargli  da  vecchio.  Nato  di  padre  miniatore 
e  smaltista,  dipingeva  a  dodici  anni  egli  stesso,  e  godeva 
pensione  da  Augusto  III  elettor  di  Sassonia.  Ismaello  suo 
padre  l'avea  tratto  a  Roma  così  giovinetto,  e  messolo,  co- 
me a  disciplina,  or  nelle  stanze  Vaticane,  ed  ora  nella 
Sistina,  ed  ora  d'innanzi  alle  statue  con  una  severità  che 
sentiva  della  tirannide.  Fuori  di  sì  penosi  studj  poco  altro 
fece  che  mutarsi  d'ehreo  in  cattolico,  e  accasarsi  con  mo- 
glie bellissima.  Rivide  la  patria,  ma  per  lasciarla  di  nuo- 
vo, sopraffatto  dalle  guerre  fra  Prussia  e  Sassonia  ;  tor- 
nava a  Roma  con  titolo  di  regio  pittore  e  commissioni 
di  gran  rilievo.  E  quivi  soggiornava  da  più  che  sette  an- 
ni quando  si  strinse  d'amicizia  col  Ratti;  nò  però  gli  si 
fece  maestro  se  non  quanto  il  nostro   pittore  distribuiva 
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il  suo  tempo  fra  la  scuola  del  Costanzi  e  le  stanze  del 
Baioni  e  la  casa  d'  Anton  Raffaello.  Ma  diede  singolar- 
mente nell'umore  a  quest'ultimo  ;  talché  ho  dubitato  più 
volte  se  quel  far  risentilo  e  mordace  e  non  di  rado  col- 
lerico che  si  nota  in  entrambi,  fosse  nel  Ratti  da  consue- 
tudine collo  straniero  o  da  conformità  di  carattere.  Il 
1759  che  gli  tolse  il  Costanzi  gì' invidiò  anche  l'amico 
poiché  il  Mengs,  fatte  pruove  di  gran  pittore  nella  R.  cap- 
pella di  Caserta  in  competenza  de'  migliori  artefici ,  fu 
chiesto  agli  slipendj  di  Carlo  III  che  dal  trono  di  Napoli 
era  per  trasportarsi  alla  reggia  di  Spagna.  Afferrava  ad 
Alicante  colla  famiglia  il  7  ottobre  del  1761,  lietamente 
sicuro  dell'  avvenire ,  aspettandolo  nella  corte  di  Madrid 
un  salario  di  doble  2000  per  anno,  ed  opere  cospicue  per 
giunta,  e  la  certezza  (poiché  agli  artisti  è  primo  conforto 
la  gloria  )  di  vincere  que'  genj  arditi  ma  licenziosi  del 
Ticpolo  e  del  Giaquinto  che  l'avevano  preceduto  in  tal 
grado.  Carlo  Giuseppe  se  ne  rimase  (  coni'  io  suppongo  ) 
scorato,  o  con  tanta  solamente  di  buona  speranza,  quanta 
gliene  davano  le  parole  del  Mengs  che  lo  affidò  in  sul 
partire  di  benevolenza  e  di  protezione. 

La  vita  del  Ratti  pei  cinque  anni  che  seguono  corre 
silenziosa  ed  oscura  ;  tantoché  non  è  certo  s'egli  s'intrat- 
tenesse agli  studj  di  Roma,  o  svogliato  delle  sue  condi- 
zioni desiderasse  la  patria.  Ma  pare  che  torni  a  questi  an- 
ni ciò  eh'  egli  accenna  di  sé  medesimo ,  che  in  Genova 
venutogli  sott'occhi  un  ritratto  d'  Antonio  Allegri  attri- 
buito ai  pennelli  di  Dosso,  si  sentì   accendere   della  vo- 
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glia  di  raccogliere  sul  pillor  da  Coreggio  migliori  notizie 
di  quelle  che  si  leggono  nel  Vasari.  Per  altra  parte  la 
materia  onde  si  compongono  le  Vite  degli  artefici  liguri 
da  lui  pubblicate  indi  a  pochi  anni,  non  è  cosa  di  bre- 
ve tempo,  né  da  potersi  attingere  fuor  di  paese,  perchè 
non  deriva  se  non  dalle  tradizioni  e  dall'esame  delle  ope- 
re. Laonde  così  porta  ogni  apparenza  ,  eh'  io  mi  figuri  il 
giovane  nella  casa  paterna,  a  dividere  le  cure  di  scrit- 
tore con  quelle  d'artista.  I  primi  esempj  e  di  queste  e  di 
quelle  escono  fuori  ad  un  tempo  nell'anno  del  1766,  che 
fu  il  decimo  dalla  sua  partenza  per  Roma.  E  i  primi  e- 
sempj  (il  confesso)  furono  piccoli;  tali  nondimeno  da  far- 
gli grazia  nel  pubblico  e  nei  congressi  dell'  Accademia.  A 
questa  offerse  un  quadretto  col  battesimo  di  Clorinda 
che  ancor  si  vede  ne'  ripostigli ,  chiedendo  d'  essere  am- 
messo fra  i  socj ,  e  fu  ammesso  nella  tornata  dell'  otto 
di  maggio.  Crederò  anzi  con  facili  suffragj ,  dacché  per 
quei  tempi  servili  anche  il  poco  di  Carlo  Giuseppe  con- 
venne che  soprastasse  ad  ogni  altro  accademico,  meno  for- 
se al  Galeotti.  E  può  vincerlo  per  avventura  se  guardia- 
mo alle  intenzioni  del  pittore  più  che  alle  pratiche  della 
mano ,  però  che  accenna  a  maggior  compostezza ,  e  ad 
un  metodo  di  tingere  men  voglioso  di  effetti  ma  più  ac- 
costo a  natura.  Tanto  valeva  il  tornare  di  Roma,  ove 
bastano  a  buono  ingegno,  non  dico  cinque  anni,  ma  po- 
che sguardate  a  temprarsi.  Ma  da  quel  popolo  d'  artisti 
recava  altresì  1'  affetto  d' illustrare  le  belle  arti  ;  studio 
nuovo  e  stranissimo  allora  per  Genova,   non    istrano  né 
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ignoto  in  altre  parti  d' Italia.  Il  Mengs  per  un  suo  qua- 
si privilegio  lo  avea  stillato  negli  uomini  dell'  arte  ben- 
ché incapace  ad  opera  di  scrittore;  ma  confessandosene  aper- 
tamente, godeva  di  preparare  materia  alla  storia  e  pre- 
cetti alle  scuole,  ch'altri  quandochessia  volesse  comporre 
di  buon  inchiostro.  Sì  lontano  per  questa  parte  da  vani- 
tà, che  dava  altrui  di  buon  animo  ciò  ch'era  suo,  e 
non  parea  travagliarsi  quand'  altri  gliene  usurpasse  per 
accattare  un  nonnulla  di  gloria  dalle  fatiche  di  lui.  Del- 
la qual  ruberìa  diede  1'  esempio  primo ,  ma  forse  teme- 
rario sovra  tutti,  certo  inglese  di  nome  Web  che  cor- 
re stampato  in  un  par  di  volumi  fra  i  bibliografi  di  que- 
sta età.  Giovane  costui  manieroso  ,  azzimato  ed  entran- 
te come  sogliono  i  viaggiatori,  introdottosi  al  Mengs,  ne 
portò  con  bel  garbo  quanl'  egli  avea  messo  in  carta  sul- 
le teoriche  della  Bellezza  ;  né  prima  ebbe  rifatto  il 
mare,  che  ordinata  la  suppellettile  a  forma  di  trattalo, 
la  diede  ai  torchj  e  poi  tosto  al  pubblico  con  queste 
bravate ,  che  ninno  tra  i  pittori  viventi  presumesse  di 
avere  sognale  nonché  intravvedute  sì  nuove  dottrine.  Tan- 
ta audacia  non  sarebbe  credibile  senza  la  testimonianza 
del  Winkelman.  Solo  Anton  Raffaello  nel  comune  sde- 
gno de'  famigliari  facea  le  risa  del  profumato  ladroncel- 
lo: e  ch'egli  non  mentisse  volto  vien  chiaro  da  questo, 
che  non  mutò  consuetudini  nel  largheggiare  del  proprio. 
Torneremo  sul  ragionarne  :  basti  per  ora  che  la  cosini 
amicizia  svegliò  nel  Ratti  la  volontà  delle  lettere.  Ed  ec- 
co argomento  nuovo  alla  vita  di  lui ,  circa  il  quale,  co- 
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munque  abbia  a  ferire  il  giudizio  ,  voglio  intanto  lodar- 
lo di  cosa  che  cuoce  ad  altri  per  orgoglio  ,  ad  altri  per 
vanità.  Ed  è  quel  commettersi  eh'  egli  faceva  a  taluno 
per  la  forma  dello  scrivere,  e  liberalmente  ridirlo  al  pub- 
blico ,  e  quel  mettersi  in  grado  de'  letterali  come  d'  a- 
mici  e  di  benvoglienli  delle  arti.  Questi  pregava  di  con- 
sigli egli  stesso,  per  occasione  i  presenti,  i  lontani  per 
lettere.  Graziosissimo  gliene  fu  Gio  :  Pietro  Zanolti,  un  cui 
foglio  a  stampa  m'  è  indizio  opportuno  che  fin  dal  170:2 
maturava  Carlo  Giuseppe  la  compilazione  delle  Vite.  So- 
pra di  che  il  bolognese  lo  veniva  ammonendo:  alquan- 
to bene  avere  scritto  il  Soprani  di  biografie ,  ma  si  spec- 
chiasse in  Vasari  che  è  bello  esempio  e  per  lo  scrivere 
e  per  ogni  cosa.  Maggiore  dimestichezza  ebbe  con  mon- 
signor Bottari  che  forse  conobbe  in  Firenze  ,  e  a  cui 
mandò  più  lettere  originali  per  la  sua  raccolta  delle 
pittoriche  ,  e  con  esse  la  difesa  del  Paggi  per  vendicar 
la  pittura  dalle  matricole.  I  termini  del  mio  lavoro  non 
vogliono  eh'  io  mi  diffonda  in  privati  carteggi  ;  ma  non 
posso  tacere  che  in  una  delle  sue  lettere  a  Monsignore 
del  10  dicembre  1767  ,  chiaramente  afferma  d'  aver  ve- 
stito da  chierico  nella  prima  gioventù  :  e  a  quel  che 
sembra  chiamavasi  1'  abate  Ratti  quando  usava  in  Roma 
alla  scuola  del  Costanzi. 

Altri  o  cultori  o  maestri,  ed  arcadi  tutti,  gli  offerse  il 
caso  e  fra  gli  studj  di  Roma  stessa ,  e  soggiornando  in 
Toscana  ,  e  mentre  si  tenne  a  belle  opere  in  Parma  ,  e 
quando  si  rifece  in  Liguria.  I  quali  tutti ,  o  gran  parte  , 
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ebbe  poeti  e  lodatori  al  suo  primo  scritto  ,  e  fosse  ami- 
cizia o  vezzo  di  quel  tempo ,  turgidissimi  di  lode.  Ben 
sette  sonetti  precedono  la  sua  Istruzione  (  che  tale  è 
il  titolo  )  di  quanto  può  vedersi  di  più  bello  in  Geno- 
va in  pittura,  scultura  ed  architettura,  pubblicata  in 
un  volume  pei  torchj  di  Paolo  ed  Adamo  Scionico 
l'anno  stesso  che  fu  scritto  accademico.  È  di  costoro  l'ab. 
Frugoni  a  que'  giorni  segretario  perpetuo  dell'  accade- 
mia parmense ,  e  il  dott.  Vannucchi  professore  di  leggi 
nell'  Ateneo  di  Pisa  ,  e  1'  ab.  Anton  Francesco  Pizzorni 
da  Genova.  Ma  nò  vi  mancano  artisti  a  porre  almeno  fra 
quelle  poetiche  adulazioni  un  buon  esempio  di  rara  con- 
cordia. L' uno  è  Giambattista  Tempesti  pittore  pisano  , 
quel  medesimo  che  diede  compiuto  il  s.  Torpete  del  Co- 
stanzi ,  e  che  il  Ratti  ebbe  condiscepolo  nelle  stanze  di 
quel  maestro  (1).  L'altro  Innocenzo  Ansaldi  da  Pescia, 
che  in  altri  libri  chiama  spiritoso  pittore  e  letterato  eru- 
ditissimo. Ma  il  mio   lettore   non   s' acqueta    all'  autorità 


(1)  Alludono  a  ciò  le  due  quartine  del  costui  sonetto  : 

Sul    Tarpeo  glorioso  ,  a  cui  d'  intorno 

S'aggira  V  immortai   Genio  Romano, 

Poiché  mi   trasse  amica  sorte  un  giorno 

Su  tele  eterne  a  faticar  la  mano  , 
Te  vidi,  o   Carlo,  al  trionfai  soggiorno 

Animoso  spiegar  volo  sovrano  , 

E  sorpassar  d'  invitte  piume  adorno 

D'  o/te/1  le  vìe ,  lungi  dal  volgo  insano. 

"L'Arnaldi  poi,  se  crediamo  al  Ratti  medesimo  (  Istruzione  etc.  pag.  363  ) 
era  pronipote  del  nostro  valentissimo  Andrea  Ansaldo,  i  cui  discendenti  s'e- 
rano da  molti  anni  trasferiti  a  Pescia.  Di  costui  è  pur  menzione  nelle  Notizie 
del  Careggio  a  pagina  127. 

Voi.  I.  58 
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dei  sonetti,  e  togliendosi  in  mano  il  volume  vuol  pure 
chiarirsi  fin  dove  scrivesse  e  giudicasse  di  belle  arti  un 
artefice.  Io  m' auguro  che  noi  disgusti  a  leggere  sul 
frontespizio  come  il  Ratti  si  dica  da  Genova,  rinnegan- 
do la  1^1  la  sua  patria  ,  educatrice  di  forti  ingegni ,  e 
sempre  giusta  e  tuttora  ardente  nel  vantarsi  di  lui. 
Quanto  a  sé  fu  tenace  di  tal  vanità  mentre  visse ,  ed 
altre  n'  ebbe  e  non  poche  con  iscapito  di  buoni  affetti  : 
sì  che  a  dettarne  la  vita  io  m' incontro  più  spesso  a  di- 
fenderlo dai  troppi  odj ,  che  a  consolarmi  di  tranquille 
dolcezze.  In  una  guida  del  resto ,  quale  suol  dirsi  1'  o- 
pera  del  Ratti,  è  primo  debito  la  diligenza,  e  massima 
virtù  il  buon  giudizio.  Faresti  diverso  concetto  dell'auto- 
re, se  tu  guardi  onde  ha  prese  le  mosse,  o  se  consideri 
a  qual  segno  dovesse  giungere.  Di  tal  fatta  scritture  non 
avea  Genova,  da  poche  note  in  fuori,  le  quali  piuttosto 
accessorie  che  non  di  proposito  ammise  nel  suo  liberco- 
lo F  autore  anonimo  de'  Saggi  cronologici  impressi  nel 
1692.  Disegnò  egli  più  copiosa  materia*  per  le  arti  e  un 
ordine  più  prudente  agli  amatori,  dietro  l'esempio  d'altre 
città  italiane  già  provvedute  di  consimili  elenchi,  non 
ricusando  di  segnar  date  e  memorie  archeologiche  ai  mo- 
numenti. Ma  queste  cure  non  gli  diedero  affare  se  non 
di  trascrivere  dall'  autore  de'  Saggi  suddetto:  del  rima- 
nente si  commise  alle  biografie  del  Soprani  e  alle  più 
vulgate  tradizioni.  Non  è  di  siffatti  lavori  accorciar  tem- 
po e  fatica,  dove  non  tanto  ha  luogo  1'  ingegno  come  la 
costanza  e  la  dottrina  e  il  criterio  ;  cose  tutte  delle  qua- 
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li  panni  che  sia  difetto  in  quelle  carte.  Quivi  talvolta  si 
notano  le  cose  minime  e  si  tacciono  tal'  altra  le  principali, 
e  spesso  in  un  luogo  medesimo,  e  con  giudizio  così  falla- 
ce, da  persuadere  a  chi  legge,  che  lo  scrittor  della  Guida 
si  credette  anzi  alle  altrui  parole  che  agli  occhi  suoi 
proprj.  Di  che  lascerò  che  lo  scusino  quanti  giustamen- 
te impaurano  alle  fatiche  di  cotali  volumi,  o  lo  ripren- 
dano con  più  diritto  i  veri  dotti  ,  considerando  che  a 
quella  età  era  uscita  già  in  luce  la  Verona  illustrata 
di  Scipione  Maffei.  Ma  quel  che  non  trova  scusa  e  non 
troverà  mai  è  il  disegno  generale  dell'  opera,  troppo  mi- 
nuzioso pel  volgo  degli  amatori,  troppo  scarso  per  gli  e- 
ruditi.  Perocché  gli  uni,  massimamente  se  forastieri,  do- 
mandano chi  loro  insegni  le  meraviglie  d'  una  città,  e 
passan'  oltre  ;  i  secondi  ricercano  1'  arte  in  ciascun  perio- 
do, ne  pesano  il  merito,  ne  raffrontano  le  produzioni.  À 
fidarci  del  Ratti,  la  Liguria  non  avrebbe  pittura  innanzi 
al  cadere  del  secolo  XV,  né  architettura  che  a  metà  del 
XVI,  nò  lavori  sul  marmo  fuorché  a  buon  tratto  del  XVII. 
Tanto  gli  nocque  di  starsene  al  Soprani  e  chiuder  gii  oc- 
chi sui  monumenti.  Il  favore  che  accolse  ad  un  modo  e 
la  prima  e  la  seconda  Guida  entrò  a  testimoniare  due 
verità  ;  la  poca  dottrina  dei  tempi,  e  la  necessità  d'  un 
tal  libro. 

Le  Vite  de'  pittori  ,  scultori  ed  architetti  genovesi  (  e 
conveniva  dir  liguri)  videro  la  luce  indi  a  poco  pei  tor- 
chj  del  Casamara  tra  il  1768  e  il  69.  Due  i  volumi  : 
stimando  il  Ratti  di  non   dover   pubblicare   le    proprie  , 


281  NOTIZIE    DI    OIO  :    AGOSTINO 

senza  le  precedenti  di  Raffaele  Soprani  l'atte  ornai  rare 
dopo  la  stampa  del  1674  procurata  dal  patrizio  Gio:  Ni- 
colò Cavanna ,  ed  eseguila  dai  socj  Bottaro  e  Tiboldi. 
Ed  era  gentil  disegno  e  all' arti  patrie  utilissimo,  emen- 
dare d'alcuno  errore  quell'opera  postuma,  e  in  gran  parte 
raffazzonata  dall'editore  con  molto  scapito  alla  dignità  del 
primo  autore.  Accadeva  altresì,  per  miglior  benefizio  alla 
storia,  di  completare  o  per  aggiunte  o  per  postille  alle 
Vite  le  notizie  de'  nostri  artefici,  parecchi  de' quali  o  non 
ben  noti  al  Soprani,  o  a  lui  sfuggiti  nel  raccoglier  ma- 
teria, non  avean  né  titolo  né  memoria  nell'antico  volume. 
Questo  tanto  si  propose  Carlo  Giuseppe,  e  più  oltre,  e  in 
maggior  misura  (s' io  ben  discerno)  del  debito  :  parendo 
a  me  temerario  alterare,  com'egli  volle,  il  dettato,  e  dove 
far  monche  le  Vite,  dove  allungarle,  e  dove  ricomporle 
a  sua  voglia.  La  quale  audacia  non  voglio  recare  a  lui , 
timido  ed  impacciato  allo  scrivere ,  più  che  ad  un  tale 
scolopio  in  cui  si  commise  alla  cieca  per  la  scrittura  dei 
due  volumi;  pasta  d'uomo  invidiabile,  siccome  quello  che 
credeva  di  padroneggiare  ogni  stile,  e  così  dabbene,  che 
nel  proemio  al  Soprani  promette  di  conformarsi  alla  par- 
simonia svetoniana,  e  chiama  a  fargli  ragione  quanti  pro- 
fessano l' incorrotta  letteratura.  Costui  quando  parla  ai 
lettori  non  apparisce  se  non  per  iniziali  ;  ma  il  Ratti 
medesimo  lo  svela  per  Gio:  Domenico  Bassignani  nella 
vita  dell'ingegnere  Giovanni  di  questo  cognome,  del  quale 
egli  era  nipote.  Non  è  qui  spazio  a  narrare  per  quanti 
modi  il  nostro  Svetonio,  e  con  quanto  di  lepidezza  .  per 
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ismania  di  ripulire  faccia  frode  alle  intenzioni  dell'autore; 
basti  augurare  che  il  Soprani  torni  ristampato  alla  pro- 
pria lezione,  e  s'invogli  alcuno  d'emendarlo  e  d'accre- 
scerlo senza  recargli  ingiuria.  Ma  rispetto  al  Ratti  che 
fornì  materia  alle  chiose  non  dee  tacersi  la  negligenza 
meravigliosa  del  non  aggiungere  al  primo  volume  alcun 
nome  d'artista,  né  muovere  un  passo  più  in  là  delle  orme 
segnate  dall'antecessore.  La  Matricola  dell'arte  pittorica  e 
solitaria,  più  volte  accennata  da  Raffaele,  era  a  quo'  tempi, 
non  altrimenti  che  ai  nostri,  custodita  ne'  pubblici  archi- 
vj ,  e  tante  tavole  o  della  città  o  della  riviera  onde  si 
può  ingrossare  l'elenco  dei  nostri  artefici,  aspettavano  an- 
che allora  chi  le  guardasse  con  occhio  sano.  Ma  se  in 
lui  fosse  stato  tanto  affetto  alla  patria  da  non  rinnegarla 
in  iscritto,  direi  ben  più  stupendo  e  presso  allincredibile 
quel  suo  non  curare  della  natale  Savona,  la  quale ,  non 
men  di  Genova,  desidera  tuttora  chi  degnamente  la  illu- 
stri, e  vendichi  dall'obblio  parecchi  valenti  suoi  figli.  So 
eh'  egli  ammise  nel  secondo  volume  il  gesuita  Orazio 
Grassi  (malamente  ommesso  dal  Soprani)  matematico  in- 
signe e  competitore  in  architettura  del  Domenichino;  ma 
il  nome  illustre  gli  diede  per  questo  appunto  pochissima 
fatica  all'aggiungerlo.  Del  resto  quella  censura  ch'ei  muove 
al  biografo  genovese,  potrebbero  que'  da  Savona  ritorcerla 
a  lui  con  più  dritto  ;  essendo  palese  che  se  il  Soprani 
non  ispigolò  attentamente  nel  Verzellino  buon  cronista 
di  quella  città,  il  Ratti  né  l'aperse  pure,  nò  anche  leg- 
gendo nel  Soprani  quanto  importasse  l'aprirlo.  Quel  che 


286  NOTIZIE    DI    GIOÌ    AGOSTINO 

rimane  oscuro  di  tanti  egregi,  vedrà  luce  quandochessia, 
se  i  due  scrittori  vengano  ristampali  e  debitamente  ac- 
cresciuti :  della  qual'  opera,  ingrata  sì  ma  utilissima,  deb- 
bon'essere  accesi  quanti  hanno  a  cuore  il  lustro  delle  arti 
nostre.  Conosceremo  allora  (perch'io  m'afforzi  di  qualche 
esempio)  un  Giuseppe  Fracchia  scultor  d'intaglio  e  archi- 
tetto singolare  ,  che  insieme  a  tanti  altri  valenti  decorò 
l'Escuriaìe  in  Ispagna  :  così  accetto  a  Re  Filippo  II ,  che 
morto  lui  nel  1591  ,  alla  vedova  Geronima  Cappello  ri- 
maritata al  Carducci  pitlor  fiorentino  diede  onoranze  e 
titoli  di  nobiltà.  Conosceremo  che  pur  Savona  ebbe  il  suo 
miniatore  in  Paolo  Gerolamo  Marchiano,  grazioso  trova- 
tor  di  rabeschi  e  coloritore  diligenlissimo.  E  troveremo 
un  savonese  in  queir Alberto  Cavalli,  creatura  di  Giulio  Ro- 
mano, i  cui  affreschi  in  Verona  ora  a  Giulio  ora  ad  altri 
delle  primarie  scuole ,  e  sempre  con  diverso  errore  si 
leggono  attribuiti.  E  vedremo  che  fin  dal  secolo  XI  van- 
tava Savona  buoni  esempj  di  pittura,  e  preludeva  quanto 
altra  terra  ad  età  gentili. 

II  tomo  secondo  delle  Vite,  tutta  merce  del  Ratti, 
procede  meno  scompigliato  e,  come  in  più  angusti  ter- 
mini ,  così  più  sicuro  e  abbondante  di  notizie.  Se  Genova 
e  Liguria  tutta  gliene  debbano  grazie  non  è  cosa  da  chia- 
marsi in  quislione.  Lo  scrivere  de'  patrj  ingegni  e  delle 
opere  per  loro  prodotte ,  e  lo  scriverne  a  punto  quando 
colle  generazioni  dilegua  la  memoria  dei  fatti ,  mi  pare 
un  gran  servizio  al  paese  per  cui  si  registrano,  mi  pare 
una  felicità  allo  scrittore,  perch'egli  occupa  un  campo  che 
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sarebbe  forse  rinchiuso  agii  avvenire.  Rimane  ai  posteri 
(e  torna  a  gran  vanto)  l'investigare  e  '1  recarvi  alcuna 
cosa  di  soprappiù,  rimane  il  ricompor  la  materia,  rimane 
il  raffermare  i  giudizj  :  ma  1'  opera  è  tuttavia  di  quel 
primo.  Che  s'altri  s'invogli  di  far  più  profìcue  le  fatiche 
di  Carlo  Giuseppe  ,  non  sarà  inopportuno  quel  eh'  io  ne 
pronunzio ,  potendosi  non  poco  accrescere  al  volume  di 
lui ,  e  in  miglior  ordine  distribuire  le  cose  ,  e  con  più 
giusta  critica  aggiudicare  le  lodi.  Che  molte  delle  opere,  e 
talvolta  le  più  cospicue ,  sien  lasciate  in  dimenticanza  o 
in  confuso  colle  mezzane,  sarebbe  forse  il  minor  danno, 
perchè  provvede  da  sé  chi  ha  fiore  d'  intelligenza  nelle 
arti.  Ma  il  non  tener  serie  (  com'  egli  usa  sovente  )  nei 
casi  della  vita ,  nel  progresso  degli  studj  ,  nella  vicenda 
dei  lavori,  defrauda  di  molti  ajuti  l'osservatore  e  ne  con- 
fonde il  giudizio.  Soggiungo  per  ultimo,  che  giovando  le 
biografìe,  come  fórma  sopra  tutte  dilettevole  d'insegnamento, 
alla  educazione  degli  studiosi,  è  colpa  non  lieve  quel  molto 
lodare  e  lodar  sempre  in  eguale  misura,  anziché,  descri- 
vendo i  caratteri  di  ciascuno  artefice  e  quasi  derivan- 
doli dall'  animo,  abbandonare  a  chi  legge  e  a  chi  osserva 
1'  ufficio  di  misurare  la  lode  ,  e  dove  incontri  proferire 
anche  il  biasimo.  Or  tali  metodi  sarà  chi  desideri  nel 
Ratti  :  e  sarà  fors'  anche  chi  lo  voglia  difendere  coli'  età 
giovanile,  colla  facile  contentatura  de'  suoi  tempi,  col  breve 
soggiorno  da  lui  fatto  in  Roma,  là  ove  si  affina  ogni  cri- 
tica. Anche  il  compilo  è  per  sé  malagevole;  e  veggo  che 
fra  mille  vite  d'artefici  altre  son  nudi  ed  ingrati  cataloghi, 
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altre  som  panegirici  o  cicalale  retoriche.  Di  mezzo  agli 
eccessi  sta  per  anche  il  Vasari ,  letto  da  molti ,  imitato 
da  pochi  ,  o  per  manco  di  dottrina  o  per  bramosìa  di 
parere. 

In  questo  mezzo ,  dopo  otto  anni  di  soggiorno  in  Ma- 
drid, per  disagi  sopraggiuntigli  nella  salute,  il  Mengs  de- 
liberava di  rifarsi  in  Italia  con  buona  licenza  di  quella 
Corte.  Tornava  arricchito  di  nuova  fama  e  fastoso  degli 
affreschi  in  Palazzo  nuovo,  di  cinque  gran  tele  nella  R. 
Cappella  ,  e  di  cosa  che  non  sortì  alcun  pittore  ,  d'  aver 
quasi  gareggiato  coir  Urbinate  ,  ponendo  un  suo  quadro 
del  Deposto  di  croce  di  rincontro  allo  Spasimo ,  divinis- 
sima  opera  di  quel  divino.  Bramoso  del  nostro  cielo  così 
temperato,  così  lieto,  così  amico  agl'ingegni,  veniva  come 
uomo  a  cui  tarda  di  giungere ,  e  già  toccava  la  Riviera 
ligustica  con  disegno  di  difilarsi  a  Roma,  quando  lo  sof- 
fermò il  principe  di  Monaco  per  vaghezza  di  farsi  ritrarre. 
Era  in  gennaio  del  1770;  nò  valse  al  pittore  il  difendersi 
allegando  disagio  d'ogni  cosa  bisognevole;  gli  fu  risposto  che 
da  Genova  potea  fornirsi  a  suo  senno.  E  così  fece ,  aiu- 
tandosi dell'amicizia  del  Ratti,  come  m'avvisa  una  let- 
tera che  a  tale  effetto  gli  scrisse  da  Monaco  il  31  di  quel 
mese,  chiedendogli  per  cortesia  fino  ai  minimi  arnesi  della 
pittura,  fino  alla  tavola  sulla  quale  proponeva  di  condurre 
il  ritratto.  Riferiva  anche  in  questo  agli  antichi,  e  solea 
dire  (come  pur  dice  in  essa  lettera)  di  colorir  volentieri 
su  quel  terso  e  pulito  dell'asse,  perchè  pareva  rimorderlo 
d'ignoranza  e  trascuratezza,  tornandogli  a  memoria  come 
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usassero  i  sommi  di  stendervi  e  di  temprarvi  le  tinte. 
Altra  lettera  del  15  marzo  mostra  il  Mengs  tuttora  in 
Monaco;  ma  non  giunse  l'aprile  ch'egli  fu  in  Genova,  ben- 
ché fermo  d'uscirne  subilo,  salutati  che  avesse  gli  amici 
e  visitata  la  nostra  Accademia.  Non  è  a  dire  quanti  gli  fos- 
sero intorno  per  averne  i  ritratti;  ma  con  tutti  potè  scu- 
sarsene fuorché  col  patrizio  Giambattista  Cambiaso  che 
fu  doge  nell'anno  appresso,  al  quale  convenne  ch'ei  com- 
piacesse dell'  effìgie  di  Tommasina  Balbi  sua  sposa.  Né 
accade  il  narrare  che  Carlo  Giuseppe,  sì  tosto  fu  giunto 
il  maestro,  non  gli  si  tolse  un  istante  da  lato;  e  che  il 
Mengs ,  per  quella  benevolenza  che  da  più  anai  avea 
messa  in  lui ,  non  seppe  dar  volta  da  Genova  che  non 
traesse  con  seco  il  discepolo.  Ond'eccoli  entrambi  a  novelle 
perlustrazioni  :  la  prima  delle  quali ,  se  non  er.ro  ,  fu  a 
Parma  ad  inebbriarsi  nel  Coreggio  eh'  era  l' idolo  d'  An- 
ton Raffaele,  indi  a  Firenze  per  sollecite  istanze  di  quella 
Corte.  Poiché  il  Granduca  ,  essendo  in  sulle  mosse  per 
Vienna,  s'era  aperto  del  desiderio  d'avere  dal  Mengs  non 
pure  il  ritratto  suo  proprio  ma  parecchi  della  famiglia,  per 
farne  un  presente  alla  Corte  di  Spagna:  né  il  pittore,  così 
restìo  co'  privali ,  poteva  negarsi  a  richieste  di  principi. 
Giunse  pertanto  a  Firenze  desiderato  e  applaudilo:  e  buon 
pel  Ratti,  che  ciascuno  per  ingraziarsi  il  maestro  procac- 
ciava di  onorare  ad  un  tempo  il  discepolo.  L'  accademia 
fiorentina  li  scrisse  parimente  fra  i  socj,  e  il  nostro  pit- 
tore le  gratificò  d'un  bozzello,  riconoscente  a  quella  pri- 
mizia d'onore  al  di  fuori  di  patria.  Ma  quanto  al  Mengs, 
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le  siguificazioni  di  riverenza  e  di  slima  lo  incontravano 
o  Io  seguivano  sulle  orme.  La  Ligustica  lo  avea  gridato 
accademico  ;  ma  in  quel  trasportarsi  eh'  egli  fece  di  volo 
non  erano  in  pronto  le  patenti  :  indi  lo  raggiunsero  in 
luglio  a  Firenze.  Per  altra  via  riceveva  annunzio  che 
l'accademia  romana  di  S.  Luca  lo  destinava  a  suo  prin- 
cipe :  onore  singolare  e  da  far  superbo  un  artista,  perchè 
non  aveva  esempio  nei  foraslieri  fuorché  il  Le  Bruti 
già  pittore  di  Luigi  XIY.  Laonde  a  mille  doppj  vo- 
glioso di  toccare  la  città  eterna  ,  attese  con  impaziente 
animo  a  compiacere  il  Granduca:  e  il  Hatti  a  sua  volta, 
imitando  il  maestro ,  traeva  fra  tali  indugi  quel  partito 
che  meglio  potesse  dal  tempo.  E  giova  lodarlo  d'  essersi 
messo  alla  prova  più  dura  che  mai  possa  uno  studioso 
della  pittura,  a  copiare  cioè  nel  museo  principesco  la  Ma- 
donna della  seggiola,  che  è  quanto  Raffaello  colorì  di  più 
vero,  e  quanto  ha  l'arte  di  più  inimitabile.  Ma  forse  gli 
diede  audacia  il  trovarsi  sugli  occhi  proprj  del  Mengs , 
e  '1  vederselo  di  tratto  in  tratto  sul  lavoro,  prima  a  lar- 
gheggiare di  consigli ,  e  poi  anche  di  ritocchi  e  di  riso- 
luzioni come  usano  fare  i  maestri.  Certo  la  copia  uscì 
quant'  altra  mai  perfettissima  ;  tanto  che  più  d' uno ,  e 
molti  anni  appresso,  ne  toglievano  tutto  il  inerito  a  Carlo 
Giuseppe.  Alla  qual  frode  (  se  dobbiamo  servire  alla  ve- 
rità )  non  fu  estraneo  il  maestro  medesimo ,  di  cui  sap- 
piamo che  mandò  la  tavola  a  certo  negoziante  di  Genova 
come  fattura  di  propria  mano,  né  quindi  innanzi  fu  scru- 
poloso di  aprire  il  vero.  L'  aperse  altri ,  lui  morto  ;  e  il 


E   CARLO  GIUSEPPE   IUTTI  291 

Ratti,  prosciolto  dai  rispetti  di  buon  discepolo,  richiama- 
vasi  a  tutta  Firenze  che  avealo  veduto  a  metter  pen- 
nello, anzi  a  sudare  penosamente  su  quel  dipinto.  Altre 
occasioni  a  far  di  copia  gli  vennero  da  un  marchese  Cam- 
biaso  abitante  in  Livorno,  pel  quale  riprodusse  come  potò 
meglio  i  ritratti  che  il  Mengs  allestiva  al  Granduca  e  alla 
Sposa,  non  so  se  in  misure  conformi  o  con  eguali  agita- 
menti del  precettore,  ma  con  tutta  soddisfazione  del  com- 
mittente. Sciolti  che  furono  a  pena  di  tali  opere ,  eccoli 
in  cammino  alla  volta  di  Roma  prima  che  l' anno  toc- 
casse al  suo  termine. 

Quivi  sovraccrebbero  loro  le  occasioni  al  dipingere:  fa- 
cili e  laute  pel  Mengs  che  vi  giungeva  precorso  dalla 
fama ,  più  modeste  ma  pur  numerose  al  Ratti  ,  e  gran 
parte  agevolate  dal  favore  del  maestro.  Ma  delle  costui 
fatiche  tengono  ragione  altri  libri;  ond'io  mi  stringo  alle 
cose  del  nostro  artefice ,  toccando  solamente  dell'  altro 
quanto  è  mestieri  all'ordine  del  mio  racconto.  E  per  dire 
in  primo  luogo  delle  copie,  ond'  ebbe  fermamente  a  raf- 
forzarsi nelle  pratiche  del  disegnare  ,  gli  tornò  di  non 
poca  lode  quella  che  condusse  della  Scuola  iV  Atene  pel 
barone  d'Edelsheim  d'  Assia-Cassel  ;  e  più  d'ogni  altro  la 
lodava  il  maestro  col  sentenziare  che  pochi  altri  avean 
letto  nel  Sanzio  quanto  seppe  il  suo  alunno  con  questo 
lavoro.  A  confortare  la  quale  autorità  è  pur  bello  il  sa- 
pere che  la  copia  del  Ratti  non  era  di  quella  risma  che 
si  vendono  a  trafficanti  e  viaggiatori,  eseguite  con  fretta 
e  ad  ornamento  di  gabinetti ,  ma    partita    per    maggiore 
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studio  in  più  quadri  secondo  i  gruppi  clie  compongono 
l'affresco,  e  ricercata  in  ogni  sua  parte  da  sottile  artista. 
Nò  si  domandava  meno  ad  appagare  quel  forastiero  ,  in- 
tendente assai  di  belle  arti ,  e  severo  nel  giudicarle  ;  il 
(piale  per  ciò  stesso  che  metlea  pregio  ne' dipinti  di  Carlo 
Giuseppe,  gli  divenne  fin  d'allora  e  gli  durò  amico  negli 
anni  appresso.  Volle  anche  tentarlo  all'inventare,  e  n'ebbe 
una  figura  di  Maddalena  per  molte  bellezze  pregevole. 
Ma  ritraendo  dai  classici  destreggiava  il  Ratti  sì  fatta- 
mente d'una  in  altra  imitazione,  che  a  qualsivoglia  stile, 
e  spesso  contrario,  applicasse  la  mano,  parea  conformato 
nel  gusto  e  nato  fatto  per  quello.  Di  che  lo  misero  a 
prova  i  patrizj  Cambiaso,  commettendogli  da  Genova  onde 
operar  di  continuo  in  città  che  soprabbondava  d'artisti. 
Fece  al  signor  Carlo  di  questa  famiglia  il  s.  Michele 
di  Guido  che  è  ai  cappuccini  di  Roma,  in  tela  vasta 
non  meno  dell'originale,  e  con  sì  felice  rassomiglianza 
che  il  fratello  Michelangelo  invaghì  di  averlo  in  ispazio 
minore ,  con  insieme  un  quadretto  di  N.  D.  col  putto. 
Mandò  pure  a  quel  primo  bellamente  imitata  la  Sibilla 
del  Guercino,  ornamento  del  Campidoglio,  ed  altra  copia 
del  ritratto  della  marchesa  De  Lhano,  egregiamente  la- 
vorato dal  Mengs.  Il  Doge  stesso ,  Giambattista  Cambiaso, 
desiderò  qualche  frutto  del  novello  pittore,  il  quale  te- 
nendosi alle  consuetudini  del  maestro,  gli  colorì  in  ta- 
vola un  Presepio  di  graziosa  invenzione.  Anche  i  Savo- 
nesi hanno  per  saggio  di  questa  età  una  mezza  figura 
del  Nazareno    nella  lor  chiesa   di   s.   Bernardo  ,  e  di  tal 
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fatta  lavori  potrebbonsi  accennare  in  più  luoghi  se  non 
fosse  soverchio  alla  storia.  Oltreché  ci  chiamano  a  spe- 
ciale memoria  due  tele  eseguite  in  Roma  nei  quattro  anni 
che  vi  stette  a  soggiorno  col  suo  istitutore  ;  le  quali  so- 
glionsi  riputare  tra  il  meglio  del  nostro  artefice ,  o  sia 
che  giovane  e  voglioso  di  gloria  vi  affinasse  possibilmente 
l'ingegno,  o  che  quel  tanto  d'aiuto  di  che  il  maestro  gli 
fu  benigno  basti  a  levare  queste  opere  sovra  ogni  altra 
che  formasse  di  poi. 

Gli  fu  chiesta  la  prima    per  la  chiesuola   del   Conser- 
vatorio Fieschi  nuovamente  edificato  in  Genova,  togliendo 
soggetto  dalla  famiglia  del  fondatore;  santa  Caterina  ra- 
pita nella  visione  di  Cristo  paziente.  Che  il  Mengs  vi  met- 
tesse la   mano,  se   non   altro   per  gli   ultimi   tocchi,   ed 
assiduo  reggesse  il  lavoro,  n'è  testimonio,  non  ch'altri, 
l'autore;  ma  parlano  meglio  d'ogni  autorità  certe  finezze 
d'esecuzione,  non    ovvie    nel    comune    de'  suoi    dipinti. 
Poiché  dove  al  solito  lascia    desiderare  per  la  parte   del 
rilievo,  e  spesso  della  varietà,  e  spessissimo  di  quel  che 
chiamano  effetto,  quivi  è    più    che   molto  onde  appagar 
l'occhio  alla  prima  veduta,  e  disporre  la  mente  al  bello 
della  invenzione.  V  ha  soprattutto  ne'  colori  uno  smalto 
e  un  dorato  che  par  discendere  da  Corcggio,  e  quel  lieto 
nelle   tinte   di   mezzo,  ereditato   e  alcuna  volta  abusato 
dai  seguaci  di  lui.  V'ha  pur  manifesta  una  cura  nel  di- 
segnare, specialmente  dal  nudo,  al  dissopra  del  suo  con- 
sueto, e  una  scella  nelle  forme,  e  un  sentimento    nelle 
espressioni  che  rivelano  o  molta   intenzione  in  chi  opera 
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o  molla  severità  in  chi  consiglia.  Ma  quanto  all'idea  del 
quadro  (che  non  suolsi  sconoscere  per  cosa  sua  propria) 
v'è  pur  molto  a  lodare:  l'ingenuo  raccapriccio  della 
santa  al  comparirle  dinanzi  Gesù  tormentato,  e  'l  pietoso 
atteggiarsi  del  Redentore  quasi  a  ricambiarla  di  carità, 
e  l'Eterno  Padre  spettatore  dall'alto,  e  angioletti  di  pa- 
radiso, se  non  del  tutto  opportuni  alla  mesta  scena,  di- 
stribuiti però  in  uffizi  graziosi  e  nuovi;  l'un  de'  quali 
par  che  fatichi  per  alleviare  a  Gesù  l' incarco  della  croce, 
e  un  secondo  (l'angiolo  diresti  dell'  amore)  rivola  al  cielo 
offerendo  a  Dio  Padre  il  cuore  della  Serafina.  Se  le  pre- 
dilezioni d'autore  han  peso  nei  giudizj  delle  opere,  so 
certo  che  il  Ratti  non  fece  mai  la  migliore ,  perchè  in 
altra  non  si  compiacque  egualmente.  E  siccome  chiamalo 
di  fresco  il  Mengs  come  principe  air  accademia  di  S.  Luca 
fece  adito  allo  scolaro  per  essere  ascritto  fra  i  socj,  così 
s'affrettò  quest'ultimo  a  far  segno  di  gratitudine  presen- 
tandola del  bozzetto  originale ,  e  dando  quasi  il  suo  meglio 
per  giudizio  di  Roma  medesima.  Dacché  la  tela  ,  prima 
che  inviata  a  Genova,  fu  messa  colà  sotto  gli  occhi  del 
pubblico,  e  uscì  con  onore  dal  periglioso  cimento.  Stanno 
altri  indizj  a  dimostrare  l'affetto  ch'ei  pose  in  condurla; 
dico  assai  studj  delle  singole  parti,  e  più  repliche  in  pic- 
colo diligentissime,  delle  quali  una  si  regge  con  dignità 
fra  gli  altri  quadri  dell'Accademia  Ligustica  —  L'altra 
tavola  gli  fu  commessa  da  Genova  per  la  chiesa  de'  Mer- 
canti in  Barcellona;  argomento  il  Presepio.  Siili' uscire 
del  1775  ne  avea  già  il  Ratti  composto    il   bozzetto  ad 
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olio,  assente  il  maestro  che  bazzicava  per  que'  giorni  su 
quel  di  Napoli,  e  non  bene  in  salute.  Nò  acquietandosi 
ad  uno,  ne  gittò  in  tela  parecchi  di  sèguito  ;  non  vano 
a  notarsi,  perchè  le  censure  e  i  sarcasmi  non  facciano 
troppa  frode  al  pittore.  Ch'egli  nondimeno  si  volgesse  al 
suo  Mentore  per  consigli  e  sovvenimenli,  chi  oserebbe  re- 
carlo in  dubbio?  E  Anton  Raffaello ,  così  malsano  ch'egli 
era  e  in  disagio  d'ogni  cosa,  pur  gliene  fu  largo  sopra  i 
desiderj  :  di  che  m'assicura  un  suo  foglio  del  12  gennaio 
colla  data  di  Portici.  Giunsero  a  Roma  in  compagnia  della 
lettera  ben  quattro  schizzi  ;  né  già  per  chiudere  il  campo 
alle  invenzioni  del  Ratti,  ma  per  aprirlo  a  variazioni  ed 
aggiunte  secondo  sua  scelta.  Ed  egli  ondeggiò  lunga- 
mente, quanto  avesse  a  tenere  di  proprio  e  quanto  ad  ac- 
cettare del  Mengs;  di  cui  mano  aveva  altresì  d'innanzi 
agli  occhi  un  bozzetto  a  chiaroscuro  del  medesimo  tema 
che  pareva  invitarlo  ad  uscir  di  dubbiezza.  La  bisogna 
finì  in  questo,  che  graticolata  la  bozza  e  recata  in  grande, 
si  diede  senz'  altro  a  cercarne  le  parti  e  a  dipingerle,  ri- 
nunziando la  lode  dell'invenzione  per  la  certezza  del 
produr  cosa  buona.  Altri  gliene  fece  anche  merito  di  mo- 
destia, come  avesse  per  riverenza  al  maestro  abiurato  se 
stesso  ;  e  a  lor  volta  i  maligni  gridarono  al  plagio,  rim- 
brottando anche  il  Mengs  che  volesse  far  del  Ratti  un 
pittore  a  dispetto  di  Minerva.  Conlra  costoro  bastò  la  tela, 
intorno  alla  quale  si  pose  il  giovane  con  tanto  amore, 
che  vestendo  gli  altrui  pensieri  moslrossi  capace  di  pro- 
durne di  proprio.  Quando  il  maestro  si  ricondusse  in  I- 
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spagna,  che  fu  l'anno  appresso,  trovò  il  bel  Presepio  al- 
logalo aj  suo  aliare,  e  così  soddisfatto  l'animo  dei  posses- 
sori che  già  disegnavano  di  scrivere  per  altri  due  al- 
l'artefice,  da  fregiarne  la  medesima  chiesa;  la  qualcosa, 
per  quanto  io  ne  credo,  non  ebbe  effetto.  Ciò  seppe 
Carlo  Giuseppe  da  lettere  del  Mengs  spedile  da  Madrid 
il  12  luglio  di  quell'anno  1774,  dove  lodando  l'opera 
dello  scolaro,  senz'avvedersi  lodava  in  parte  se  stesso. 

L'ordine  di  rifarsi    alla    Corte  era  giunto  a  costui  fin 
dal  1772,  già  prima  che  uscisse  di  Roma,  già  prima  che 
l'alunno  attendesse  ai  descritti  lavori.  Spetta  a  quell'anno 
il  ricordarsi  ch'ei  fece  con  riconoscente   animo   alla    no- 
stra  Accademia   che  l'aveva,  come  è  scritto,  acclamato 
dei    socj  di   merito.   Non    mandò  cose   sue,  mostrandosi 
più  sollecito  delle  altrui  discipline  che   del    proprio    suo 
nome.  Il  vecchio  Gio:  Agostino,  mancando  in  Genova  il 
figlio,  ebbe  incarico  dal  Mengs  di  ricevere  e  di  offerire  per 
suo  conto  alla  Ligustica  il  gruppo    dei   Lottatori   ch'egli 
inviava  come  ottimo  pei  giovani  allo  studio  del  bello  an- 
tico, e  che  (soggiungeva)  non   verrebbe  pur  solo,   se  le 
sale  dell'Accademia  fossero  capaci  di  più  modelli.  Indi  a 
poco  recatosi  a  Napoli,  vi  trovò  o  vi  cercò  commissioni, 
tirandosi  per  indugi  o  reali  od  infinti,  come  fu  creduto  da 
chi'I  sapeva  insuperabilmente  innamorato  d'Italia.  Alche 
gli  fu  destro  il  mescer   colori  a  servizio    del    Principe  , 
che  sembrava  legittima  cagione  a  tardare.  Rivide  Roma 
coperto  d'onori  e  di  premj;  ma  come  staccarsene  subito, 
senza  dar  di  ritocco  alla  stanne  di  PP.  Clemente?  Veni- 
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vano  poi  le  bisogne  della  famiglia  :  cinque  figliuole  ,  di 
forte  impaccio  a  traportarle  in  Ispagna,  di  gran  pericolo 
a  sostenerle  qui  in  Roma.  Pur  finalmente  le  accomodò 
in  un  convento ,  lasciandole  del  resto  in  cura  del  De 
Maron  suo  cognato,  già  fin  d'allora  (come  si  pare)  affi- 
dandosi del  ritornare  con  nuovi  argomenti  o  pretesti. 
Giunto  a  Firenze,  altri  indugi:  fosse  a  richiesta  d'alcuno 
o  per  arte  sua,  volle  lasciarvi  due  quadri  da  consegnarsi 
ai  Sovrani  allorché  tornassero;  e  così  tra  il  provvedere, 
e  il  dipingere,  e  '1  ripigliarsi  (come  diceva)  della  terzana, 
n'  andarono  sei  mesi  di  giunta.  Ma  da  Madrid  pressavano 
di  tal  ragione  i  richiami,  che  facendo  via  per  Torino,  e 
sostando  ad  ossequiare  il  Principe,  gli  convenne  però  scu- 
sarsi a  lui  di  qualsivoglia  lavoro  anche  minimo,  contut- 
toché ne  fosse  domandato  con  ogni  maniera  di  cortesie. 
Carlo  Giuseppe,  benché  privo  del  Mengs  si  rimanesse  a 
così  dire  in  solitudine,  continuò  un  anno  a  soggiorno  in 
Roma,  anzi  nella  propria  casa  del  maestro,  forse  per  ispe- 
dire  le  cose  già  cominciate ,  o  aspettando  occasioni  che 
utilmente  lo  chiamassero  altrove.  Durante  il  qual  anno, 
che  fu  il  1774,  meritò  di  sedere  fra  i  direttori  nell'ac- 
cademia di  Campidoglio,  come  già  Anton  Raffaello  ;  e  fu 
proposilo  per  avventura  di  quel  consesso  d'artisti,  com- 
pensarsi della  costui  partenza  col  più  affezionato  degli  sco- 
lari. Né  mollo  andò  ch'ebbe  il  nome  con  quello  del  mae- 
stro nell'accademia  altresì  di  Bologna  che  dicevano  la  Cle- 
mentina ;  onoranza  se  non  diffìcile ,  degnissima  almeno 
per  la  celebrila  della  ?cuo!a.  Ma  sul  pendìo  di  quell'anno 
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lo  distrasse  da  Roma  il  già  nominato  patrizio  Carlo  Cam- 
biaso  ,  invitandolo  di  recarsi  a  Parma  a  copiarvi  quanto 
poteva  più  schiettamente  la  stupendissima  tavola  del  s. 
Gerolamo.  Con  quanta  compiacenza  sua  e  del  Mengs  non 
istarò  a  dirlo:  i  quali  entrambi  non  vedevano  più  lungi 
di  quel  pittore ,  e  sì  che  l' uno  ne  scrisse  giubilando  in 
Ispagna,  e  l'altro  riscrisse  all'alunno  per  rallegrategli 
come  di  nuova  fortuna.  Egli  era  adunque  sul!'  uscire 
dell'anno  vegnente  a  temprar  colori  d'innanzi  a  quel  mi- 
racolo dell'arte,  intorno  al  quale  s'erano  già  travagliati 
i  Caracci  e  i  Procaccini  e  il  Barocci  con  quanti  furono 
studiosi  delle  grazie.  Ma  il  Ratti  che  ben  conosceva  le 
costoro  imitazioni,  e  come  il  tempo  governi  i  quadri, 
procacciò  di  cansarsi  da  un  vizio  pressoché  comune  a 
chi  copia  ;  però  che  intendendo  essi  a  paragonare  di  forza 
coli' antico  dipinto  i  lor  nuovi,  fanno  che  questi,  ricre- 
sciuti cogli  anni,  si  mostrino  poi  caricati  e  pesanti  al  con- 
fronto dei  primi.  Questi  avvedimenti,  e  il  buon  metodo 
che  usò  il  nostro  pittore  di  contenersi  in  più  leggerezza 
senza  dare  nel  freddo,  e  di  smaltare  le  tinte  senza  trop- 
po aggravarle ,  piacquero  mirabilmente  a  quella  scuola 
posseditrice  dell'originale.  Che  l'accademia  di  Parma  lo 
avesse  iscritto  fra  i  socj  già  prima  del  1768,  risulta  dal 
frontespizio  delle  Vite  da  lui  pubblicate  in  quest'anno, 
ov'egli  è  distinto  di  tal  titolo.  E  n'andò  voce  fino  all'o- 
recchio del  Duca  ;  ii  quale,  vago  coni'  era  di  siffatte  cose, 
n'andò  prima  ad  osservare  il  lavoro  ,  e  chiese  poscia  di 
vedere  1'  artista  con    altre  ed  altre  opere ,  se  pur  ne  a- 
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vessa  fra  mani.  Certamente  ,  poiché  una  buona  ventura 
l'avea  tratto  nella  città  del  Coreggio,  non  s' indusse  egli 
a  partirne  così  presto  che  non  avesse  sfiorate  le  mera- 
viglie di  quel  divino,  o  ritraendo  col  pennello,  o  rin- 
tracciando le  notizie  dell'uomo,  o  penetrando  nei  giudizj 
dello  stile  ;  infaticabile  a  ricercare  ,  a  colorire  ,  a  racco- 
gliere. Del  quale  esercizio  gli  rimasero  più  quadri  di  co- 
pia spacciati  più  tardi  a  diverse  richieste ,  ed  uno  fra 
i  molti  che  andò  in  possesso  d'un  negoziante  di  Genova, 
con  rammarico  del  Mengs  a  cui  parve ,  al  vederlo  che 
poi  fece,  riprodursi  in  quel  dipinto  il  proprio  spirito  del 
caposcuola  lombardo.  Ond'  è  che  si  fece  a  domandarlo  a 
qual  patto  piacesse  meglio ,  e  si  convenne  di  questo , 
eh'  egli  darebbe  per  la  copia  dello  scolaro  un  dipinto  di 
propria  invenzione.  Così  tolse  con  sé  l'operetta,  ma  il  ri- 
cambio non  venne,  perchè  poco  stante  cessò  di  vita  pri- 
ma che  metter  mano  a  disobbligarsi  della  promessa  ,  e 
quella  tornò  a  mani  del  negoziante  ,  sollecito  a  richia- 
marsene presso  gli  eredi.  Non  di  questa  ,  non  d'  altre 
copie  di  Carlo  Giuseppe  ,  come  di  cose  private,  mi  vien 
fatto  seguir  le  tracce  o  in  Genova  o  fuori;  né  mi  giunge 
notizia  certa  del  s.  Gerolamo  dopo  le  diverse  vicende 
de'  patrizj  Cambiaso.  Dirò  solamente  che  la  tela,  spedita 
appena,  fu  messa  in  onore  entro  il  palazzo  già  Grimaldi 
oggi  Brignole  in  capo  di  Strada  Nuova  ove  abitava  il 
committente ,  e  vi  stette  quanto  la  costui  famiglia  ,  fra 
splendida  raccolta  di  quadri  che  poi  andò  dispersa  ad  arbi- 
trio della  fortuna. 
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Ora  ci  sarà  grato  il  conoscere  come  per  distanza  di 
luoghi  o  per  soverchio  di  occupazioni  non  iscemasse  nel 
Mengs  Y  amore  nonché  1'  amicizia  che  aveva  dimostrato 
presente  al  Ratti,  e  aggiungi  quel  desiderio  d'avanzarlo 
in  meglio,  che  è  liberalità  troppo  rara  nei  professori  del- 
l' arte.  E  a  tanto  non  erano  per  mancargli  opportunità , 
però  che  ogni  accademia  ed  ogni  scuola  ,  punto  che  ab- 
bisognassero di  consigli,  si  volgevano  a  lui  come  a  mae- 
stro sovra  tutti  autorevole,  e  ne  seguivano  ciecamente  i 
pareri.  Di  que'  giorni  appunto  due  accademie  ,  la  Mila- 
nese e  la  Ligustica,  desideravano  un  direttore  al  disegno; 
la  prima  per  augurarne  gli  esordj,  ma  questa  per  manco 
di  socj  od  abili  alle  difficoltà  o  vigorosi  alle  fatiche  del- 
l'insegnare. Vennero  perciò  a  Carlo  Giuseppe  due  inviti 
ad  un  tempo,  più  onesti  e  più  graziosi  per  questo  che 
giungevano  così  spontanei.  Non  è  certo  se  il  maestro  lo 
additasse  all'  Accademia  di  Genova  come  fece  a  quella 
di  Milano  per  mezzo  del  conte  Firmian  ,  ma  per  fermo 
nella  nostra  era  già  chiaro  il  discepolo ,  non  pure  dalle 
costui  parole,  sì  anche  dalle  opere  che  ai  Cambiaso,  prin- 
cipali ajulatori  della  Ligustica,  avea  mandate  da  Roma  ed 
era  per  mandare  da  Parma.  Quanto  allo  scegliere  non 
dubitò  lungamente,  perocché  in  animo  bennato  non  può 
nascere  affetto  che  valga  quello  della  patria  e  della  fa- 
miglia :  né  mal  ne  seppe  all'accademia  di  Milano,  la  quale 
non  potendolo  aver  maestro ,  lo  volle  almeno  de'  suoi 
col  mandargli  il  diploma  di  socio.  Ma  quest'anno  del  1775 
siccome  gli  fu  lieto  di  promozioni  e  d'onori,  così  gli  tornò 
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amaro  di  sciagure  domestiche,  essendogli  mancato  in  no- 
vembre il  vecchio  padre  Gio:  Agostino,  quand'erano  en- 
trambi per  ristorarsi  della  lunga  assenza  (1).  La  dili- 
genza di  storico  non  mi  fa  forza  perch'  io  interrompa  a 
questo  caso  le  notizie  del  figlio ,  dacché  il  decrepito  ar- 
tefice poco  altro  fece  sugli  ultimi  anni  che  trastullarsi 
colla  pittura  ,  e  recarsi  per  consiglio  alle  tornate  degli 
accademici.  Dove  il  figliuolo ,  d'  età  gagliardo  sugli  anni 

(1)  Mi  spedirò  con  una  nota  delle  opere  che  Gio:  Agostino  eseguì  per  la 
città  o  pei  sobborghi  nei  ventiquattro  anni  che  sopravvisse  alla  fondazione 
dell'Accademia,  sia  per  non  rompere  l'ordine  nelle  memorie  del  figlio,  sia 
perchè  tali  opere  non  sono  di  gran  momento,  né  tutte  superstiti  ai  nostri 
giorni,  né  da  contarsi  fra  le  sue  migliori.  Stando  alla  Guida  di  quest'ultimo, 
vorrebbe  eccettuarsi  da  tale  sentenza  una  tavola  del  Presepio  eh'  ei  fece  per 
le  monache  di  s.  Teresa  all'  Acquaverde  ,  lavoro  oltremodo  grazioso  ,  di  cui 
non  s'ha  orma  dopo  la  soppressione  di  quella  chiesa.  Robustezza  virile  e  fer- 
mezza d'  esperto  pittore  mi  pare  anche  in  quel  s.  Lorenzo  che  hanno  ad  un 
loro  altarino  i  canonici  del  Duomo.  Di  stil  più  fiacco  o  più  veloce  dirci  la 
tela  del  Crocifisso,  riproduzione  da  Michelangelo,  che  han  le  Turchine  dell'Ali 
nunziata ,  e  quell'altra  con  N.  D.  del  Rosario  alle  Clarisse  d' Albaro  ,  e  una 
co'  santi  Tommaso  da  Villanova  e  Giovanni  da  s.  Facondo  entro  la  chiesa  di 
Storia.  Nel  discorso  sulla  Ligustica  che  fa  principio  al  volume,  anzi  ne' conni 
del  Galeotti,  il  lettore  ha  inteso  di  quattro  tele  eh'  ei  lavorò  agli  scolopj  con 
fatti  del  Calasanzio:  ma  queste  dovettero  essere  a  tempera,  e  poste  a  decoro 
di  qualche  solennità.  Occasioni  vieppiù  scarse  gli  toccarono  in  linea  d'  affre- 
schi ;  e  quel  che  forse  colorì  di  più  vasto  non  giunse  alla  nostra  età.  Dico  i 
miracoli  della' Vergine  che  fregiavano  l'oratorio  del  Carmine  presso  il  ponte 
di  s.  Agata  in  Bisagno,  dove  ebbe  compagni  per  le  decorazioni  Giacomo  Gam- 
ba e  Paolo  Rovelli.  Nella  parrochiale  (  distrutta  anch'  essa  )  di  s.  Vincenzo 
dipinse  alcuni  angioli  nella  cappella  del  Rosario,  ed  altri  putti  con  deità  pro- 
fane, in  concorrenza  del  Boni ,  nel  palazzo  Ncgroni ,  or  dei  Croce  ,  in  piazza 
De  Marini;  e  la  visione  di  s.  Caterina  da  Genova  nella  Farmacia  del  maggio- 
re ospitale.  Spettano  al  1766  lo  sfondo  e  le  due  medaglie  con  fatti  di  s.  Giu- 
seppe nella  chiesa  di  questo  titolo:  opere  senili,  né  ben  rispettate  dagli  anni. 
E  finalmente  di  scarsa  soddisfazione  dovette  tornargli  l'invito  a'  conventuali 
di  Albaro,  dove  più  che  a  far  di  nuovo  gli  convenne  attendere  a  raffazzonare 
l'altrui.  Ritoccò  il  sacrificio  d'Abramo  già  colorito  da  G.  B.  Cartone  in  capo 
alla  nave  di  mezzo  ,  e  a  quella  figura   di  s.   Francesco  che  campeggia  più  ni 
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trentotto,  entrava  pur  allora  quello  spazio  della  vita 
nel  quale  suol  mostrarsi  scopertamente  la  fortuna  degli 
artisti;  e  ch'ella  lo  guardasse  benigna  aveva  mille  argo- 
menti a  pensarlo.  Incomincia  altresì  per  lui  una  quasi 
esistenza  nuova ,  perocché  uscendo  di  scolaro  che  imita 
o  copia  ,  s'avanzò  ad  insegnare  e  coi  precetti  e  colle  o- 
pere,  lungi  dagli  occhi  di  chi  '1  reggeva,  costretto  a  le- 
varsi per  sua  virtù ,  come  uomo  abbandonato  a  sé  stesso. 


qua  della  navata  medesima  aggiunse  una  gloria  d'angeli  ,  e  ne  compose  me- 
daglia cogli  ornamenti  d'  Andrea  Leoncini.  Gli  diedero  bensì  ad  abbellire  la 
prima  cappellina  a  man  dritta;  ma  Gio  :  Agostino  in  un  non  so  che  di  putti 
nel  soffitto  e  in  un  quadrato  della  Presentazione  si  condusse  da  pittore  svo- 
gliato. Non  son  rari  per  Genova  quadretti  devoti,  e  diversi  di  finitezza  e  di 
merito,  coi  quali  per  avventura  campò  la  vecchiaia.  Consegno  pure  a  cotcsta 
nota  un  pregiato  affresco  ch'io  dimenticai  nel  contesto:  ed  è  una  N.  D.  delle 
Grazie  da  lui  lavorata  in  età  migliore  nella  suburbana  di  Leggino  poco  più  che 
un  miglio  ad  occidente  di  Savona. 

Morì  in  Genova  poco  oltre  ai  76  anni ,  come  consta  dai  registri  dell'  Acca- 
demia che  ne  segnano  il  decesso  agli  11  novembre  del  1775.  La  qual  data 
coincide  agli  estratti  del  necrologio  di  S.  M.  di  Consolazione,  nella  qual  chiesa 
ebbe  sepoltura:  —  In  libri»  defuncturum  Puriecice  S.  AI.  Consolationis  Ge- 
mine prò  anno  D.ni  MDCCLXXV  sub  die  XI  mensis  novembris  leejitur  ut 
infra:  —  Ratto  D.  Augustinus  quondam  D.  loseph  wtate  annorum  septua- 
ginta  sex  viunitus  sacramentis  Ecclesia!  obiit;  corpus  rjus  sepultum   fuit  in 

nostra  ecclesia  associatimi  a  presbiteris  octo Non  dee    dare    impaccio 

al  lettore  che  nella  presente  attestazione  sia  notato  per  figlio  di  Giuseppe  an- 
ziché di  Costantino  ,  dipendendo  sovente  questi  errori  o  da  false  indicazioni 
o  da  doppio  nome  del'  padre.  Del  resto  la  concordanza  co'  libri  della  Ligustica 
e  con  parecchie  postille  di  Carlo  Giuseppe,  e  '1  non  aver  io  rinvenute  in  ve- 
runa parrochia  della  città  altre  note  riguardanti  la  morte  di  lui,  debbon  to- 
gliere ogni  dubbio  sull'esattezza  di  questa  data.  Lasciò  egli  stesso  il  suo  ri- 
tratto ,  che  riprodotto  la  prima  volta  dal  Casabona  pel  voi.  2.°  della  Guida 
del  1780  abbiam  noi  ripetuto  in  capo  delle  presenti  memorie.  Gio:  Agostino 
colorì  sé  medesimo  in  capace  tela  insieme  alla  Filipponi  sua  moglie  e  al  co- 
mune figliuolo  Carlo  Giuseppe  :  e  come  il  dipinto  appartiene  all'  età  vi- 
rile ,  così  viene  dotato  per  bellezze  assai  e  per  molta  vigorìa  di  pennello. 
Esso  esiste  tuttora  e  con  molta  cura  è  custodito  nel  Seminario  vescovile  di 
Savona. 
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E  a  chi  ne  scrive  esce  incontro  un  nuovo  debito  ;  di 
giudicare  quanto  valesse  per  proprio  ingegno ,  fin  dove 
s'  addentrasse  nell'  arte  >  come  progredisse  da  discepolo , 
quanto  soccorresse  altrui  da  maestro. 

Per  tutta  Italia  correva  la  volontà  di  rialzar  la  pittura, 
ma  diversamente  nei  mezzi,  e  in  ciascuno  secondo  l'in- 
gegno o  i  passati  errori.  Lascerò  ch'altri  cercava  il  me- 
glio nel  ravvivare  le  tinte  e  porre  in  contrasto  la  luce, 
altri  nel  bilanciare  con  equa  misura  le  composizioni,  altri 
sofisticando  sulla  chimica  dei  colori,  altri  sull'effetto  de- 
gl'impasti. Talché  le  riforme  (coni' essi  vantavano)  eran 
computi  e  speculazioni  di  scienza,  inefficaci  ad  un  vero 
miglioramento  dell'arte  la  quale  si  nutre  d'imitazione  e 
d'affetto.  Anche  la  facoltà  dei  contorni  s'imparava  piuttosto 
all'esempio  dei  gran  pittori,  che  all'alta  scuola  ove  questi 
s'erano  educati:  dico  la  scuola  dell'arte  antica  confortata 
dallo  studio  del  vero.  Nel  Ratti,  dirozzato  da  giovinetto 
alle  tradizioni  del  Luti ,  accarezzato  poi  da  quel  copioso 
maestro  che  fu  il  Baioni,  non  potè  tanto  la  predilezione 
del  Mengs,  che  non  ritenesse  alcuna  sembianza  di  quanti 
avea  conosciuti  e 'imitali.  Mal  fermo  di  proprio  ingegno, 
o  se  vogliamo  mutabile,  non  concorda  sempre  a  se  stesso 
in  veruna  parte  del  suo  magistero.  Sente  delle  prime  di- 
scipline in  quel  certo  equilibrio  delle  figure,  anzi  d'ogni 
gesto  e  d'ogni  posa,  che  accordato  alle  ragioni  del  tema 
è  virtù,  ricercato  '  per  mero  calcolo  è  artifizio.  Di  che  se- 
gue che  spesso,  non  ajutata  l'invenzione  dal  sentimento, 
cerca  episodj  a  riempire  o  a  compensare   gli  spa/j  ,  che 
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non  son  chiesti  dall'  azione  ,  e  alcuna  volta  la  turbano. 
La  qual  via  mena  dritto  all'  ammanierato  ,  e  a  quel  co- 
slume  via  più  fastidioso,  d'aver  certe  figure  od  altri  ri- 
pieghi in  serbo  per  compiere  l'istoria  senza  affaticare  di 
troppo  la  mente.  Torce  anche  gl'ingegni  da  certe  consi- 
derazioni ,  accessorie  per  vero  in  pittura  ma  pur  neces- 
sarie a  perfetto  artista  :  il  decoro  dei  panni  ,  la  varietà 
dei  partiti ,  la  scelta  e  la  convenienza  delle  forme.  Ma 
quel  eh'  è  pessimo  dei  danni ,  suol  rifuggire  da  regole 
troppo  pedestri  1'  espressione  degli  animi ,  eh'  è  vera  e 
sola  eloquenza  nelle  arti  d'imitazione.  Di  ciò  mi  condolgo 
massimamente  al  nostro  pittore,  vedendo  com'egli  riesca 
non  di  rado  a  piacere  ,  ma  giunga  diffìcilmente  al  com- 
muovere. Piace  sovrattuUo  nei  mezzi  dell'  eseguire  ,  che 
prese  ad  amare  coi  primi  maestri  e  potè  recare  in  pra- 
tica nella  scuola  dell'  ultimo  ,  incontentabile  fino  alla  fa- 
vola negli  apparecchi  della  tavolozza.  Con  lui  s'incomin- 
cia nella  nostra  scuola  quel  disporre  i  colori  con  sicu- 
rezza, distenderli  con  garbo,  armonizzarli  con  gusto,  che 
par  terminarsi  col  Tag Ma fichi  :  metodo  che  se  non  ab- 
bonda di  spirito ,  mostra  però  diligenza  e  maturità  di 
precetti.  Nel  complesso  lo  stile  del  Ratti  mi  par  così 
fatto:  nelle  grandi  invenzioni  minore  del  bisogno,  avve- 
duto più  che  spontaneo  nel  disporre  le  parti ,  al  sentir 
le  passioni  lento,  ma  non  trascurato  ad  avvertirle;  vago 
degli  effetti  dell'  arte ,  e  più  per  esempio  altrui  che  per 
sé:  nelle  forme  del  disegno  non  diffìcile  ad  appagarsi,  e 
per  ciò  stesso  a  ripetersi.  Con  questi  presidj  all'ingegno 
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si  dispose  ad  accettar  commissioni,  le  quali  non  si  fecero 
attendere  a  chi  tornava  da  celebre  scuola,  e  pareva  isti- 
tuirne una  nuova  nelle  sale  della  nostra  Accademia. 

Argomento  a  più  indizj  che  la  prima  gli  venisse  dai 
confratelli  di  santa  Zita  in  Bisagno ,  per  l' oratorio  de' 
quali  colorì  quattro  tele  ,  e  a  quel  che  dicono  le  tradi- 
zioni nella  ricorrenza  di  straordinaria  solennità  (1).  In- 
tesi pure  (  son  già  molti  anni  )  dai  più  vecchi  e  zelanti 
della  consorzia,  che  il  tempo  non  gli  permise  di  ultimare 
il  lavoro  ;  e  mei  fa  credere  a  chiari  segni  1'  ultimo  de' 
quadri  ov'è  figurato  il  transito  della  Beata,  e  in  qualche 
parte  l'opposto  che  ha  miracoli  ottenuti  da  infermi  sulla 
sua  tomba.  Gli  altri  due  rappresentano  la  santa  zitel- 
la quando  per  favore  di  Maria  Vergine  trapassa  notte- 
tempo le  già  chiuse  porte  della  città,  e  quando  ripresa 
dal  padrone  di  soverchio  limosiniera,  gli  mostra  la  canova 
traboccante  di  civaie.  Taluno  vorrà  notarvi  non  so  quale 
fatica  come  d'  artefice  che    dubita  di  sé  tuttavia  ,  e  uno 


(1)  La  precisa  epoca  di  queste  opere  si  sarebbe  perduta  col  cessare  de' 
vecchi,  se  ai  tenipi  del  Custode  U.  Grasso,  ristorandosi  la  chiesa,  non  fosse 
stata  commessa  nel  muro  un'  epigrafe  in  memoria  degli  antichi  lavori  e  dei 
nuovi.  Quel  benemerito  potè  attingere  ancora  da  persone  vive  o  da  fresche 
tradizioni  la  data  del  1777,  che  tanto  importa  al  nostro  proposito  per  accer- 
tare le  diverse  età  dell'  artista.  La  scritta  è  del  tenore  seguente:  —  Tcm- 
plum  in  honorem  s.  Zito?  patrono?  ccelestis  auro  tabulisque  exornatum  anno 
MDCCLXXF1I  Curatores  et  populus  restaurarunt  anno  MDCCCXXXIV. 
11  marmo  fu  smosso  di  poi,  per  privati  dissidj,  dalla  destra  parete  della  chiesa 
ov'  era  da  principio  murato  ;  ma  si  conserva  tuttora  nei  ripostigli  della  sa- 
cristia,  d'onde  aspetta  d'essere  rimesso  al  suo  posto  da  chi  tiene  attualmente 
la  custodia  di  s.  Zita.  Ce  ne  affida  lo  zelo  de'  Reggitori,  e  'I  diritto  che  si  ri- 
vendichi alla  chiesuola  l'unico  documento  delle  sue  opere. 
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studio  di  forza  che  ben  tosto  corrèsse  in  dolcezza.  La- 
vorò queste  opere  in  competenza  di  Francesco  Narice,  di 
cui  son  le  altre  sei  onde  si  fregia  il  rimanente  del- 
l'oratorio ;  per  la  quale  comunanza  si  fa  più  spedito  il 
giudizio  fra  i  settarj  che  già  cadevano  della  scuola  na- 
poletana ,  e  i  seguaci  della  romana  già  sicuri  e  baldan- 
zosi del  vincere.  Egli  è  ben  vero  che  al  compagno  su- 
perava cogli  anni  la  pratica  del  dipingere,  e  se  non  men- 
tono i  quadri,  ebbe  spazio  e  comodità  per  condurli  a  suo 
senno  ;  se  per  avventura  sembrasse  a  buon  critico  che 
Carlo  Giuseppe  impicciolisca  al  confronto.  Ma  questi  s'an- 
nunzia capace  di  miglior  gusto  in  due  tavoline  che  pose 
sui  lati  dell'ingresso,  colla  visitazione  di  Nostra  Donna 
e  la  nascita  del  Redentore.  0  sia  che  lo  spazio  più  an- 
gusto ,  o  la  qualità  dei  soggetti,  o  la  memoria  di  scene 
consimili  lo  ritiri  ai  freschi  esempj  di  Parma  e  di  Roma, 
v'  ha  certo  non  so  qual  mezzo  fra  la  gravità  dell'  una  e 
la  dolcezza  dell'altra,  con  qualche  tratto  per  giunta  che 
gli  scema  lode  d'originale. 

Non  avea  forse  uhi  mate  queste  opere  che  gliene  chie- 
sero gli  ufficiali  d'un'altra  confraternita.  Vicin  di  Voìtri, 
su  per  la  valle  del  Leira,  sorge  per  amena  collina  ii  villaggio 
di  Mele,  e  quivi  stesso  un  oratorio  intitolato  a  s.  Antonio 
eremita,  le  cui  geste  e  per  conforto  di  pietose  memorie  e 
per  onore  del  luogo  vedrai  bellamente  descritte  in  dodici  qua- 
dri del  Ratti.  Le  storie  per  ordine  cronologico  prendono 
esordio  dall'un  fianco  dell'altare  e  tornano  a  conchiudersi 
sull'altro  fianco;  son  quasi  una  leggenda  tradotta  in  pit- 
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tura  a  deliziare  i  devoli.  Nella  prima  è  il  santo  in  età 
di  fanciullo  ,  presentato  dai  genitori  al  patriarca  d'  Ales- 
sandria ;  e  questi  facendo  segno  di  benedirlo  ,  par  che 
annunzi  nell'  avvenire  di  farne  un  santo.  Direi  che  il 
quadro  venisse  alla  luce  sul  cadere  del  1777,  poiché  il 
pittore  soscrisse  al  secondo  colla  data  dell'anno  vegnente. 
In  cotesto  hai  1'  adolescenza  d'  Antonio  e  i  primi  indizj 
della  sui  vocazione,  concioisiachè  mentre  assiste  alla 
messa  e  ode  dall'evangelio  quanto  nuoca  a  bontà  l'esser 
ricchi,  di  presente  risolve  di  darsi  tutto  alle  cose  dell'a- 
nimi. Ed  eccolo  nel  terzo  quadro  con  uno  stuolo  di  po- 
veri bisognosi ,  ai  quali  scomparte  come  a  figliuoli  ed  e- 
redi  ogni  suo  avere,  già  fermo  nell'animo  di  ridursi  in 
solitudine.  Ma  non  si  attenda  al  dipinto  se  non  quanto 
è  d' invenzione  e  di  linee  ;  dacché  messavi  la  mano  per 
certi  guasti  un  racconciatore  mal  pratico  ,  gli  usò  medi- 
cina assai  più  trista  del  male.  Ripiglia  la  vita  del  santo 
colle  sue  tentazioni:  nella  quarta  tela  i  demonj  gli  dan- 
no assalto  in  forma  di  lascive  femmine ,  argomentando- 
si di  ritenerlo  alle  mollezze  della  città.  Ma  seguitando 
alla  quinta  siamo  tratti  con  Antonio  all'eremo,  e  lo  ve- 
diamo ad  istruire  d'  ogni  condizione  romiti  nelle  pratiche 
del  cristianesimo.  Duole  che  a  quest'  opera  abbiano  fatto 
i  raggi  del  sole  quel  danno  che  non  le  incolse  dagli  uo- 
mini ;  tanto  incerta  è  la  fortuna  delle  pitture.  Nella  se- 
guente i  maligni  spiriti  fanno  al  santo  nuova  molestia, 
non  più  in  figura  d'  avvenenti  donzelle  ma  d'  orridi  mo- 
stri, e  nella  settima  che  viene  per  ordine  Satana  stesso 
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raddoppia  di  malizia  tentandolo    sodo  propria  apparenza 
di  monaco.  Benché  Antonio  col  non  muoversi  pure  dalla 
preghiera  lo  volta  in  fuga:  e  qui  cessano  le  tribolazioni 
per  far  luogo  alle  glorie  e  ai  miracoli.  Vedi  quando  Co- 
stantino ,  intesa  la  costui    santità ,    raccomanda    se    e    i 
suoi  figliuoli  alle  orazioni  di  lui:  e  in  altro  quadro  pro- 
digj  operati  da  Dio  per  1'  efficacia  della   sua    intercessio- 
ne. Ne'  due    penultimi  è  quasi  in  compendio  la     tenera 
istoria  di  s.  Paolo  eremita:  quando  accoglie  il  nostro  san- 
to nel  suo  tugurio  e  gli  fa  parte  del  pane  miracoloso,  e 
quando  i  leoni  corrono  a  scavare  la'  fossa  perchè  questi  dia 
sepoltura  alle  spoglie  del  primo   anacoreta.  Poi   si   chiu- 
de la  narrazione  colle  esequie  che    fanno  ad    Antonio  i 
suoi  monaci:  ed  io  non  so  quanti  luoghi  di  religione  pos- 
sano mostrare    più    distinta  e  più    copiosa  la  vita    d'  un 
santo.  Non  diremo  per  brevità  quali  sieno  i  pregi  e  qua- 
li per  avventura  i  difetti  in  queste  opere,  serbandoci  alle 
più  studiate;  ben  coglieremo  da  esse  la  testimonianza  che 
rendono  alla  prestezza  ed  alla   operosità    dell'  artefice.  E 
forse  egli  stesso  desiderò  questa  lode  scrivendo  nel  qua- 
dro dei  leoni  le  cifre    del    1779 ,  e  significando    che   il 
corso  d'un  anno  gli  bastò  a  tanta  impresa.  Né  per  questi 
tempi  fu  al  certo  vacante  d'ogni  altra;  basterebbe  al  let- 
tore il  ridursi  a  mente  ch'egli  sedeva  di  fresco  agli  uf- 
ficj  dell'insegnare:  e  vedremo  più  tardi  che  fatica  gli  fos- 
se, essendosi  mosso  non  tanto  a  continuare  come  ad  isti- 
tuire una  scuola.  Anche  i  privati  signori  ambivano  alcun 
saggio  d'un  novello  pittore  che  tornava  da  felici  studj  e 
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col  favore  di  egregi  patrizj  :  onde  gli  convenne,  foss'an- 
che  in  piccioli  spazj ,  compiacere  a  non  poche  famiglie 
ora  in  tela  or  sul  fresco.  Si  notano  in  palazzo  Grimal- 
di ,  ora  Pallavicini  presso  le  Fontane  Marose ,  certi  gra- 
ziosi angioletti  onde  fregiò  la  cappella  domestica  quasi  a 
corteggio  d'una  tavolina  del  Maratta.  Né  i  suoi  pennelli 
sono  ignoti  in  quella  reggia  più  che  palazzo  dei  Bri- 
gnole  Sale,  dove  non  pareva  rimaner  campo,  dopo  tarile 
opere,  a  verun  pittore;  quivi  in  certa  stanza  dei  mezza- 
nini superiori  colorì  l'apoteosi  d'Alcide,  e  in  due  quadri 
ad  olio  sulle  pareti  il  semidio  vincitore  di  Caco,  e  come 
sottentra  ad  Atlante  per  sorreggere  il  globo.  E  non  dirò, 
come  soverchie  al  mio  istituto  ,  le  piccole  tele  che  gli  e- 
rano  chieste  per  ornamento  di  gabinetti,  nelle  quali  suol 
riuscire,  s'io  non  m'inganno,  specialmente  gradito;  e  non 
pur  dai  nostrani,  ma  d'  oltremare  e  d'  oltremonti.  E  co- 
nosciuta per  repliche  e  copie  la  storia  d'  Esistrato  che 
scuopre  a  Seleuco  la  malattia  del  figliuolo;  la  quale  spedì 
in  Francia,  e  non  sola.  Né  sdegnò  di  prestarsi  alle  pom- 
pe* delle  consorzie  laicali  che  uscivano  processione  dietro 
a  magnifici  stendardi  o  gonfaloni  distinti  del  santo  pa- 
trono :  di  che  si  vantarono  gli  oratorj  di  s.  Francesco 
d'  Albaro  e  di  s.  Stefano  di  Rivarolo ,  e  si  vantano  tut- 
tora quei  dalle  Fucine  in  Genova,  che  serbano  intatta  la 
pittura  quasi  a  monumento  delle  splendide  loro  festività. 
Ma  standomene  con  tutta  esattezza  ali  età  che  m'avvenne 
di  toccare  nell'ordine  del  mio  racconto,  tornerò  sul  me- 
ravigliarmi eh'  egli  reggesse  a  tanto  peso  di  occupazioni 
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e  di  cure,  quante  gliene  incombevano  e  come  ad  artista 
e  come  ad  insegnatore.  Pur  nondimeno  fu  tal  massaio 
del  tempo  e  di  volontà  così  ardita,  che  si  mise  ad  altre 
fatiche  e  per  talento  suo  proprio,  ed  oltre  la  cerchia  de' 
consueti  esercizj. 

La  morte  del  Mengs  avvenuta  il  dì  di  s.  Pietro  del 
1779,  e  che  giunse  da  Roma  come  annunzio  di  gravis- 
sima perdita,  fece  riprendere  al  Ratti  la  penna,  da  molti 
anni  svogliato  dello  stampare,  o  distratto  dalle  cure  del- 
l'arte. E  tanto  potè  l'affetto  al  maestro,  che  dentro  quel- 
1'  anno  medesimo  ne  mandò  al  pubblico  la  Vita  pei  tipi 
del  Casamara  ,  in  bella  edizione  e  fregiata  di  bellissimo 
ritratto  intagliato  un  anno  addietro  dal  dinego.  Il  libro 
è  dedicato,  sotto  la  data  del  4  settembre,  al  pittore  An- 
tonio De  Maron,  chiaro  in  Roma,  e  colà  direttore  de' 
pensionarj  germani.  Più  cagioni  tiravano  il  Ratti  a  com- 
piacersi in  cotesto  viennese.  Era  egli  non  pure  domestico 
ma  congiunto  di  parentela  col  Mengs,  tolta  a  nozze  una 
sorella  di  lui  per  nome  Teresa,  miniatrice  egregia,  e  per 
tal  merito  iscritta  fra  gli  accademici  di  s.  Luca.  I  geno- 
vesi lo  conoscevano  ed  apprezzavano  per  fama  ,  e  for- 
s'  anche  per  quel  ritratto  del  duca  Grimaldi ,  che  inciso 
maestrevolmente  dall' ab.  Gismondi ,  fu  poi  donato  alla 
Ligustica  e  tuttavia  vi  rimane.  Come  poi  capitò  a  Ge- 
nova, che  fu  nel  1792,  l'Accademia  si  tenne  onorata  di 
farselo  socio ,  come  già  Y  illustre  cognato.  Or  dunque 
Carlo  Giuseppe  intitolandogli  la  biografia  ,  sì  il  pregava 
con  mandargliene  due  copie   per   giunta  di  fargli  grazia 
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presso  il  Grimaldi  ambasciatore  a  qua'  giorni  del  re  di 
Spagna  alla  corte  di  Roma ,  e  presso  il  card.  Pallavicini 
segretario  di  S.  Santità.  Non  è  di  queste  carte  il  rian- 
dar quella  Vita;  né  quanto  alla  forma  ho  altro  a  notarvi, 
se  non  ch'ci  la  scrisse  per  avventura  di  suo,  tanto  pro- 
cede alla  semplice  e  senza  curs  di  stile.  Alcun  peso  hanno 
certe  parole  disseminate  qua  e  là  nel  contesto,  altre  per 
le  notizie  della  nostra  scuola  ed  altre  pel  credito  di  lui 
medesimo.  Dice  ,  ad  esempio  ,  che  le  stanze  del  Meng.s 
ridondavano  di  genovesi  iti  a  Roma  per  istudio ,  e  ac- 
colti tutti  con  ispeciale  amorevolezza  da  lui;  la  qual  cosa 
procaccia  fede  a  quel  vezzo  che  si  racconta  quasi  incre- 
dibile, di  correr  tutti  quanti  eran  giovani  alle  costui  di- 
scipline. Ma  fra  tutti  distingue  per  nome  e  per  lodi  un 
Santi  Leoncini  che  fu  degli  scolari  più  antichi ,  e  men- 
tr'  egli  ne  scrisse  quel  pochissimo,  avea  già  ceduto  alla 
natura,  o  dirò  meglio  alle  scellerate  arti  degli  emuli. 
Quanto  ne  accenna  il  biografo  sta  in  ciò:  che  il  Leonci- 
ni, ancorché  poco  o  nulla  maneggiasse  pennelli,  era  per 
altro  così  fermo  al  disegno,  che  il  maestro  solea  giudicarlo 
per  questa  parte  insuperabile.  Ma  fuori  di  Roma  o  più 
noi  conobbe,  o  non  volle:  certo  il  tacerne  fu  negligenza 
o  ingiustizia.  E  la  costui  memoria  sarebbe  perita  negli 
anni  se  non  durassero  le  meste  e  pie  tradizioni  della  fa- 
miglia; dalla  quale  mi  vien  suggerito  tanto  che  basti  a 
vendicare  con  brevi  ma  acconce  parole  la  fama  d'  un  ar- 
tista infelice.  Egli  era  nato  il  1.  novembre  1723,  nipo- 
te a  quel   Gìo:  Andrea  che  vedemmo  non  ignobile  pros- 
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peltivo  e  ornatista.  Lo  zio  gli  fu  guida  e  conforto  ne'  primi 
studj,  poscia  argomento  a  maggiori  progressi,  che  vedu- 
tolo assai  presto  di  forte  ingegno,  consigliò  il  padre  di 
luì,  Benedetto,  d'inviarlo  a  Roma  ove  il  Mengs  comin- 
ciava a  levar  fama  di  sé.  Sotto  un  maestro  così  severo 
giunse  di  corto  il  Santi  a  quella  eccellenza  del  contor- 
nare che  pocanzi  abbiam  detta  :  e  avverò  la  massima , 
che  ad  essere  pitlor  grande  poco  cammino  rimane  (pian- 
do la  mano  è  sicura  alle  linee.  Di  che  persuadevasi  più 
ch'altri  Anton  Raffaele,  e  così  addentro  nell'  animo,  che 
non  dubitò  più  tardi  di  proporre  il  Leoncini  a  quel  grado 
onorevole  e  a  quegli  onori  che  avea  goduti  egli  stesso. 
Ciò  furono  il  titolo  di  pittore  alla  corte  di  Sassonia,  con 
esso  una  pensione  di  mille  talleri  annuali;  però  che  l'E- 
lettore ,  eh'  era  pur  re  di  Polonia  ,  dopo  che  il  Mengs 
ebbe  tolto  commiato  da'  suoi  stipendj,  non  seppe  indiriz- 
zarsi che  a  lui  per  la  scelta  d'un  successore,  né  al  Mengs 
fu  trovato  chi  più  il  meritasse  del  giovine  alunno.  Que- 
sto dovette  essere  intorno  a  metà  del  secolo.  Ma  que- 
st;i  volta  la  fortuna  si  lasciò  vincere  dall'invidia,  la  quale 
non  era  per  mancare  a  chi  passava  da  una  scuola  ad 
una  reggia.  Mi  si  afferma  che  due  fra  i  competitori,  de- 
liberati di  spegnere  colui  che  disperavano  in  tutto  di  vin- 
cere, si  condussero  a  Dresda  sotto  colore  di  visitarlo  ,  e 
che  quivi ,  avutolo  a  commensale ,  gli  attossicarono  di 
guisa  il  cibo  che  mai  più  non  fu  sano.  Perchè  affievo- 
lendo di  giorno  in  giorno ,  e  scemandogli  ogni  virtù 
all'operare,  finalmente  propose  di  ricondursi  all'  aria  na- 


E   CARLO   GIUSEPPE   KATTI  313 

Uva,  se  questa  gli  fosse  d'alcun  giovamento  a  cavarsi 
di  quel  misero  stato.  Contava  appena  i  trent'anni,  e  non 
rivide  la  patria  che  per  passarvi  più  mesi  in  un  tal  lan- 
guore che  lo  scórse  al  sepolcro  con  gran  rammarico  de' 
suoi  conoscenti  senza  dir  de'  congiunti.  E  ben  fu  gen- 
tile il  patrizio  Lercaro  che  ne  comprò,  non  potendo  al- 
tro, il  ritratto  da  lui  stesso  dipinto,  e  gli  fece  luogo  nella 
sua  domestica  pinacoteca;  ma  dopo  tanti  anni  e  tanto 
rivolgere  di  casi  abbiamo  perduto ,  o  smarrito  almeno  , 
anche  questo. 

Ripigliando  le  cose  del  Ratti,  parrà  lodevole  ch'ei  si 
confessi  nella  Vita  del  Mengs  non  pur  discepolo  e  imi- 
tatore, ma  sto  per  dire  creatura  di  lui.  «  Il  debito  della 
«  gratitudine  non  mi  consente  eh'  io  taccia  d' essere  slato 
«  da  lui  ammaestralo,  e  sì  benignamente,  che  non  sarà 
«  mai  per  cadérmi  della  memoria  :  come  quegli  che 
«  m' avea  in  conto  men  di  scolaro  che  di  figliuolo , 
«  che  mi  volle  seco  non  solo  in  Roma  sì  anche  ovun- 
«  que  corse  d' Italia  ,  e  mi  aperse  occasioni  ad  operare 
«  con  utile  ed  onore  ad  un  tempo;  tantoché  per  quel 
«  nulla  ch'io  sono,  tutto  quanto  mi  riconosco  da  lui  ». 
Così  egli  :  e  nondimeno  ebbe  nota  d'  ingrato  e  di 
detrattore  da  un  indiscreto  lodatore  del  Mengs  che 
ci  avverrà  di  nominare  fra  breve.  A  questo  punto  ,  ed 
altrove  ,  ragion  vuole  che  si  scagioni  il  biografo ,  dalla 
cui  penna  non  uscì  di  men  dolce  al  maestro  fuorché  sol 
questo:  ch'egli  sentiva  un  tratto  dell'ostinato  ne'  suoi 
pareri,  benché  poi  rimettesse,   com' uomo   schietto,   agli 
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altrui.  Laonde  l'accusa  al  Ratti  si  torse  in  malo   servi- 
zio alla  fama  del  Mengs;  perch' altri  rispondendo  all'ac- 
cusatore ,  mostrò  ben  più  vasta  materia   di  biasimi    che 
Carlo    Giuseppe   per  devozione  al  maestro    aveva    certa- 
mente dissimulati.  E  prima,  se  guardiamo  all'artista,  quel 
gran  chimico  ed  alchimista  che  vantavasi  Anton  Raffaele, 
come  mesceva  ne'  proprj  freschi  i  gialli    santi  e  gli  or- 
pimenti e  le  lacche  e  i  cinabri  in  pastello,  onde  le  parti 
più  dilicate,  come  negli  angioletti  e  ne'  putti,  annerivano 
appena   ultimate?  E  in   quel    Presepio    con    cui    minac- 
ciava di  oscurare   il   fioreggio ,  che  altro  avea   fatto    se 
non    imitare  il   Lanfranco   ai   cappuccini   di   Roma  ,  con 
qualche  soprammercato  di  figure  rubacchiate  a  Raffaello? 
Peggio  ancora,  la  stanza  de'  papiri  lavorata   a  Pp.   Cle- 
mente era  un  plagio  dal  vecchio  Coypel,    e  quanto  va- 
lesse al  comporre  si  dimostrava  in  ogni  affresco  d'alcun 
momento  ;  minuziosa   la  sala   di   Villa   Albani ,   tedesca- 
mente sterile  la  vòlta  di  s.  Eusebio,  e  in  Palazzo  Nuovo 
di  Madrid  quattro  filatesse  di  figure,  con  uno  stemma  a 
far  centro  nel  campo.  Né  perdonavasi  alla  vita  privata  ; 
né   si   tacevano  gf  ingegnosi  ripieghi  per   trattenersi   in 
Italia  contra  i  richiami  della  corte  di  Spagna ,  nò  le  bri- 
ghe per  istrappare  al  Pontefice  la  sala  de  papiri,  né  il 
descrivere  che  fece  a  stampa  cert'  opere    che  gli  fuggi- 
rono   di   mano.   Ma  queste   ed  altre  izze    di  simil  fatta 
non  ci  terranno  più  a  lungo  ;  basti  che  l'accusa  al  Ratti 
fu  stolta  e  calunniosa,  e  che   la   peggior   miseria   nelle 
cose  dell'arte  è  il  combattere  e  malignare  per  fanatismo. 
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Siccome  costui,  mentre  visse,  fa  segno  a  non  pochi  strali, 
così  non  è  vano  che  in  questo  luogo  e  più  oltre  se  ne  toc- 
chi per  difesa  di  lui,  per  la  dignità  delle  arti,  per  docu- 
mento di  chi  le  professa. 

Per  cura  d'Ivone  Gravier  fu  l'anno  appresso  del  1780 
riprodotta  la  Descrizione  delle  cose  di  Genova,  già  messa 
in  luce  da  Carlo  Giuseppe  quattordici  anni  addietro.  Ri- 
comparve più  ricca  di  nomi  e  di  cose  se  non  più  aggiustata 
di  critica,  ed  accresciuta  d'un  secondo  volume  con  cenni 
statistici  e  cronologici,  e  un  elenco  delle  opere  che  son 
da  vedersi  a  chi  corre  le  due  Riviere.  La  forma  di  que- 
st' ultimo  mentisce  apertamente  all'annunzio  del  libro; 
non  che  sian  descritti  i  monumenti ,  si  leggono  a  gran 
pena  indicati ,  ed  in  numero  troppo  minore  del  vero. 
Quel  catalogo  mi  pare  un'ingiuria  a  tante  nobili  terre, 
che  per  copia  d'  oggetti  artistici  e  di  memorie  e  d'  anti- 
chità potrebbero  ragguagliarsi  con  Genova  stessa.  Uno 
scritto  che  in  men  di  sessanta  pagine  corre  una  tratta 
di  dugento  e  più  miglia,  ad  ogni  muover  di  passo  ab- 
bellite di  magnifici  tempj,  di  suntuosi  palagi  e  d'amenis- 
sime  ville ,  con  soprappiù  una  storia  di  chiari  uomini  e 
di  gloriosi  fatti,  è  lavoro  o  di  troppa  audacia  o  di  troppa 
ignoranza.  Come  questo  si  compilasse,  apparisce  ad  oc- 
chio veggente.  Per  le  cose  recenti  della  pittura  sovvenne 
al  Ratti  la  memoria,  per  le  antiche  l'aiuto  altrui  nelle 
singole  terre;  che  tanto  vale  come  commettersi  al  caso 
in  opera  di  singoiar  diligenza.  Ne  segue  che  altri  luo- 
ghi, come  ad  esempio  Savona,  vi  si  reggono  in  qualche 
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onore;  ed  nitri,  come  a  dire  il  Chiavarese,  paion  luti' al- 
tro da  quel  che  sono.  La  coscienza  di  sì  rea  scrittura 
spaventò  (coni' io  stimo)  anche  il  Ratti,  il  cui  nome  non 
si  legge  sul  frontespizio,  né  in  capo  né  in  calce  a  ve- 
run  proemio.  Ma  va  per  le  bocche  di  tutti  dacché  i  vo- 
lumi uscirono  in  luce:  né  già  con  biasimo,  tanto  era 
prezioso  anche  il  pochissimo,  anche  il  men  corretto,  quan- 
do mancava  in  Liguria  un  libricciatto  che  parlasse  di 
cose  nostrane.  Il  rimanente  è  merce  razzolata  da  altri 
libri,  e  così  affastellata  come  porta  il  capriccio  non  dirò 
d'un  editore   ma  d'un  tipografo. 

Ultima  stampa  del  Ratti  furono  le  Notìzie  d'  Antonio 
Allegri  da  Coreggio ,  stampate  in  Finale  pel  Rossi  nel 
1781,  e  dedicate  al  Principe  dell'Accademia  Ligustica,  il 
senatore  Michelangelo  Cambiaso,  che  morì  in  carica  il  se- 
guente anno.  Pochi  uomini  ebbero  dello  scrivere  tanto  di- 
sgusto quanto  ne  incontrò  quest'  ultima  volta  all'  autore. 
Le  polemiche  che  ne  seguirono ,  in  parte  inasprite  dalla 
bile  degli  scrittori  e  in  parte  predominate  dai  casi ,  si 
aggravano  tuttora  sulla  memoria  di  Carlo  Giuseppe  ,  non 
bene  studiate  né  giudicate  da  veruno,  per  le  incertezze  del 
vero.  Laonde,  sembrando  a  me  che  il  torto  peggiore  sia 
da  recarsi  alla  fortuna,  non  ho  sdegnato  né  impaurito 
di  scontrarmi  a  così  molte  dubbiezze  con  animo  delibe- 
rato a  chiarire  la  contesa,  qualunque  effetto  ne  dovesse 
seguire  alla  fama  del  nostro  artefice.  Il  dubitare  è  con- 
dizione pessima  della  mente  umana  se  necessario,  è  vil- 
tà d'  animo  se  procede  da  negligenza. 
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Dico  pertanto  che  un  anno  innanzi  alla  pubblicazione 
delle  suddette  notizie,  erano  uscite  in  luce  co'  tipi  Bodo- 
niani di  Parma  gli  scritti  artistici  del  Mengs  in  due  vo- 
lumi compilati  per  cura  del  cav.  Nicolò  D'  Azara  mini- 
stro di  S.  M.  Cattolica  presso  la  Santa  Sede.  Quivi  tra  le 
altre  cose  si  lesse  un  opuscolo  intitolato  delle  memorie 
d'Antonio  Allegri,  l'idolo  dei  pittori,  se  stiamo  ai  giudi- 
zj  del  Boemo.  E  veramente  fu  strana  cosa  che  indi  a  po- 
co venisse  in  pubblico  il  volume  del  Ratti  segnato  del 
medesimo  titolo,  e  senza  parola  alcuna  che  riguardasse 
alle  stampe  di  Parma.  Ma  quel  che  a  narrare  è  poco 
meno  che  incredibile,  correva  sì  poco  divario  tra  1'  una 
e  l' alti*' opera,  ch'era  forza  il  concedere  che  questa  e 
quella  erano  fattura  d'un  uomo  solo.  Due  ingegni  che  si 
volgano  ad  uno  stesso  soggetto  possono  bene  incontrarsi 
negli  aspetti  generali  dell'argomento,  ma  non  possono  in 
quelle  minute  avvertenze  che  dipendono  dall'indole  e  dal 
giudizio  di  ciascun  uomo.  Così  non  potevano  entrambi , 
il  Mengs  ed  il  Ratti,  contraddire  cogli  stessi  argomenti 
alla  povertà  famigliare  che  s'  andò  lungamente  spacciando 
del  gran  pittore,  né  all'oscurità  del  nome  Anch'ebbe  vita, 
né  all'opinione  di  alcuni  ch'egli  non  vedesse  mai  Roma. 
Non  dirò  che  l'esame  delle  opere  è  del  tutto  conforme 
ne'  due  scrittori ,  eguali  le  considerazioni  e  le  critiche,  fin 
nel  sottile  e  nel  metafisico  che  fanno  il  carattere  dell'ol- 
tramontano. E  che  il  Begarelli  da  Modena  aiutasse  l'Al- 
legri nel  chiaroscuro  colle  sue  plastiche,  e  che  la  Venere 
alala  riveli  la  coltura  del  Corcggiasco,  e  il  putto  simbo- 
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leggianle  un  ruscello  nella  tavola  della  Scodella ,  e  le 
più  acute  induzioni  sui  quadri  recati  in  Dresda  ove  mai 
non  fu  il  Ratti  ,  son  cose  che  si  dicono  nelle  pagine 
d' ambidue,  e  coli' ordine  stesso,  e  colle  stessissime  frasi. 
Che  più?  La  serie  dei  racconti,  l' incidenza  delle  digres- 
sioni, il  trasponimento  di  certe  parti,  e  il  modo  delle 
transizioni,  e  le  congetture,  e  le  clausole,  e  quanto  in 
somma  si  rapporta  all' economia  dello  scrivere,  si  riscon- 
trano di  forma  nei  due  biografi,  da  muovere  a  sdegno 
o  ad  ilarità  il  più  disattento  dei  leggitori.  Che  se  alcun 
soprappiù  rallunga  le  carte  del  Ratti,  ciò  sono  intarsia- 
ture d'erudizione,  e  postille  non  utili  sempre  al  conte- 
sto ,  quasi  di  chi  studj  a  parere  più  dotto  con  maggior 
copia  di  linee.  Va  innanzi  al  lavoro  una  lettera  testuale 
del  Mengs  segnata  di  Madrid  il  12  luglio  del  1774,  nella 
quale  raccomanda  alla  penna  di  Carlo  Giuseppe  la  vita 
e  le  opere  del  pittor  da  Coreggio,  e  mostra  fiducia  di  ve- 
derle ben  tosto  alla  luce.  Indi  s'accrescono  le  incertezze; 
eran  corsi  sette  anni  da  quell'invito,  un  biennio  dalla 
morte  d'Anton  Raffaello,  non  pieno  un  anno  dalla  edi- 
zione de'  costui  libri  ;  i  peggiori  indizj  stavano  per  I'  ul- 
timo autore,  né  minimo  di  questi  era  il  silenzio  sulle 
Memorie  già  uscite  in  pubblico,  già  diffuse  per  tutta  Ita- 
lia, quasiché  le  ignorasse. 

Il  primo  ad  arrabbiarne  fu  lo  spagnuolo  D'  Azara  che 
già  maturava  una  seconda  edizione  del  Mengs,  pubblicata 
più  tardi  in  Bassano  dal  Remondini  nel  1783.  Dal  qua! 
uomo,  qual  ch'egli  si  fosse,  io  tolgo  dolorosa  esperienza 
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de'  letterarj  litigi,  quando  non  entrino  in  parte  della  cri- 
tica il  gentil  costume  e  la  fredda  ragione.  Costui,  sem- 
prechè  o  scrivesse  o  parlasse,  farneticava  pel  Mengs  che 
avea  forse  preso  a  conoscere  in  Ispagna,  e  seguitalo  a 
Roma,  e  certamente  scambiato  per  la  propria  divinità  dei 
pittori.  A  cervello  fanatico  si  travisa  ogni  cosa  più  ma- 
nifesta; e  non  è  meraviglia  se  dettando  costui  le  notizie 
dell'  amico  che  precedono  alle  opere ,  non  avesse  di  che 
riprenderlo  in  tanto  profluvio  di  lodi.  Raccontava  (  diro 
meglio)  per  belle  doli  di  spirito  quelle  che  ad  altri  pa- 
reano  mende,  e  ringhiava  pure  s' altri  le  narrasse  a  sua 
volta.  Lo  nota  di  burbero  e  ruvido,  ma  gli  par  dritto  in 
chi  è  buono  di  cuore.  E  a  chi  non  parrebbe  alterigia  che 
Anton  Raffaello  allontanasse  dall'  arte  i  figliuoli,  increscen- 
dogli (com'egli  diceva  schietto)  se  restassero  indietro  al 
padre,  increscendogli  se  gli  entrassero  innanzi  ?  Il  Papa 
avea  comprato  certi  quadri  sulla  fede  d' un  pittore  che 
gli  dava  per  buoni;  chiamato  il  Mengs  a  vederli,  ne  disse 
ogni  male.  Di  che  meravigliando  il  Pontefice,  noi  siamo, 
soggiunse,  in  due;  loda  l'uno  ciò  eh' è  al  di  sopra  del 
proprio  ingegno ,  biasima  l'  altro  ciò  eh'  è  da  meno.  Ora 
chi  trovava  esempj  di  virtù  in  questi  aneddoti,  pensi  il 
lettore  se  dovesse  stizzire  contra  i!  Ratti  ,  che  dopo  il 
male  augurato  libro  pareva  colpevole  di  sacrilegio  per 
aver  messele  mani  nella  suppellettile  di  tant'uomo.  S'ag- 
giunge che  il  cav.  D'Azara,  a  giudicarlo  dalle  sue  note, 
non  istimava  che  si  fossero  scritte  mai  né  si  potessero 
vite  d'artefici  quanto  il    Mengs  avea   fatto  colla  sua  del 
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Coreggio;  e  come  erede  delle  costui  sentenze,  chiamava 
il  Vasari  artigiano  al  dipingere  ,  e  scrittore  da  muratori 
e  da  fallcgnami  riguardando  alle  vite.  Ma  perdi'  io  torni 
al  proposito ,  le  nuove  stampe  di  Bassano  recarono  al 
pubblico  una  chiosa  incivile  del  cavaliere  ,  della  quale 
non  tanto  per  rispetto  all'offeso  come  per  la  dignità  delle 
lettere  io  non  voglio  riferire  pur  sillaba.  Basti  che  a  pro- 
fessore dell'arte  e  ad  uomo  di  vita  onesta  non  può  dirsi 
peggior  villania,  né  mozzo  o  treccone  saprebbe  blatterare 
così  indiscreto  quanto  s' ingegnò  a  questa  volta  il  Mini- 
stro del  Re  Cattolico.  Seguì  quatlr'anni  dopo  una  terza 
edizione  del  Mengs  procurala  in  Roma  da  Carlo  Fea  già 
editore  del  Winkelmann,  ma  l'indegna  postilla  disparve. 
E  stette  questa  senza  risposta  fino  al  1788,  quando  uscì 
senza  nome  d'  autore  e  senza  data  di  tempo  o  di  luogo 
un  libercolo  che  trovasi  ordinariamente  congiunto  al 
libro  stesso  del  Ratti  ,  e  che  ha  titolo  :  Lettera  ad  un 
amico  nella  quale  si  dà  contezza  del  cav.  Carlo  Giu- 
seppe Ratti  pittor  genovese.  L'anno  suddetto  mi  viene 
scoperto  da  certe  parole  della  lettera  stessa,  le  quali  af- 
fermano il  Ratti  direttore  da  tredici  anni  nella  Ligustica, 
ove  lo  trovammo  invitato  del  1775.  Or  chi  sa  darmi 
ragionevoli  argomenti  di  tanto  indugio?  Che  l'onta  per 
altro  dello  sconcio  libello  fosse  fresca  tuttavia  Dell'  offeso, 
può  dircelo  la  forma  del  dettato ,  può  anche  significar- 
celo il  titolo.  Però  che  si  discorre  molto  dell'  uomo  ol- 
treché dell'  artista  ,  e  si  attende  a  ferire  di  troppi  colpi 
su  quei  sarcasmi  ai  quali  meglio  si  rispondeva   colla  di- 
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gnità  del  silenzio.  Chi  spera  di  farsi  leggere  a  persone 
costumate ,  non  impauri  nò  si  adiri  soverchio  di  chi 
scrive  ingiuriando.  Quanto  ai  posteri,  non  d'altro  si  tra- 
vagliano che  di  conoscere  il  vero ,  e  torcono  le  labbra 
ad  ogni  intemperanza  di  stile.  Quel  nulla  che  contrappone 
la  Lettera  alle  accuse  del  plagio,  panni  che  si  confonda  in 
quel  molto  ch'essa  contiene  d'ozioso.  Ora,  da  lungo  tempo 
sepolte  cogli  uomini  le  ire,  vuol  farsi  innanzi  la  verità, 
non  travisata  dai  casi,  non  deturpata  da  brutte  passioni. 
Ce  ne  dà  il  bandolo  l'editore  stesso  di  Koma,  esti- 
matore onesto  e  misurato  del  Mengs ,  e  forse  dolente 
nel  suo  segreto  della  temeraria  disfida.  Il  quale  nella 
prefazione  al  volume  ci  racconta  sulla  fede  del  D'Azara 
medesimo  lo  scambio  che  si  faceva  continuo  fra  gii  sco- 
lari e  il  maestro  di  note  e  d'osservazioni  in  iscritto  da 
servire  ad  alcun  trattato  di  belle  arti ,  quando  distese  dai 
primi  e  chiosate  dal  caposcuola,  quando  abbozzate  da  que- 
sto e  redatte  in  meglio  da'  discepoli.  Conciossiachè  per 
confessione  non  ch'altro  de'  suoi  encomiatori  ,  valeva  il 
Mengs  così  poco  nella  facoltà  delle  lettere,  che  si  affidava 
del  produrre  i  proprj  concetti  ad  alcun  benevolo  che  li 
vestisse  di  buona  lingua.  Al  che  non  ripugna  la  lettera 
di  Madrid  accennata  più  sopra,  e  malamente  disconosciuta 
dal  furioso  annotatore.  Ma  che  assai  prima  del  1774, 
ond'è  distinto  quel  foglio,  attendesse  Carlo  Giuseppe  a 
raccogliere  ed  ordinare  le  notizie  dell'  Allegri,  n'è  au- 
trice la  Lettera  ad  un  amico,  da  qualunque  sia  scritta, 
foss' anche   dal   Ratti   medesimo  come  taluni  sospettano. 
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Perocché  del  fatto  non  si  vuol  dubitare,  quando  il  con- 
fermano testimonianze  credibili  ed  autori  imparziali.  Fin 
dal  1770  (come  già  è  scritto)  erasi  recato  a  Parma  con 
esso  il  maestro;  quivi,  innamorato  del  grande  lombardo, 
s' era  applicato  a  ricercarne  le  memorie  ,  facendo  capo 
anche  ai  dotti  di  quel  paese  o  di  propria  richiesta  o  per 
ufììzj  altrui.  Leggasi  il  p.  Affò  nella  vita  del  Parmigia- 
nino ,  e  ci  dirà  nella  pagina  8  che  il  sig.  Carlo  Giu- 
seppe Ratti  pittar  genovese  molto  tempo  in  Parma  trat- 
tennesi ,  onde  raccogliere  materia  da  compilare  la  vita 
del  Careggio.  E  certo  altresì  che  di  que'  giorni  per  mezzo 
del  patrizio  Iacopo  Filippo  Durazzo  domandò  schiarimenti 
e  notizie  al  cav.  Tiraboschi:  onde  gli  stanno  in  ciò  mal- 
levadori del  vero  i  due  rinomati  bibliolecarj  parmigiano 
ed  estense.  Per  rispetto  alla  stima  delle  opere  non  volle 
altro  giudice  dal  Mengs  in  fuori,  mettendo  a  partito  la 
breve  dimora  che  fece  quest'ultimo  in  Parma,  e  la  lunga 
consuetudine  ch'egli  aveva  col  pittor  delle  grazie.  Di 
tanto  si  confessava  il  Ratti  modestamente  ,  con  questo 
di  giunta,  che  al  Mengs  si  teneva  debitore  di  quanto  a- 
vea  scritto  o  riferito  o  ragionalo  sui  quadri  di  Dresda. 
Ora  di  questa  varia  suppellettile  ebbe  a  nascere ,  siccome 
io  mi  penso,  un  quasi  abbozzo  delle  Notizie,  che  spedito  al 
maestro  a  postillare,  e  con  certi  richiami  per  altre  no- 
te di  suo,  giacque  nelle  stanze  di  Roma,  superstite  al 
maestro  medesimo,  tra  un  numero  pressoché  infinito 
d'  altre  carte  consimili.  Né  per  questo  cessò  il  Ratti  dal- 
l'accudire  a  più    esteso    lavoro,   e  raccolta    materia    più 
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ampia,  sludiò  come  averla  in  iscrittura  corretta  o  meno 
disadorna  di  quello  che  per  so  non  potesse.  Gliene  fu 
grazioso,  e  non  più  tardi  del  1771,  un  tal  sacerdote  in 
Roma,  clic  v'aggiunse  del  proprio  due  distici,  opportuna 
testimonianza  di  verità  (l).  Concludono  meno  altri  parti- 
colari, perchè  ci  vengono  dall'Anonimo;  ma  raffrontati 
co'  precedenti  assumono  faccia  di  vero.  Come  ad  esem- 
pio, che  tornato  l'autore  in  Parma  nel  1774,  confortato 
dalla  lettera  di  Spagna,  ringrossasse  il  lavoro,  e  in  quella 
città  ne  lasciasse  esemplari:  e  che  già  innanzi  alla  prima 
edizione  del  D'  Azara  s'  accordasse  per  la  slampa  col  ti- 
pografo di  Finale  e  gli  consegnasse  Io  scritto.  E  per  ul- 
timo non  è  da  tacere  che  nella  vita  del  Mcngs  da  lui  e- 
dila  (come  s'è  detto)  nel  1779,  annunziava  al  pubbli- 
co le  sue  Notizie  d}  Ant.  Allegri;  né  poteva  immaginare 
a  que'  giorni  ch'altri,  non  che  il  D' Azara ,  gliele  desse 
a  copiare  per  altri  libri.  Conchiudendo  dico  che  le  noli- 
zie  del  da  Coreggio,  o  si  leggano  nel  Ratti  o  nel  3fengs, 
son  merito  e  fatica  d'  entrambi  :  in  costui  per  la  parte 
del  giudicare,  in  queir  altro  del  raccogliere  e  del  dispor- 
re. Trovando  il  D'  Azara  que'  zibaldoni  fra  le  carte  del 
defunto  amico,  non  ebbe  gran  senno  a  dimenticare  ch'al- 
tri avea  potuto  mettervi  la  mano;  e  il  Ratti  a  sua  vol- 
ta, pubblicando  il  volume  senza  mettere  in  avvertenza  i 


fi)  Mbsgs  documenta  dédit,  Laetusque  exempla  creavit; 

Omnia,    Ratte,    Uhi  scriberc  jussus   ego. 
Jan  libi  sint  curce  Scriptor,  Prcuceptor  et  Auctor; 
Te  excdluere  duo,  tertius  ipse  canam. 
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lettori,  si  lasciò  condurre  o  da  vanità  o  da  imprudenza. 
E  tutto  suo  fu  il  pericolo,  dacché  il  mondo  argomenta 
da  quel  che  pare;  ma  gli  oltraggi  dell'altro  non  otter- 
ranno scusa  né  pur  dall'  errore. 

Per  questi  tempi  curava  il  nostro  pittore  la  più  vasta 
opera  che  mai  gl'incontrasse,  voglio  dire  i  dipinti  del  Pa- 
lazzo Ducale  :  bel  campo  di  lode  da  invogliare    qualun- 
que artefice.  Dopo  l' incendio  del  5  novembre  1777,   ri- 
parato a  gran  fretta  l'edifìcio  scoperchiato  e  contraffatto 
dalle  vampe,  il  Senato  diede  opera  più."  matura  a  rifor- 
mare gli  ornamenti,  facendo  commissione  delle  due  sale 
ne'  patrizj  Marcello  Durazzo  e  Agostino  Lomellino.  1  qua- 
li, a  ciò  che  ne  leggo  ne'  cartolari    della  Repubblica,  o 
sia  lor  consiglio  o  unanime    intendimento  de'  Padri,    si 
vogliono  lodare  di  questo,  che  a  loro  non    pareva  risto- 
rare dei  danni  la  sede  del  Governo,  dove  in  magnificen- 
za e  in  ricchezza  d'  opere  non  avanzassero  i  passati.  Ser- 
berò ad  altro  luogo  quella  che  si  nominava  dal  Maggior 
Consiglio,  poiché  il  nome  di  Carlo  Giuseppe  non  esce  di 
queir  altra  che  serviva  alle    minori    adunanze.    Vantava 
questa  sala  innanzi  al  disastro  figure  simboliche  a  chia- 
roscuro di  Domenico  Parodi  fra  prospettive  ed  ornati  del 
bolognese  Aldrovandini;  cose  a  vedersi  piuttosto  leggiadre 
che  suntuose.  Chiamato  il  Ratti  col  Galeoni  già  vecchia 
a  riferire  quanto    restasse   di   quelle,  e  se    fuori   d' ogni 
rimedio,  avvisarono  che  per  cura  d'attento    artefice  po- 
teansi  rinettare  della  fuliggine,  o  alla  peggiore    ravviva- 
re a  luogo  a  luogo  con  prudenti  ritocchi.  Ma  questo  che 
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io  dirò  rattoppare  dovette  sgradire  a  quel  consesso  di 
principi  ,  come  al  tutto  indegno  dell'  avito  splendore 
nonché  di  città  per  tanta  bellezza  d'arti  superba.  Nelle 
pareti  si  vollero  preziosi  marmi  in  iscambio  d' affre- 
schi, e  rilievi  di  plastica  ov'  erano  non  più  che  finti 
a  monocromo  ;  per  isquisite  pitture  non  manchereb- 
bero spazj  a  capirle,  né  valenti  maestri  a  condurle. 
Consta  che  appena  posata  la  foga  dell'  improvvisa  scia- 
gura, andò  invito  agli  artefici  nostrani  e  ai  forastie- 
ri  di  mandare  bozzetti  o  disegni  a  tanta  opera.  Oud'io 
leggendo  che  ninno  s'era  mosso  in  capo  a  più  mesi,  ne 
argomentai  che  il  lavoro  impaurisse  i  mediocri ,  e  scon- 
fortasse i  migliori  il  competere  in  gara  eli  molti.  Non- 
dimeno in  cotesta  bisogna  potè  molto  la  condizione  dei 
tempi  :  però  che  i  Deputati,  postisi  in  traccia  de'  più  fa- 
mosi, non  vennero  a  termine  di  averne  alcuno.  Corse  a 
memoria  il  Baioni,  ma  ostava  l'età  decrepita  e  il  molto 
delle  faccende  che  lo  ritenevano  in  Roma.  Da  Londra 
si  scrivevano  meraviglie  di  Giambattista  Cipriani  fioren- 
tino; ma  si  diceva  ad  un  tempo  che  avea  trovato  colà 
tanto  amica  la  fortuna,  che  né  Y  amore  di  patria ,  né  le 
istanze  del  Granduca  che  lo  voleva  maestro  nell'accademia, 
non  avean  potuto  distramelo  (1).  Piaceva    sopra  ciascun 


(1)  Tra  i  quattro  più  eccellenti  pittori  d' allora  i  Deputati  scrivevano  pure 
un  altro  straniero  abitante  in  Roma,  che  italianizzando  il  cognome  chiamavano 
Zoffani.  Era  costui  Giovanni  ZauffeUy  nativo  di  Rcgensburg,  ma  certamente 
educato  all'arte  in  Italia.  Di  questo  artefice  è  alla  corte  di  Vienna  il  ritratto 
di  Maria  Cristina  d'  Austria.  Morì  nel  1795  ,  ne  si  sa  bene  se  a  Londra  o 
nelle  Indie  orientali,  dove  si  condusse  a  tentare  la  fortuna. 


320  NOTIZIE    DI    GIO:    AGOSTINO 

altro  il  Mengs,  già  conosciuto  e  più  volte  ospitato  io  Ge- 
nova, già  scritto  nella  Ligustica  e  onorato  di  commis- 
sioni ;  ma  s'intese  di  lui,  menomargli  tanto  di  giorno  in 
giorno  la  sanità  del  corpo  e  della  mente,  che  testé  s'era  scu- 
sato al  Pontefice  del  metter  pennelli  nella  nuova  sacristia 
del  Vaticano.  Né  troppo  meglio  si  promettevano  del  De 
Minori  al  quale  sarebbe  bastalo  bensì  il  vigore  e  forse  an- 
che il  volere:  ma  stretto  per  consuetudini  al  cognato, 
e  solito  d'aiutarlo  nelle  opere,  non  l'avrebbe  così  diser- 
tato in  quel  cadérgli  ancorché  lento  della  vita.  Per  que- 
ste ed  altre  difficoltà  i  Deputati  si  sarebbero  acconci  ad 
avere  dagli  artisti  suddetti,  o  da  qualcuno  di  loro,  alcun 
quadro  da  fregiarne  la  sala  :  ed  essi  il  lavorassero  pure 
a  beli'  agio,  e  senza  tòrsi  di  casa,  e  senza  sturbarsi  nelle 
cose  loro.  E  qui  debbo  scrivere  come  di  que'  giorni  pas- 
sando per  Genova  il  Mengs,  s'erano  i  due  patrizj  con- 
sultati con  lui  circa  il  rifare  le  mezzelune  ad  olio  già 
quivi  esistenti  del  Solimene,  e  poco  meno  che  disfatte 
dall'incendio;  mentre  duravano  ne' ripostigli  di  Palazzo  le 
bozze  originali  in  condizione  assai  buona  per  chi  volesse 
ripigliarle  in  eguale  misura  (1).  Sopra  di  che  quel  mae- 
stro avvisava  pel  sì,  mostrando  con  tutta  ragione  di  pre- 
giare nelle  tele  del  napoletano  anzi  la  copia  delle  figure, 
la  facilità  delle  idee,  la  vastità  del  pensiero,  che   la   fi- 


(1)  Dalla  prima  Guida  do]  Ratti  attingo  che  nel  1766  le  macchie  o  modelli 
delle  tre  tele  ,  eseguiti  in  Napoli  per  1'  opera  di  Palazzo  in  dimensioni  non 
piccole ,  facevano  parte  della  ricca  galleria  del  sig.  Marcantonio  Doria  in 
piazza  de'  Garibaldi. 
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ne/za  dell'arte  e  la  diligenza;  virtù  mal  note,  né  molto 
ambite  all'età  del  pittore.  Senzadio  i  vecchi  dipinti  non 
erano  del  Solimene  se  non  per  la  parte  delle  invenzioni: 
del  resto  fattura  benché  ingegnosa  degli   scolari.  Laonde 
per  altre  mani,  purché  destre  all'eseguire,  si  vendiche- 
rebbero quasi  dalle  fiamme  le  antiche  storie;  con  questo 
di  più,  che  dove  quelle  già  mostravano  coll'infoscare  d'a- 
ver sentito  come  nuocano  gli   anni   a  certi  impasti ,   nel 
nuovo  rinascerebbero  fresche  e  vivide  de'  lor  colori  fino 
a  togliere  il  desiderio  delle  perdute.  A  tale  giudizio  s'e- 
rano adunque  piegali  i  due  Senatori,  e  con  essi  l'intiero 
Consiglio;  ma  quando  si  venne   sull' invitare   gli    artisti, 
udirono  rispondersi    così  dal    Mengs   come    poi  dal  Ba- 
ioni, che  a  trovare  il  fatto  loro  non  avevano  a   cercare 
il    pittore   al  di  fuori   di    Genova.   Alludevano   a   Carlo 
Giuseppe;  né  rimaneva  luogo  ad  errore,  cessato  testò  di 
vita  il  Galeotti  se  pur  valeva  a  contendergli  il   primato. 
Come  poi,  rallargando  i  concetti,  s'affidassero   al   Ratti 
non  pure  quelle  tele  ma    più  altre  per  giunta,  e  gli  af- 
freschi del  vòlto  fino  a  segnargli   spazio  per  quanto  era 
vasta  la  sala ,  non  so  ben  dirlo  ;  se  già  non  avvenne  (co- 
me suole)  che  V  autorità  di  due  rinomali  maestri  vincesse 
i  dubbj  e  1'  esitazione  dei   reggitori.   Di  pitture  sul   fre- 
sco già  prima  d'allora  s'era   messo   il  partito,    non   per 
cotesta    ma  per  lo  sfondo    della    sala  principale:  ed  era 
ricorso  alle  menti    che    all'  età  del    Franceschini  di  cui 
si  piangevano  i  dipinti ,   parecchi  genovesi  avean  dispu- 
tata  al   bolognese   la  gloria   d' operare  pel  pubblico.   De' 
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quali,  o  per  lo  manco  d'alcuno,  rimanevano  le  bozze  do- 
po meri  che  oltant'anni  di  lempo;  anzi  possedevano  i 
Deputati  quelle  che  avea  composte  il  Parodi,  e  i  discen- 
denti di  Domenico  Piola  mostravano  con  giusto  orgoglio 
le  invenzioni  dell'avo.  Poco  stante  per  esortazioni  del 
Consiglio  la  vòlta  del  maggior  salone  entrò  nelle  cure 
della  famiglia  Giustiniani,  come  altrove  daremo  a  leggere; 
allora  i  propositi  si  volsero  allo  sfondo  del  Minor  Consi- 
glio, e  la  macchia  del  Piola  fu  prescelta  ad  eseguire. 

Le  fatiche  del  Ratti  s'incominciano  quivi  del  1780  e 
si  chiudono  tre  anni  dopo,  se  non  m' ingannano  i  conti 
delle  mercedi  consegnati  nel  pubblico  archivio.  Quindi 
apprendo  che  i  due  grandi  semicerchj  ad  olio  collo  sbarco 
di  Colombo  in  America,  e  l'arrivo  a  Genova  delle  reliquie 
di  S.  Gio  :  Battista  gli  furono  rimunerati  di  lire  diciot- 
tomila:  lauta  somma  a  ridirsi,  ma  scarsa  e  d'altri  tem- 
pi che  i  nostri,  a  metter  l'occhio  in  quel  popolo  di  fi- 
gure. Ogni  poco  di  giudizio  in  pittura  è  sufficiente  a  co- 
noscere con  quanto  zelo  sì  tenne  1'  artista  ai  modelli  che 
gli  erano  stati  prescritti,  non  pure  nei  concetti,  non  pur 
nei  dintorni ,  ma  nei  toni  locali  e  in  ogni  parte  del  colo- 
rire. Non  ricusò  né  pure  gli  anacronismi  e  le  inconve- 
nienze che  nel  napoletano  ridondano,  con  mala  nota  a  sì 
fervido  genio.  Di  che  può  bastare  (per  quanto  pesi  la 
lode)  che  il  Solimene  se  potesse  rivivere  li  accetterebbe, 
io  mi  penso ,  per  suoi.  Non  potè  correre  egualmente  la 
bisogna  quando  si  mise  al  lavoro  d'affresco,  pel  quale, 
come  ad  opera  di  meno    rilievo,  fu  dato   premio  di  lire 
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cinquemila.  Però  che  il  simulare  quel  succoso  delle  tinte, 
e  insieme  quel  vago  e  leggiero  che  nel  Piola  son  sin- 
golari ,  e  mettere  d' impasto  e  trar  di  pennello  come  ardì 
quel  potente,  non  tanto  è  cosa  d'arte  ma  di  felice  natura,  e 
però  di  pochi.  E  peggio  è  che  senza  dire  i  gradi  del  sapere, 
troppo  diverso  avean  sortito  l'ingegno  l'inventore  e  l'e- 
secutore della  medaglia;  onde  a  chi  guarda,  o  ambidue 
vi  traspaiono  o  ambidue  si  nascondono  (I).  Indi  non  è 
mestieri  che  per  me  si  descriva  l'allegoria  del  dipinto, 
dacché  non  è  merito  di  Carlo  Giuseppe;  la  trovi  chi 
vuole  nella  Vita  dell'altro  o  ne'  volumi  delle  Guide.  Im- 
paziente d'accennar  cose  sue,  noterò  in  primo  luogo  i 
due  chiaroscuri  a  fresco  ,  composti  ([nasi  a  decoro  del 
grande  spazio,  e  che  gli  valsero  tremila  lire  in  ricambio. 
Ve  Giano  che  sacrifici!  alla  Pace;  v' è  la  Liguria  che 
sparge  tesori  in  seno  delle  provincie.  Quivi  riconosco 
1'  autore  :  concetti  savj  anziché  imaginosi ,  certo  studio 
del  vero,  e  più  che  d'effetto  v'ha  talento  di  buona  ar- 
monia. Furono  gli  affreschi  la  prima  fattura,  e  primi  compar- 
vero al  pubblico  fin  dal  25  giugno  del  1782,  quando  si 
ripigliarono  in  questo  luogo  le  adunanze  del  minor  Con- 
siglio. Ma  quanto  potè  il  Ratti  nel  disegnare  e  nel  tin- 
gere vuol  conoscersi  nei  tredici  quadri  con  figure  simbo- 
liche ondò  nobile  tutto  intorno  la  sala.  Sovra  un  campo 


Uel)bo  a  questo  luogo  ricredermi  di  quel  che  ho  supposto  ,  per  ignoranza 
ilei  documenti  ,  nella  mia  Guida  Artistica  a  pag.  97  del  1.°  volume.  Egli  è 
manifesto  che  il  Ratti  si  condusse  ad  eseguire  le  idee  del  Piola  non  già  di 
proprio  talento,  ma   per  volontà  dei  committenti. 
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di  dieci  palmi  potè  accomodarle  e  muoverle  a  suo  senno,  e 
tenersi  non  dirò    solo  alle  forme  del    naturale  ,  ma  sce- 
gliere  e    preferire  le  più  grandiose.  Conseguì  per  giunta 
quel  eh' è  men  facile  in  argomenti  se  non  eguali  almen 
simili:  la  varietà.  Noi  veggo  altrove  né  più  eloquente  alle 
espressioni,  nò  più  pronto  alle  movenze  ,  né  più  grazioso 
alle  sembianze,  né  più  studiato  ai  contorni.  Fiacco  in  al- 
tre opere  e  difettoso  di  rilievo,  eh' è  1'  anima  del  colorire, 
e  troppo  spesso  monotono,  brilla  quivi  d'una  vaghezza, 
d'una  forza,    d'un  chiaroscuro,    che  paiono  significarne 
l' età  virile.  Voglio  aggiungergli    un'  altra    lode ,    il    non 
aver  mirato  ai  guadagni  ;  tanto  mi  paion  modiche  le  lire 
seicento  attribuite  a  ciascuna  tela.  N'  ebbe  metà  per  que- 
gli scherzi  di  putti  a  chiaroscuro  che  fanno  simmetria  ed 
allusione  alle  suddette  ,  non  meno  accurati  benché  sfug- 
gano all'  occhio    fra    tanta  dovizia    d' imagini.    Ora ,    es- 
sendo egli  migliore  ove  è  prossimo  ai  riguardanti,  la  costui 
fama  non  suole    compiacersi    d' altre    opere    più  eh'  ella 
faccia  di  queste.  Pare  anche  gioirne  il    luogo ,  che  in  i- 
schietta  eleganza  di  linee  toccò  una  fortuna  non  concessa 
al  maggior  salone:  l'aver  dipinti  d'un  solo,  che  è  buono 
argomento  a  semplicità. 

In  somma  si  vuol  cercare  in  questi  dipinti  il  più  bel 
fiore  del  nostro  artefice,  e  la  più  certa  testimonianza  del- 
l'avvantaggiarsi ch'egli  avea  fatto  cogli  esempj  e  colla  a- 
micizia  del  Mengs  mancato  pocanzi  ai  viventi.  Alcuna 
volta  sono  entrato  in  sospetto  che  quel  lungo  bazzicare 
sui  metodi  del  Solimene,  quanto  gliene  fu  di  mestieri  per 
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condurre  a  termine  le  due  mezzelune,  lo  invogliasse  al- 
tresì di  spaziare  un  tal  più  negli  effetti  della  tavolozza; 
poiché  mi  riesce    per  questi  anni  più  studioso  della    va- 
ghezza ,  sia  nei  toni  generali,  sia  nei  compensi  e  sia  nei 
contrasti  del  tingere.  Né  però  si  lascia  andare  all'  abuso, 
coni' altri  che  invaghirono  di  quel  manierista;  cerca  anzi 
d'  accordare  con  prudenza  e  con  gusto  i  passaggi,  e  tal- 
volta con  certa  lucentezza  che    sente    del  haroccesco.  Di 
questo  fare  è  la  tavola  del  s.  Francesco  di  Sales  che  la- 
vorò nel  1786  per    la    Congregazione  de'   preti  Franzo- 
niani  attualmente  stanziata  nella  chiesa  di   santa  Marta  ; 
tavola  di  scarsa  composizione  nò  in  tutto  gradevole,  e  che 
pur  piace  per  nitidezza  e  buon  accordo  di  tinte.  E   vuol 
computarsi  più  vecchia  d'  un  anno  la  Nunziata   che  pose 
nel  coro  di  santa  Maria  delle  Vigne,  ove  le  massime  del- 
l'amico (s'io  non  fallo)  si  veggono  forse  più    manifeste 
che  altrove.  Due  quadri  in  una    chiesa   medesima  ci  di- 
cono al  paragone  quel  eh' ei  fosse    d'innanzi  e  quel  che 
di  séguito  alla  affettuosa  dimestichezza  col    maestro.    Ri- 
correndo r  anno  1785,  secolare  dalla  dedicazione  del  tem- 
pio, gli  Operai  divisarono  di  abbellire  il  santuario  coll'in- 
gegno  di  più  pittori ,    e    quant'  è    delle  tele  ne  procura- 
rono due  altre,  1'  una  dal  nostro  David,  1'  altra  dal  Cades 
applaudissimo  in  Roma.  Nondimeno  fra  gli  emuli  si  tiene 
il  Ratti  con  dignità,  e  se  il  primo  tenta  di  soverchiarlo 
d'  ardire,  egli  si  difende  con  certa  ingenua  grandiosità,  se 
l'altro  d'imponenza,  ed  ei  sa  rifarsene  di  leggiadria.  Niuno 
però  s'argomenti  di  scoprirlo  sempre  eguale  a  se  stesso, 
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nemmeno  in  quelle  opere  che  son  frutto  a"  una  medesi- 
ma età.  Van  segnati  del  1781  parecchi  affreschi  che 
nelle  stanze  dei  Serra  presso  s.  Sabina  rappresentano 
fatti  di  storia  patria  ,  meschini  alle  idee ,  sprezzati  alla 
esecuzione.  Se  nulla  in  sua  lode  apprendiamo  da  essi 
egli  è  questo,  che  dipingendo  in  brevi  anni  pel  Palazzo 
Ducale  quanto  più  uomini  a  un  tempo,  trovava  tant'o- 
zio  per  compiacere  ad  altre  richieste.  Nò  certo  saran  que- 
ste le  sole  ;  né  V  Accademia  Ligustica  gii  cadde  mai  del 
pensiero  sì  che  allentasse  dal  faticare  per  essa.  Del  che 
ci  siam  tratti  di  raccontare  fin  qui,  non  per  isconoscenza 
del  mollo  che  in  suo  benefizio  adoperò,  ma  perchè  i  fatti 
raccolti  in  uno  più  efficacemente  il  dimostrino. 

Succedeva  negli  uffìzj  di  maestro  al  Grondoìia  ,  pittor 
debole  e  di  niuna  autorità  nei  presenti ,  quasi  ignorato 
nei  posteri.  Io  non  so  a  quali  esempj  si  dirozzasse  a  que' 
giorni  la  classe  dei  disegnatori,  poiché  nell'  Accademia  non 
ne  resta  vestigio.  Ma  direi  che  non  fossero  né  molti  né 
ottimi,  se  il  nuovo  direttore  applicò  tostamente  a  fornirla 
d'  esemplari  da  sé  disegnati ,  e  in  gran  parte  a  matita 
rossa,  che  sussistono  ancora  benché  dismessi.  Il  maggior 
numero  son  da  Raffaello,  e  in  degne  misure,  e  ombreg- 
giati di  forza ,  da  invogliare  più  che  condurre  al  sicuro 
gli  adolescenti.  Oggi  è  cambiato  metodo  ;  ma  dovette  parer 
gran  fatto  a  queir  età,  declinare  dal  manierismo  de'  con- 
temporanei per  ricondursi  ad  esemplari  più  schietti.  I  quali 
avvedimenti  recava  da  Roma ,  con  altri  per  sovrappiù 
da  sottrarre  la  pittura  ad  una   pratica  cieca  ;    coni'  è    ad 
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esempio,  che  senza  lo  studio  anatomico    male  si  defini- 
scono e  peggio  si  ritraggono  le  varie  apparenze  de'  corpi 
umani.  Corse  un  anno,  o  poco  più,  che  la  scuola  per  so- 
lerti fatiche  del  Ratti  era  fornita  del  bisogno  ;  figure  in 
grande  ed  in  picciolo  d' uno  o  d'  altro  membro  scorticalo, 
a  vederne  i  muscoli  e  i  legamenti  e  le  congiunzioni,  per- 
chè gli  alunni  si  confortino  a  bene    intendere    nella   ra- 
gione delle  statue,  e  più  tardi  del  nudo.  E  1'  Accademia 
lo  riconobbe  de'  benefizj ,  crescendogli    i    salar] ,  se  non 
in  misura  del  merito,  certo  sopra  il  comune  dei  direttori. 
Ma  la  migliore  testimonianza  di  quel  che  faceva    per   la 
Ligustica,  e  di  quanto  avanzava  ciascun  maestro  nell'  aiu- 
tarne i  progressi,  gli  venne  dal  rimanere  che  fece  in  uf- 
fizio mentre    gli    continuò    la  vita  ,  che  furono  presso  a 
veni'  anni.  La  qual  cosa  tirò  in  inganno  il  giornale  delle 
belle  arti  di  Roma,  sul  quale  s'ebbe  a  leggere  ch'egli  se- 
deva nella  sua  scuola  come  direttore  perpetuo,  contra  gli 
statuti  accademici  che  limitavano  ad  un  triennio  l'elezione 
degl'  insegnanti.  Vero  è  che  ad  ogni  scadere  del  termine 
prefisso ,  il  collegio  de'  professori  consentiva  nel  nome  di 
lui ,    e    alcuna    volta    senza   pur    mettere    il    partito    lo 
confermarono  di  viva  voce.  E  perchè  ciò  non  sembri  da 
favore  altrui   o  da  necessità   dei  tempi,  nel  1792  messi 
e  contati  due  e  tre  volte  i  suffragi  nell'urna,  convenne 
rieleggere  il  Ratti  ,  e  fu  I'  ultima  fiata.   Eppure   (ad  es- 
sere schietti)  avea    difetto  di    quel  che  suole  metter  più 
in  grado   i    maestri   a    chi    regge   e  a  chi  impara  nelle 
scuole ,   dico  di  sofferenza  e  di  amorevolezza  nei  modi  ; 


334  NOTIZIE    DI   dio:    AGOSTINO 

tantoché  gii  Onorarj  a  quest'  ultima  volta  non  si  tennero 
dal  richiamarsene.  Ma  stavano  dall'altro  canto  il  suo  zelo, 
e  l'ingegno,  e  la  buona  dottrina;  senza  dire  ch'egli  s'in- 
gegnava per  molte  maniere  di  nobilitare  e  d'  arricchire , 
e  quasi  dissi  di  ricrear  1'  Accademia.  Non  so  quanti  do- 
cumenti rimangono  quivi  a  parlarci  dell'  affetto  di  lui , 
né  tutti  da  potersi  tacere  senza  nota  d' ingratitudine.  Son 
suoi  que'  ritratti  non  pochi  di  pittori  genovesi  che  si  veg- 
gono nella  maggior  sala,  dipinti  ad  olio,  e  col  nobile  in- 
tendimento (coni'  io  fo  stima),  di  spronare  i  giovinetti  a 
virtù  colle  imagini  dei  più  lodati.  Ad  argomento  poi  di 
studio  ne'  più  adulti ,  vi  lasciò  in  dono  una  sembianza 
di  Cristo  legato  alla  colonna  in  grandezza  del  naturale  , 
disegnato  in  ampio  cartone  e  con  diligenza  mirabile;  il 
quale  durò  fino  ai  nostri  tempi  e  tuttavia  dura  come  e- 
sempio  del  disegnare  dal  modello  con  finitezza  e  con  vi- 
gore ad  un  tempo.  Del  qual  giudizio  mi  sta  mallevadore 
lo  slesso  Mengs  così  difficile  alla  lode:  di  cui  si  narra 
che  sul  conto  di  questa  figura  si  profondesse  in  encomj, 
fino  a  supporre  che  non  più  di  tre  o  quattro  artefici  vi- 
vessero al  mondo  capaci  di  tanto.  Tra  i  quali  io  non  so 
dubitare  ch'egli  non  contasse  sé  stesso,  che  a  ritrarre 
dal  nudo  fu  veramente  accurato  maestro  ;  e  sien  grazie 
al  IUtti  che  la  nostra  Accademia  può  sentenziarne,  ben- 
ché da  un  disegno  di  minor  mole  che  non  è  il  soprad- 
detto. Avremmo  di  lui  saggi  ad  olio  se  la  morte  non 
gì'  invidiava  alla  Ligustica ,  dacché  nel  1778  tornando 
Anton  Raffaello  per  Genova,  e  trattosi  a  visitare  le  scuole, 
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non  ne  uscì  senza  promettere  alcun  quadro  di  suo. 
Dolse  per  avventura  a  Carlo  Giuseppe  che  le  promesse 
fallissero,  e  donò,  col  privarne  sé  medesimo,  un  Gesù 
morto  ricavato  in  carta  tinta  dal  nudo,  bellissimo  di  for- 
me ,  del  quale  come  d'  altre  preziosità  gli  era  stato  li- 
berale il  maestro.  Né  il  Ratti  degenerava  dal  Mcngs  per 
ciò  eh' è  benevolenza  ai  discepoli  ;  e  poniamo  ch'egli  sen- 
tisse un  tratto  della  costui  ruvidezza  nel  giudicare  degli 
altri  o  neir  apprendere  ai  famigliari,  non  era  però  men 
vago  del  farsi  una  scuola,  e  lasciar  discendenza  d'alunni. 
E  parve  che  in  questo  1'  aiutassero  i  casi ,  poiché  sul 
primo  entrar  l'Accademia  .s'ebbe  intorno  una  schiera  di 
giovani  da  far  onore  a  qualsivoglia  maestro  :  il  Taglia  fichi, 
il  Baratta,  il  Gi smondi ,  lo  Scolto,  il  Buffetto..  Non  toc- 
cherò dello  Zimer  e  del  Ballino ,  diversissimi  ingegni 
ed  egualmente  infelici,  1'  uno  per  matteggiare  senza  re- 
gola o  freno,  l'altro  per  seguire  paurosamente  il  capo- 
scuola e  rendersi  poi  per  aiuto  alle  bozze  altrui.  Nondi- 
meno né  da  quei  cinque  gli  venne  posterità  quanta  se 
ne  andava  promettendo,  se  non  forse  dal  primo  che 
lungamente  ne  tenne  le  orme  ,  come  uomo  devoto  agli 
studj  giovanili,  o  poco  audace  per  tentare  altre  vie.  Ben 
le  tentava  il  Baratta,  e  sì  ardito,  che  dai  primi  esperi- 
menti disdisse  ogni  fede  al  maestro.  Giovanni  Gismondi 
mi  si  toglie  di  vista  fra  i  tempi  incerti  e  la  penuria 
delle  opere  ;  gentile  per  altro  in  quel  nulla  ,  e  più  pro- 
penso agli  ardimenti  di  Carlo  che  alla  sodezza  del  Piatti. 
Non  posso  fare  eh'  io  non  aggiunga  a  tal  novero  un  Gè- 
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rolamo  Costa  quantunque  ignoto  nella  Ligustica  ,  perchè 
messosi  in  quella  scuola  ne  condusse  degnamente  le  sem- 
bianze a  buon  tratto  del  nostro  secolo.  Ma  quanto  ai 
primi,  non  ebbe  il  Ratti  più  affettuosi  scolari  di  Giuseppe 
lìaffetto  e  Francesco  Scotto  :  disgraziato  d'  altra  parte  an- 
che in  questi,  l'un  de'  quali  si  volse  per  campar  me- 
glio la  vita  al  miniare,  1'  altro  tornando  con  esso  il  con- 
discepolo da  Roma,  affogò  miseramente  nelle  acque  del 
Magra.  Restano  tracce  dell'  amorevole  consuetudine  nelle 
stampe  già  nominate  della  vita  del  Mengs  pubblicata  da 
Carlo  Giuseppe  ,  dove  sul  frontespizio  intagliò  Francesco 
d' acqua- forte  le  tre  arti  del  disegno  ,  e  il  Raffetto  in 
capo  al  contesto  certa  figura  della  Vigilanza  con  sopra  il 
motto  :  Altro  diletto  che  imparar  non  trovo.  E  forse  lo 
Scotto  che  più  tardi  fu  incisore  valente,  e  maestro  di 
tale  facoltà  nelle  scuole  accademiche,  cominciò  da  questi 
giorni  a  mettervi  amore  :  certo  è  che  Carlo  Giuseppe,  se 
non  applicò  all'  intaglio  con  quanto  fervore  fece  il  padre, 
in  quel  poco  che  diede  alla  luce  non  mostrossi  da  meno. 
Si  conoscono  due  stampe  di  lui,  delle  quali  non  oso  dirlo 
inventore,  perch'egli  sottossegna  da  intagliatore.  Neil' una 
è  la  xMeditazione  ;  figura  di  femmina  appoggiata  ad  un 
sasso  con  varj  simboli  ai  piedi  nell'atto  di  affissarsi  in 
un  teschio;  nell'altra  l' Arcangelo  che  sfolgora  dal  cielo  Lu- 
cifero. La  quale  ultima  mi  tira,  senza  volere,  in  un  dub- 
bio, che  l'invenzione  non  sia  d'altri  fuorché  del  Mengs. 
Però  che  mi  accadde  di  leggere  in  certa  nota  del  Ratti 
medesimo,  che   avendo    a    dipingere    un  s.    Michele  nel 
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1770,  e  vellosi  per  consiglio  al  maestro,  questi  a  metà 
del  marzo  gliene  spedì  da  Monaco  non  uno  ma  due  di- 
segni d'una  finitezza  (com'egli  afferma)  inimitabile,  per- 
chè scegliesse  a  sua  posta.  La  commissione  andò  a  vuoto  ; 
ma  non  per  questo  egli  aveva  men  cari  que'  fogli ,  anzi 
recavasi  a  gran  ventura  di  tenerseli  guardati  in  cornice  ; 
e  mi  sa  di  probabile  che  il  più  accetto  dei  due,  non  po- 
tendo in  pittura,  deliberasse  di  farlo  pubblico  per  via  del- 
l'intaglio. Tanto  m'era  debito  a  notare  del  Ratti  Sicco- 
me di  maestro:  torno  ora  ai  casi  della  vita  e  alla  serie 
delle  opere. 

Col  Mengs  (dacché  è  fermo  che  i  due  nomi  vadano  pur 
sempre  congiunti)  coni' ebbe  comuni  già  innanzi  gli  onori, 
così  anche  poiché  ne  fu  diviso  da  morte.  Nel  marzo  del 
1781  s'intese  da  Roma  che  i[  papa  Pio  VI  avea  scritto 
Carlo  Giuseppe  fra  i  cavalieri  di  speron  d'oro;  onoranza 
già  data  da  papa  Clemente  XIV  ad  Anton  Raffaele  nel 
1773  con  diploma  a  lui  presentato  in  Firenze.  Per  que- 
sta età  si  condusse  il  Ratti  anche  a  nozze,  già  ben  ol- 
tre negli  anni  ai  quaranta,  togliendosi  una  tal  Rosa  della 
famiglia  dei  Bernabò,  la  quale,  se  male  non  argomento, 
gli  sopravvisse.  Né  pure  negli  affetti  del  cuore  lo  scor- 
tese D'Azara  lasciò  quieto  il  nostro  pittore,  scrivendo  a 
costui  biasimo  nella  già  detta  postilla ,  che  scolaro  e  ca- 
salingo del  Mengs  in  Roma,  amoreggiasse  una  figliuola 
di  lui  con  disegno  di  farsela  sposa.  Di  'che  (soggiunge 
l'indiscreto)  ebbe  il  Ratti  la  mala  ventura,  poiché  la 
madre  se  ne  mise  in  cipiglio,  e  adoperò  che  il  giovane 

\OL.    I.  Ì) 
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fosse  bandito  di  casa.  Può  essere  che  la  Margherita  Guazzi, 
la  moglie  del  Mengs,  donna  romana  di  spiriti  altieri,  di 
bellezza  invidiabile   e  nel  colmo  delle  fortune  domestiche, 
dispettasse  un  giovine  artista  che  s'aiutava  nell'arte   col 
favore  del  maestro  :  essendo  raro  per  femmina  concedere 
amore  a  chi  bisogna  di  protezione.  Ma  quanto  al  padre, 
l'affettuosa  amicizia  che  tenne  poi  sempre  all'alunno,  e '1 
volerlo  seco  dovunque  potesse,  e  le  amorevoli  lettere  che 
rie  rimangono,  son  più  del  soverchio  a  svergognare  l'in- 
sulto. Nulladimeno  le  fresche   ire  mossero  a  maggiori  pa- 
role chi  1  difese  con  lettera  a  stampa;  quindi  altri   mot- 
teggi, ingrati  alla  storia,  tollerabili  appena  a  diligente  bio- 
grafo. Era  ella  cotesta   fanciulla  in  sì  alto  stato,  che  al 
Carlo  Giuseppe  si  avesse  a  gridar  la  croce,  poniamo  che 
volgesse  a  quella  i  pensieri  ?  Non  erano  in  casa  il  Mengs 
ben  cinque  figliuole?  E  non  diremo  figliuole  d'  artista  tanto 
fortunato  ne'  guadagni,  quanto  facilissimo  a  fonderli.  Né 
a  quel  tempo  la  liberalità    di  re  Carlo   avea   provveduto 
ancora  con  doti  oneste  all'  avvenire  di  esse  ;  che   fu  ap- 
punto per  manco  del  retaggio  paterno.  E  alla  fin  fine,  or 
che  cogli  anni  s'erano  rimutate  le  cose,  a   quali   nozze 
era   andata   la  figlia   della   Guazzi   e  del  Mengs  ?   D' un 
vedovo  incisore  di  Spagna,  in  condizione  poco  meno  che 
oscura,  in  paese  straniero  e  nuovo  fuorché  ai  lavori  e  alla 
memoria  del  padre,  il  quale,  non  che  osteggiasse  in  suo  cuo- 
re di  aver  genero  il  buon  discepolo,  sugli  ultimi  della  vita 
mostrò  anzi  di  averne  desiderio  ;  e  ne  recavano  in  prova, 
che  al  suo  tornare  di  Spagna,  riabbracciato  il  Ratti  già 
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Direttore  nell'Accademia  e  già  onorato  di  commissioni , 
gliela  offerisse  amorevolmente,  e  proprio  con  animo  di 
padre.  Di  che  si  scusò  egli  non  senza  dimostrazioni  di 
grato  affetto ,  allegando  la  fresca  morte  del  genitore  ,  e 
come  gli  conveniva  esser  tutto  in  aiuto  alla  madre  infer- 
ma ,  con  ben  altri  pensieri  che  di  nozze  e  di  feste.  Quando 
uscì  al  pubblico  la  lettera  apologetica,  viveva  Carlo  Giu- 
seppe in  buona  concordia  colla  sua  Rosa,  e  la  figlia  del 
Mengs  col  suo  binubo  artista  in  Ispagna;  nondimeno  il 
difensore  non  si  tenne  dal  prender  materia  contra  il 
d'  Àzara  anche  emulazioni  ed  izze  donnesche.  Rispose  che 
il  Ratti  avea  ben  dimostro  a  che  grado  potesse  coni  po- 
tere, menando  a  donna  la  Bernabò,  rampollo  di  degni 
magistrati,  congiunta  a  parentela  di  senatori,  e  di  tal 
famiglia,  la  quale  se  avea  per  modestia  ricusata  la  no- 
biltà, n'era  però  così  degna,  che  il  Governo  della  Re- 
pubblica avea  decretalo  che  ciascuno  dei  discendenti  fosse 
riputato  non  altrimenti  che  scritto  nel  libro  d' oro.  De' 
frizzi  e  de'  sarcasmi  che  s'intrecciano  al  lesto,  per  fasti- 
dio io  mi  passo,  dolorando  col  degno  artista  non  so  se 
prima  le  sconce  ingiurie  dell'  avversario  o  le  stemperate 
difese  dell'amico.  Ai  maligni  è  acuto  strale  il  silenzio,  e 
solenne  vendetta  agli  offesi  la  lode  dei  buoni  comprata 
colle  opere. 

La  città  che  diede  a  Carlo  Giuseppe  i  natali,  fu  l'ul- 
tima a  domandarlo  di  pitture:  né  abbiamo  a  meravigliarne 
per  chi  ne  uscì  da  fanciullo,  e  visse  la  gioventù  non 
pure  fuor  di    Savona  ma  di  Liguria.   Onde  avvenne  ohe 
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alcuna  richiesta  gli  giunse  da  luoghi  lontani  prima  che 
dalla  patria  medesima,  ed  egli  soleva  gloriarsene  come 
d'onor  singolare.  Soprattutto  gli  stava  così  sulla  bocca 
come  nella  memoria  d'aver  mandata  una  tela  in  Urbino, 
nella  terra  del  Sanzio,  a  fare  corteggio  ad  un'altra  stu- 
penda di  Federigo  Barocci.  È  nella  chiesa  de'  conven- 
tuali di  s.  Francesco,  e  figura  il  Crocifisso  coi  beati  da 
Potenza  e  da  Copertino.  Di  questa  fa  cenno  egli  stesso 
postillando  alla  Vita  dell'  Allegri,  di  questa  torna  a  par- 
fare  in  certa  sua  lettera  che  segna  l'ultimo  anno  del  vi- 
ver suo.  Nella  quale  ringraziando  un  amico  dell'avergli 
spediti  in  elenco  i  dipinti  d'Urbino,  e  venendo  alla  chiesa 
de'  francescani,  in  una  chiesa  (soggiunge,  chi  sa  se  per 
modestia  o  per  vanità?)  ove  sono  tante  opere  rare,  irìè 
nato  bene  un  gran  rossore  di  trovarmici  io.  Pazienza  ! 
Savona  desiderò  i  suoi  pennelli,  quando  da  Genova  le  ne 
corse  fama  già  adulta  e  sicura.  Quel  che  tolse  l'indugio 
ristorò  la  frequenza  delle  opere,  avendo  egli  fatto  pei  sa- 
vonesi lontano ,  non  meno  di  Giovanni  Agostino  presente. 
Le  quali  opere,  ad  ogni  indizio,  si  conchiudono  in  un 
dodicennio,  a  partire  dal  1780  e  fors' anche  più  in  qua: 
uè  ci  bisogna  sudare  in  ricerca  di  date,  quando  abbiamo 
in  que'  lavori  un'età  sola  ed  un  solo  stile.  Né  fa  d'uopo 
ch'io  soggiunga  il  migliore,  dacché  il  Ratti  viveva  gli 
anni  più  gagliardi  e  non  conobbe  vecchiaia.  Entrano  pure 
in  questo  periodo  due  tavole  che  gli  vennero  commesse 
da  Oneglia  per  la  chiesa  della  ss.  Trinità,  nelle  quali 
espresse  l'assunzione  di  N.   D.  e  l'angelico  annunzio. 
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De'  quadri  adunque  che  prendiamo  a  notare  ,  vantano 
i  savonesi  fra  gli  ottimi  que'  due  che  mandò  ai  PP.  Pre- 
dicatori pel  presbiterio  della  lor  chiesa  di  s.  Domenico, 
o  meglio  di  s.  Gio  :  Battista  ,  nei  quali  in  istoria  ricca 
di  figure  e  svariata  d'  affetti  si  vede  il  santo  patriarca 
quando  ottiene  da  Pp.  Onorio  IH  l' approvazione  della 
sua  regola,  e  quando  a  confondere  l'eresia  degli  Albi- 
gesi  ne  scaglia  i  libri  alle  fiamme.  Né  que'  Padri  furono 
a  tanto  contenti ,  ma  vollero  per  gli  altari  quattro  tele  , 
l'una  col  santo  d'Aquino  in  atto  di  fiaccar  l'eresia  co' 
suoi  scritti,  le  altre  co'  punti  estremi  della  vita  di  Ma- 
ria sulle  pareti  della  cappella  intitolata  al  Rosario , 
la  natività  ed  il  transito  ;  la  quarta  con  s.  Nicolò  di 
Bari.  Compiacque  pure  d'  un'  icone  alle  monache  del- 
l' Annunziata,  che  mostra  s.  Agostino  con  s.  Monica  ed  altri 
beati  dell'  ordine  eremitano  in  contemplazione  della  Triade 
divina  :  bel  lavoro  e  da  resistere  a  petto  dei  precedenti. 
E  di  questo  mistero  fece  anche  una  tavola  ai  confra- 
telli della  Trinità,  componendovi  le  tre  Persone  fra  schiere 
d'angioli  nell'alto  d'incoronare  la  Vergine.  Ma  niente  si 
riguarda  per  luoghi  privati  o  pubblici  quanto  le  storie  che 
lavorò  ai  disciplinanti  di  s.  Pietro,  trascelte  dalla  vita 
del  santo ,  e  da  quella  di  s.  Caterina  Vergine  che  fa 
doppio  titolo  alla  confraternita.  Diresti  che  padre  e  figlio 
sian  messi  in  gara  ad  illustrare  due  oratorj,  l'uno  in 
maggior  numero  ,  1'  altro  in  maggiore  ampiezza  di  tele  : 
il  primo  con  più  spirito  e  facilità,  il  secondo  con  più  di 
dottrina  e  di  consiglio.  Pel  quale  raffronto  che  per  sé  ba- 
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sterebbe  al  giudizio  de'  due  pittori ,  mi  par  drillo  che 
anche  del  Carlo  Giuseppe  si  accennino  i  quadri  distinta- 
mente, e  in  quell'ordine  ch'egli  disegnò  alla  rappresen- 
tazione dei  fatti.  De'  sei  spazj  che  lasciano  le  pareti  al 
dipinto ,  v'  Iran  quattro  destinati  al  principal  litolare  :  i 
più  accosti  all'  aliar  maggiore,  (ili  argomenti  si  rispon- 
dono a  coppia  :  e  così  in  capo  dell'oratorio  è  a  sinistra  s. 
Pietro  che  riceve  le  chiavi  della  evangelica  potestà,  sulla 
destra  il  Redentore  che  apparisce  all'  apostolo  in  atto  di 
passione,  e  lo  conforta  al  ministero  pontificale.  Bello  nella 
prima  tela  quello  splendido  e  quel  maestoso  che  promette 
il  soggetto  :  Gesù  in  candide  vesti ,  il  santo  genuflesso  e 
confuso  per  umiltà,  i  compagni  diversamente  commossi , 
e  il  Padre  Eterno  sull'  alto  che  assiste  al  gran  rito.  Bel- 
lissimo nella  seconda  quel  trepidare  che  fanno  gli  apo- 
stoli sulla  navicella  affaticata  dalle  onde,  e  queir  ansia  di 
Pietro  che  s'è  messo  co'  piedi  in  sul  mare,  a  veder  di 
rincontro  queir  amabile  serenità,  e  quel  sorridergli  e  quel 
porgergli  della  destra  che  fa  il  Nazareno.  Alle  glorie  ten- 
gono dietro  i  martirj  nei  due  campi  che  tornano  mez- 
zani fra  i  sei.  Da  un  lato  è  s.  Pietro  in  catene  ;  scena 
di  pochi  attori  ,  ma  composta  a  vivissimi  effetti.  E  prima 
nel  fondo,  ove  le  tenebre  di  cupo  carcere  contrastano  al 
raggio  improvviso  che  si  spicca  dall'  angelo  liberatore. 
Indi  nei  volti  e  nei  gesti  delle  figure  :  soavità  celeste 
in  quest'ultimo,  meraviglia  e  contento  nel  prigioniero; 
per  non  dire  de'  due  guardiani  1'  un  de'  quali  è  anche  av- 
volto nel  sonno,  l'altro  già  desto  e  abbarbagliato  dall'  in- 
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solita  Ilice  non  sa  che  si  faccia.  All'  opposto  campeggia 
per  sedici  figure  la  crocifissione  ;  sono  in  faccenda  i  tor- 
mentatori per  rizzare  la  croce,  e  1' apostolo  già  capovolto, 
e  ogni  cosa  apparecchiata  al  supplizio  ;  ma  quel  eli'  è  del 
cielo  ,  eccoti  il  Padre  Eterno  con  Gesù  che  1'  aspettano 
a  braccia  aperte,  e  fermi  al  martire  si  calano  due  angeli 
recando  la  corona  degli  eletti  e  la  palma  dei  forti.  Chi 
entra  l'oratorio  ha  sulla  destra  il  martirio  di  santa  Ca- 
terina, la  quale  già  commessa  alla  ruota  si  vede  tutta 
essere  assorta  nella  celeste  beatitudine,  mentre  un  angelo 
colla  spada  brandita  e  con  piglio  minaccioso  scende  ad 
abbattere  i  manigoldi.  E  di  rincontro  è  la  santa  che  di- 
sputa in  mezzo  ai  dottori  delle  cose  di  Dio  ;  felice  con- 
trasto fra  quella  sembianza  di  fanciulla  ispirata  ,  e  quel 
diverso  confondersi  e  indispettire  d' orgogliosi  filosofanti. 
0  il  Ratti  slimò  in  questa  tela  il  meglio  delle  proprie 
fatiche  quando  vi  ritrasse  sé  stesso,  o  gli  parve  il  luogo 
ed  il  soggetto  più  acconcio.  Quella  figura  d'  uomo  avvolta 
d'  un  manto,  che  sulla  mancina  del  quadro  si  volge  con 
un  tal  sogghigno  a  chi  guarda ,  è  proprio  il  Carlo  Giu- 
seppe vivo  e  vero ,  non  pure  nelle  forme  della  persona, 
ma  direi  per  giunta  altresì  nel  costume.  E  non  è  chi 
non  legga  in  quel  che  pare  sorriso  non  so  quale  mali- 
zioso satireggiare  :  ma  chi  ne  sa  le  cagioni  ?  S' io  dovessi 
pur  dirne ,  avrei  tosto  a  mente  che  in  quegli  anni  fu  il 
più  gran  torbido  della  sua  vita;  e  se  fosse  qui  d'innanzi  il 
D' Azara  che  lo  pungeva  d' ignorante  e  di  grosso  ,  cono- 
scerebbe assai  meglio  a  chi  feriscano  quelle   sguardate  e 
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quell'  arricciarsi  del  labbro.  Per  vero  le  tavole  del  pre- 
sente oratorio  rispondono  forte  ai  detrattori  di  lui  ;  son 
parchi  e  ragionevoli  i  concetti ,  convenienti  le  idee,  non 
ambigue  le  espressioni:  e  il  colore  è  d'  una  forza  e  d'  una 
morbidezza  ad  un  tempo ,  che  mostrano  1'  artista  in  età 
ferma,  e  risoluto  a  far  bene.  Tantoché  pèrdono  al  para- 
gone, quantunque  pregevoli,  le  due  meno  vaste  che  co- 
lorì per  gli  altari:  quando  a  s.  Pietro  appare  Gesù  coi 
segni  della  passione,  e  quando  il  santo  recide  a  Malco 
un'orecchia.  Ed  io  vorrei  che  quanti  procurano  decoro 
d' arte  a  santuarj  od  altri  pubblici  luoghi ,  pensassero 
anzi  tutto  alla  posterità  ;  come  sia  dolca  a  scoprire  nelle 
opere  ,  che  gli  ordinatori  studiassero  ad  eleggere  gli  ar- 
tefici, e  questi  a  mostrarsene  degni  (1). 

In  ciò  prevalse  la  fortuna  di  Carlo  Giuseppe  a  quella 
del  padre  ,  che  i  privati  gli  apersero  campo  a  grandiose 
opere,  e  ad  argomenti  che  raro  incontrano  nella  vita  de- 
gli artefici.  I  conti  Sansoni  ,  nobilissima  gente  fra  i  sa- 
vonesi, deformalo  il  lor  palazzo  dalle  fiamme ,  intesero  a 
ricostruito  intorno  al  1770,  e  ad  abbellirlo  di  tempo  in 
tempo  con  signorile  magnificenza.  E  il  palazzo  fu  degno 
nel  nostro  secolo  di  albergare  più  giorni  lo  sventurato 
Pio  VII,  mentre  era  maire  (come  dicevano   con  barbaro 


(ì)  Le  sei  tavole  or  ora  descritte  furono  dal  Ratti  lavorate  nel  1782  per 
la  somma  di  L.  C00  ciascuna.  Tal  notizia  di  sopraggiunta  debbo  agli  egregi 
Rev.  Cav.  Francesco  Giamb.  Caorsì  e  Avv.  Giuseppe  Andrea  Rocca,  i  quali 
con  instancabile  solerzia  e  con  gentilezza  senza  esempio  mi  sovvennero  delle 
loro  ricerche  all'  uopo  della  presente  Vita,  destinata  ad  accrescere  per  qual- 
che modo  il  lustro  della  lor  nativa  Savona. 
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vocabolo)  il  conte  Egidio  Sansoni  :  e  pare  che  tuttavia  se 
ne  glorj  con  un  distico  segnalo  sulla  porla  d'ingresso  (1). 
Quando  il  Ratti  fu  scelto  a  decorare  la  maggior  sala  , 
veniva  in  pronto  agli  ordinatori  la  materia  ai  soggetti  , 
tanti  ne  dava  la  patria,  tanti  il  casato;  stretti  com'erano 
d' affinità  colla  famiglia  Della  Rovere  così  feconda  di 
grandi.  Con  gentile  temperamento  sfiorarono  entrambi  i 
campi  :  sicché  poche  stanze  al  pari  di  questa  potranno 
vantare  d'aver  meglio  accomunale  le  glorie  privale  alle 
pubbliche.  Non  chiesero  sul  fresco  fuorché  una  medaglia 
nel  vòlto;  e  quivi  è  l'apoteosi  d'un  guerriero,  che  fa- 
cilmente avviseresti  per  quel  Giovanni  della  Rovere,  ni- 
pote che  fu  di  Sisto  IV,  prefetto  di  Roma,  generale  di 
S.  Chiesa ,  capitano  degli  eserciti  francesi  e  veneti ,  e 
compagno  ad  Andrea  Doria.  Tulio  il  rimanente  operò  ad 
olio,  e  con  principal  cura  due  tele  sulle  pareti  più  vaste, 
con  istorie  che  piaceranno  agli  amatori  dell'arte,  per  quan- 
tunque vi  contendano  sopra  i  maestri  d'antichità.  Gran- 
deggia sur  un  lato  in  ispazio  d'oltre  a  undici  palmi,  ritto 
da  un  carro  tiralo  per  bianchi  corsieri,  Elvio  Pertinace 
imperatore  eh  altri  fan  nato  al  Segno ,  borgata  poco  di- 
scosta da  Savona  presso  gli  antichi  Vadi  Sabazj;  prece- 
dono-due  buccinatori,  e  un  Genio  alato  gii  cinge  alle 
tempie  l'alloro  significando  trionfi.  Dall'altra   parie  Cri- 

(1)  I  versi  (Iellati  dal  canon.    Agostino    Cortese,  già    prof,    ili    lcllerc  gie- 
rho,  e  buon  latinista  morto  nel  1851,  sono  del  seguente  tenore  : 

Ars  humilem  fecit  sed  quam  fortuna  tuperbam  : 
JJcec  fuit  in  vinclis  hospita  prima  Pm. 
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stoforo  Colombo,  già  messo  piede  sulla  scoperta  America, 
colie  braccia  protese  e  cogli  occhi  pur  dritti  nel  cielo, 
par  che  tutto  si  raccolga  nella  Fede,  la. quale  si  mostra 
fulgidissima  in  alto  portando  i  segni  della  religione  di 
Cristo.  Il  tema  non  era  nuovo  al  pittore,  ma  seppe  va- 
riarlo con  nuove  idee;  selvaggi  dell'uno  e  dell'altro  sesso 
che  s'atterrano  alla  maestà  di  tanl'  uomo,  e  quale  fa  cen- 
no di  meraviglia  e  qual' altro  di  gratitudine,  intanto  che 
un  monaco  rizza  la  Croce  sulla  incognita  terra.  V  han 
poi  di  mezzana  grandezza  tanti  quadri  quante  sono  le 
porte  che  danno  adito  od  uscita  alla  sala  ;  nei  quali  lo- 
derò primamente  i  subbietti,  perchè  procacciano  lustro 
alla  città  ricercando  in  ciascuna  virtù  onde  l'umano  inge- 
gno si  nobilita.  Neil'  uno  è  papa  Giulio  II  che  fu  prima 
Giuliano  della  Rovere;  e  vedi  Raffaello  d'Urbino  che  in- 
trodotto dallo  zio  Bramante  presenta  al  terribile  pon- 
tefice i  disegni  del  Vaticano.  Altrove  un  altro  della  Ro- 
vere, Sisto  IV,  è  occupato  fra  carte  e  volumi;  onde  fai 
slima  eh'  egli  desse  istituto  (  siccome  fece  )  ed  ordina- 
menti alla  libreria  Vaticana.  Seguono  fregi  guerreschi:  e 
in  altro  dipinto  si  discerne  Francesco  M.  di  Giovanni 
della  Rovere,  nipote  del  gran  Giulio  e  primo  duca  di 
Urbino,  che  vien  fatto  ammiraglio  dal  re  di  Spagna:  e 
in  un  quarto  Ludovico  XII  di  Francia  che  a  Giulio  papa 
fa  segno  di  sommessione.  S'appaghino  a  lor  volta  i  poe- 
ti di  Gabriello  Chiabrera,  che  quivi  è  ritratto  quale  egli 
fu  ,  carezzato  dalle  Muse  e  in  colloquio  con  Apollo  me- 
desimo.   Più    leggenda    che    storia    è  il    quadro    ultimo, 
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e  vorrei  dir  primo  perchè  allude  alle  origini  del  mar- 
chesato di  Savona.  Al  qual  proposilo  è  da  leggere  il  Mon- 
ti cronista  di  quelle  bande;  ed  egli  dirà  che  sia  sulla 
tela  quel  ritrovare  che  fa  Ottone  I  Imperatore  germani- 
co la  figliuola  Adelasia.  A  noi  soccorre  più  pronto  in 
queste,  sale  il  pensiero  della  umana  caducità,  rammen- 
tando come  sia  sullo  spegnersi  una  famiglia  che  aveva 
leste  tanti  fasti  da  consegnare  agli  artefici  e  da  propor- 
re per  imaginc  ai  nepoti. 

I  lavori  fin  qui  notati  eseguiva  i!  nostro  pittore  in  Ge- 
nova fra  le  cure  dell'  Accademia  e  le  fatiche  d'  altre  e 
d'altre  opere,  volando  ad  intervalli  e  a  così  dire  di 
furto  per  ispedire  le  commissioni  che  gli  cran  date  sul 
fresco.  Di  queste»  forma  soddisfece  anche  ai  sigg.  Duraz- 
zo  che  gli  diedero  a  dipingere  con  deità  profane  la  gal- 
leria del  lor  palazzo  in  Albisola  oggi  posseduto  dai  Far- 
raggiana.  Sollecito  di  raggiungerlo  nelle  proprie  sue  stan- 
ze e  di  conchiuderne  la  vita  obedendo  in  parte  alle  leg- 
gi della  brevità ,  io  ripiglio  per  ordine  d'  anni  le  poche 
opere  che  mi  rimangono,  e  che  son  quasi  1  ultimo  pas- 
so da  lui  segnalo  nell'aringo  della  pittura.  Se  già  non 
vuole  eccettuarsi  da  questo  numero  la  tavola  di  s.  Cate- 
rina da  Genova  che  condusse  per  la  città  di  Lisbona,  e  che 
a  noi  non  è  dato  descrivere  come  troppo  lontana  dalie 
nostre  contrade.  Quel  eh'  io  posso  per  aiuto  di  libri, 
dirò  ch'ella  fu  posta  nella  chiesa  di  N.  D.  di  Loreto,  né 
sola  d'autor  genovese  come  è  chiaro  da  altro  luogo  del- 
la presente  opera.  Dopo  il  tremuoto  che  nel   1755  menò 
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tanto  guasto  di  quella  cillà  capitale,  la  nazione  italiana 
penò  trentanni  a  riaprirsi  una  chiesa,  fabbricata  a  spese 
d'italiani  sulle  miserande  rovine  dell' antica,  che  consecra- 
ta  sotto  il  predetto  titolo  accolse  il  pubblico  alle  prime 
funzioni  il  12  novembre  del  1785,  inaugurando  i  sacri 
riti  il  card.  Vincenzo  Ranuzzi  già  nunzio  Apostolico  pres- 
so S.  M.  Fedelissima.  0  la  tela  del  Ratti  precorresse  la 
lesta  ,  o  andasse  poco  stante  a  far  ricco  un  altare,  non 
e"  dubbio  ch'ella  si  voglia  recare  a  quest'epoca.  Di  pa- 
recchi anni  gli  tardarono  le  due  che  mandò  a  Buenos- 
Aires  nell'America  meridionale,  intorno  alle  quali  si  af- 
faticava nel  1790  come  discerno  per  altri  riscontri.  JN'ò 
di  quest'altre  me  conosciuto  oltre  ai  titoli,  che  sono  dei- 
luna  la  Pietà,  dell'altra  s.  Francesco  Saverio  che  approda 
all'India.  Ma  il  più  sudato  lavoro  di  quest'ultima  età  fu 
il  presbiterio  della  parrochiale  di  Nervi  ,  nobile  borgata 
della  Riviera  orientale  a  sei  miglia  da  Genova:  di  che 
parlerò  più  diffusamente  come  vuole  la  copia  delle  noti- 
zie e  il  pregio  delle  opere. 

Volendo  i  fabbricieri  di  quella  chiesa  intorno  al  1788 
far  belli  d'ornamenti  e  di  pitture  il  santuario  ed  il  coro, 
si  commisero  in  tre  artisti,  con  questo  giudizio  (o  m'in- 
ganno) che  avessero  studiato  e  operalo  in  Roma.  Penso 
che  il  Pietro  Costa,  al  quale  venne  allogala  una  tela,  vi 
soggiornasse  a  quegli  anni;  il  Bulicherò  che  n'ebbe  un'al- 
tra non  ne  usci  mai.  L' opera  del  primo  arrivò  innanzi 
a  tulle,  dell  altro  tardissima  per  naturale  incontentabilità 
dell'artefice  ,  e  incompiuta  perchè  mori  sul  lavoro.  Ma  del- 
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l'una  e  dell'altra,  così  diverse  di  merito,  si  discorre  a 
miglior   luogo.   Venendo   al   Ratti  ,  avea  credilo  che  gli 
bastasse  ad  ogni  commissione  ;  e  forse  da  uffìzj  altrui  più 
che  da  proposilo  degli  ordinatori    l'intero  lavoro  gli    fu 
scemalo  delle  due  tele  pur   ora  accennate.    Rimase   una 
terza  per  lui,  rimasero  (come  a  significargli  la  preferenza) 
gli  affreschi  del  frontespizio,  della  vòlta,  dell'abside.  Nel 
primo  dei  quali ,  per  un    tratto  di  più  che  cento  palmi , 
imaginò  le   Virtù    teologali  quasi    in  trionfo  tra  schiere 
d'angeli,  alludendo  alle  sanie  aspirazioni  che  levano  i  mor- 
tali fino  al  trono  di  Dio.  Vi  compose  gli  ornati  e  le  pro- 
spettive quel  Pietro  Cavatorta  cremonese ,  che   vedemmo 
un'unica   volta  compagno  a!   Galeotti  in  s.    Ambrogio  di 
Genova,  e  che  non  siamo  per   rivedere  più  innanzi.  Né 
vi  mancavano  fregi  di  plastica ,  fattura  di  due  lombardi, 
Bartolommeo  Bernasconi  che  già  notammo   per   valentis- 
simo, e  Giovanni  Bocchetta ,   che   a  molli  indizj  cedette 
alla  vita  tolto  appena  lo  stecco  da  cotesti  modelli.  Tutto 
il  resto  delle  istorie  son  sacre  a  s.  Siro  vescovo  di  Genova 
e  patrono  del  tempio,  la  cui  gloria  si  vede  espressa  sul 
cielo  dell' aliar  maggiore,  e  dichiarata  opportunamente  dalle 
Virtù  che   in  figura   lo  scorgono  all'  eterna    mercede.   E 
singolarmente  è  pregiato  il  catino,  nel  quale  Carlo  Giu- 
seppe rappresentò    come   cosa  vera  la  pia  tradizione  del 
basilisco.  II  santo  Pastore  seguito  dal  proprio  clero  e  si- 
curo fra  turba  scompigliata  di  popolo,  accennando  niente 
più  che  del  dito,  mette  in  fuga  il  velenoso  mostro.  Non- 
dimeno, con  che  animo  dovette  porsi  l'artefice  pressoché 
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in  gara  con  G.  li.  Cartone,  clic  nel  noslro  san  Siro  co' 
medesimi  soggetti  sgomenta  i  più  esperti?  Non  fu  scarso 
premio  che  i  dipinti  sortissero  lode  quando  prima  s'aper- 
sero al  pubblico,  che  fu  il  7  luglio  del  171)0  ricorrendo 
la  festa  dei  titolare.  Comparvero  altresì  del  nuovo  sul- 
l'arco delle  due  cappelle  laterali  bei  cori  d'angioli  coi 
simboli  del  Crocifisso  e  di  N.  D.  pur  lavoro  del  Ratti. 
Posto  quivi  a  petto  del  Boni  che  avea  già  dipinto  il  di 
dentro,  lo  avanza  e  di  vigore  e  di  garbo  ;  il  Paganelli  che 
colorì  più  tardi  la  maggior  nave  toccò  peggiore  sconfina. 
Due  quadri,  non  altro,  si  desideravano  tuttora  a  compi- 
mento delle  nuove  decorazioni,  e  ad  occupar  le  cornici 
già  forniate  a  riceverli.  All'  infuori  del  Palazzo  Ducale 
non  condusse  il  piltor  savonese  più  vasta  istoria  ad  olio 
di  quella  che  poi  coperse  in  questa  chiesa  la  sinistra  pa- 
rete del  presbiterio:  e  non  dirò  che  il  mollo  che  v'appa- 
risce di  fatiche  e  la  qualità  del  soggetto  fan  luogo  alla 
tela  fra  le  più  note  e  applaudite  di  lui.  Corre  all'occhio 
una  moltitudine  di  leviti  ,  di  magistrali  ,  di  popolo  ,  elio 
processione  accompagnano  a  seppellire  le  spoglie  del  santo 
vescovo:  devoti  che  ristanno  ad  inchinarle,  curiosi  che 
osservano,  infermi  che  si  raccomandano  della  salute.  Pri- 
meggia fra  questi  quasi  episodj  la  figura  del  nocchiero 
affricano  che  intride  il  sudario  nel  sangue  miracoloso  : 
soggetto  notissimo  nella  storia  del  santo,  e  che  fa  cagione 
all'opposto  quadro  del .  Costa.  Concediamo  all' encomio  dei 
molti  ove  molto  è  da  lodare  ,  e  per  molte  virtù  di  pit- 
tore: i  pochi  dotti  pronunzieranno  colà   d'innanzi,  se    il 
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Ratti  fosse  nato  a  composizioni  di  macchina,  per  le  quali 
non  è  tanta  difficoltà  all'inventare,  quanta  a  dar  regola  e 
grado  e  disposizione  alle  idee,  come  accade  in  bene  ordi- 
nato poema.  Quel  che  ninno  vorrà  contraddire,  era  arte- 
fice da  soddisfare  sollecito  ad  ogni  richiesta,  non  sempre 
eguale  a  se  stesso,  ma  sempre  gradevole  agli  altri  :  che 
è  frutto  di  lunga  pratica  (1). 

Ma  le  grandi  occasioni  via  via  scemavano  aliarle;  e 
se  il  Ratti  non  conobbe  il  rompere  delle  civili  sciagure, 
ben  vide  oscurarsi  il  sereno  e  minacciar  la  tempesta.  Po- 
che opere,  e  di  minor  conto,  ci  mostrano  quind' innanzi 
il  pittore,  al  quale,  sì  come  infaticabile  ch'era,  dovette  es- 
ser l' ozio  un  morire  anzi  tempo.  Lo  veggo  nel  1791  a 
dipingere  in  Sori  certa  cappella  intitolata  a  N.  Signora 
delle  Grazie ,  o  del  Ponte  come  è  delta  in  paese  ;  invi- 
tato da  un  Gerolamo  Gavazza  che  si  piacque  d'  abbellire 
del  proprio  il  devolo  ricetto.  Figurò  nello  sfondo  l'inco- 
ronazione della  Vergine,  e  sulla  fronte  dell'altare  gli  a- 
posloli  in  allo  d'  ammirarne  la  gloria,  e  sui  lati  imagini 
di  santi  dottori  e  simboli  di  virtù  (2).  Giacomo  Picco  e 


li  La  tela  fu  messa  a  termine  innanzi  all'aprile  del  1791,  e  sull'  uscire 
<]i  questo  mese  stette  otto  giorni  esposta  al  pubblico  in  Genova  nella  chiesa 
ili  S.  M.  del  Rimedio. 

(2j  Le  prime  fondazioni  della  cappella  si  debbono  ad  un  colai  Gerolamo 
Stagno  soresc,  il  quale  nel  1509  ne  sciolse  voto  a  Maria  per  la  (avella  otte- 
nula  a  certa  sua  figlia  mutola.  Quivi  espose  all'adorazione  dei  fedeli  un'ima- 
gine  di  N.  D.,  la  quale  rapila  dai  Turchi  nelle  lor  correrie,  miracolosamente 
(siccome  fu  creduto)  impedi  loro  il  salpare  finché  non  gittassero  il  sacro  peso 
che  di  nuovo  fu  raccolto  dai  terrazzani.  La  pia  tradizione  e  altresì  perpetuata 
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Domenico  Dentone  vi  fecero  le  quadrature  :  I  un  de  quali 
si  condusse  fino  ai  nostri  giorni ,  e  l'altro  educò  prole 
d'  artisti  alla  pittura  decorativa.  Non  so  di  quanto  merito 
entrambi  :  se  non  che  primi  cambiarono  forme  all'  ornato, 
e  ne  alzarono  rumore  le  pubbliche  stampe.  Lascio  stare 
ì  successi  posteriori  :  ma  fermamente  cessò  in  Liguria 
con  più  dignità  il  vecchio  stile  che  non  sorgesse  il  nuovo, 
nel  quale  mi  pare  anzi  disposizione  a  mutare  ,  che  giu- 
dizio e  riforma  delle  passate  licenze.  Del  suddetto  anno 
va  pur  segnata  una  tavola  con  più  beati  che  pose  sul 
primo  altare  a  man  destra  nella  chiesa  di  Pollanesi  a 
pochi  passi  da  Recco;  nò  sarebbero  pochi  a  diligente  ri- 
cercatore i  quadri  che  ad  uffizio  di  devozione  spedì 
Carlo  Giuseppe  nei  luoghi  delle  Riviere  o  del  contado  (1). 
Ma  passandoci,  come  è  dovere,  delle  cose  minime,  chi 
Miol  conoscere  gli  ultimi  tratti  del  suo  pennello,  ne  cer- 
chi in  s.  Stefano  di  Genova,  che  fu  sua  parrochia  sugli 
ultimi  anni,  e  d  onde  a  pochi  passi  avea  stanza.  Sotto  il 
preposilo  D.  Genesio  Rovere,  l'arte  dei  Lanieri,  numerosa 
ed  antica  per  questa  contrada  tanto  da  far  nome  ad  un 
borgo   e    da    vantare    i   progenitori  allo  scopritore  d' un 


dai  pennelli  del  Ratti  nello  spazio  di  fondo  intorno  al  iineslrone  della  cap 
pella.  Questa  dall'età  dello  Stagno  fu  aggrandita  ncll*  attuai  forma,  e  di  tem- 
po in  tempo  decorala  dalla  pietà  degli  abitanti. 

di  Per  cura  del  benemerito  D.  Angelo  Remondini  cultore  studioso  delle  pa- 
trie memorie,  e  Rettore  di  s.  Antonino  di  Casamavari,  fu  teste  messa  in  o- 
norc  nella  sua  chiesa  parrochialc  una  tela  di  N.  I).  del  Rosario,  sottossegnnla 
del  nome  del  Ratti  e  del  1788.  Essa  è  imitata  ,  e  direi  meglio  ripetuta  da 
Hiiella  ili   Gin:    Agostino  che  abbiamo  notato  alla  Clarisse  d'Albaro. 
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nuovo  mondo,  fatto  pensiero  di  ristorarsi  quivi  il  suo  al- 
tare, diede  al  Ratti  a  dipingere  di  nuovo  la  tavola  con 
s.  Michele  vincitore  dei  demonj,  al  quale  è  sacra  la  cap- 
pella e  la  primitiva  chiesuola.  Le  novelle  opere,  e  con  esse 
il  quadro,  si  videro  prima  in  dicembre  del  1794  ove  lul- 
lora  si  veggono,  presso  la  porta  che  mette  alla  sacrislia. 
Morbidezza  di  tinte,  facilità,  leggiadria  sono  i  pregi  di 
questa  tela;  ma  non  so  come  l'occhio  vi  desidera  più 
forza,  più  rilievo,  più  gagliardezza  nelle  espressioni,  propor- 
zionata almeno  al  soggetto.  Come  di  molti  pittori  così 
avvenne  di  lui  :  che  nell'  età  matura  poco  si  affidino  al 
giudizio  e  molto  alle  pratiche.  Può  anch'  essere  che  av- 
vezzo a  grandi  opere  ,  oggimai  non  degnasse  di  grave 
considerazione  le  piccole,  e  meditasse  con  pena  sulle  mez- 
zane. Eppure  la  malignità  dei  tempi  non  gliene  lasciava 
sperare  di  maggiori  ;  tantoché  I'  8  marzo  del  predetto 
anno  scriveva  fra  le  altre  parole  ad  un  Cosimo  Betti  : 
Noi  viviamo  (che  gli  era  ai  fianchi  la  moglie)  non  con 
penuria,  ma  a  carissimo  prezzo.  Le  belle  arti  languiscono 
affatto,  e  sono  senza  la  menoma  occasione  d'opere.  Non 
m'avvilisco  però;  né  a  dir  vero  o  la  misura  degli  anni 
o  il  concetto  de'  cittadini  doveano  sconfortarlo  d'un' età 
più  propizia,  se  i  disegni  dell'uomo  valessero. 

Morì  Carlo  Giuseppe  d'apoplesia  sulle  due  pomeridiane 
del  24  settembre  1795,  compiuti  del  suo  vivere  anni 
cinquantasei,  otto  mesi  e  ventisette  giorni    (1).    I    tratti 

(1)  In  libro  defunctorum  Ecclesia'  s.  Stephani  Genuce  prò  anno 
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del  volto  e  l'abito  della  persona  pareano  predirlo:  non 
Itene  piantalo  delle  membra,  di  spalle  soverchio  ,  impe- 
dito ai  cammini,  con  un  torcere  della  bocca  che,  ridesse 
o  parlasse,  rendeva  non  so  che  di  beffardo.  La  qual  cosa 
gli  fu  messa  a  sfregio  dal  burbanzoso  annotatore  del 
Mengs,  e  nella  stima  di  molti  altri  in  comune  pareva  im- 
pronta di  quel  suo  fare  un  po'  ruvido  ed  aspro  che  s'è 
detto  più  volte.  E  in  ciò  lo  raffrontavano  al  pittore  ale- 
manno, come  altresì  nel  talento  di  contraffare  le  persone 
in  istile  da  mimo:  di  che  il  D'Azara  acremente  pungeva 
il  Haiti,  e  il  costui  difensore  più  acerbamente  si  volgeva 
conlra  il  Mengs.  Molto  di  somiglianza  potè  indurre  fra 
loro  la  consuetudine  lunga  e  la  devozione  di  scolaro  a 
maestro;  ma  la  fortuna  che  può  lutto  sui  casi  umani,  li 
fece  anche  conformi  in  più  cose  che  non  può  né  forza 
né  volontà  d'uomo.  Entrambi  varcarono  il  cinquantesimo 
anno,  non  aggiunsero  ai  sessanta.  Né  l'uno  né  l'altro 
diede  posterità  alla  pittura,  quegli  negando  l'arte  a  fami- 
glia numerosissima  ,  questi  per  mancanza  di  figli.  Né  dal- 
l'arte, tuttoché  fortunata,  ammassarono  ricchezze:  profuso 
Anton  Raffaello    in    dispendj    ambiziosi ,  pressalo   Carlo 


1795  reperitur  particula  sequens  :  =  Anno  Domini  millesimo  sep- 
tingentesimo  nonag esimo  quinto,  die  vigesima  septima  septembris  : 
=  D.  Joseph  Ratti  quondam  Augustini ,  aiate  annorum  LXIV 
circiter,  Sacramento  Extremce  Unctionis  munitus  obiii  die  XXIV 
hujus  hora  secunda  vespertina  in  Vico  diclo  Piazza  di  s.  Stefano; 
et  sepulius  futi  in  hac  Ecclesia  siìie  ulla  associatione. 

Anche  ([ili  è  da  notare  un  grave  divario  nella  indicazione  dell'età,  certamente 
icoorso  per  ignoranza  di  chi  denunziò  la  morte  ai  curatori  della  parroclna. 
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Giuseppe  dallo  cose  famigliari  e  in  ultimo  dalle  miserie 
dei  tempi.  Fu  notato  dall'apologista  del  Ratti  che  il 
Mengs  n'andò  al  sepolcro  senza  corteggio  d'accademici  o 
professori  fuorché  de'  congiunti  di  sangue  o  domestici. 
Il  cadavere  del  nostro  pittore  fu  a  lume  spento  tradotto 
e  sepolto  in  s.  Stefano,  senza  pur  quella  scorta  clic  i  ri- 
spetti o  la  pietà  degli  eredi  procaccia  per  religione  a 
suoi  morti.  Più  graziosa  alla  memoria  di  lui  si  mostrò 
la  natale  Savona.  Pochi  giorni  dopo  la  morte  gli  furono 
rese  solenni  esequie  neir  oratorio  de'  ss.  Pietro  e  Cate- 
rina eh'  egli  aveva  illustrato  de'  suoi  dipinti  :  e  que- 
ste a  spese  de'  confratelli  e  di  parecchi  amici.  Si  sog- 
giunse che  il  Mengs  non  ebbe  affettuosa  dopo  morte  ve- 
runa accademia:  ed  io  non  veggo  per  lapidi  od  altro  in- 
dizio che  la  Ligustica  rimeritasse  d' una  memoria  i  lun- 
ghi servigi  del  Savonese.  Anche  nelle  sorti  della  scuola 
(salvo  il  diverso  grado  del  merito)  eguali:  trassero  l'arte 
dall'incertezza,  in  Roma  il  primo,  il  secondo  in  Liguria: 
e  la  strinsero  in  certe  regole  ,  pedestri  se  vogliamo  ma 
pur  sicure.  Beneficio  di  corta  durata  perchè  coi  tempi  si 
mutarono  i  genj. 

Rimasero  vuote  le  stanze  di  Carlo  Giuseppe  Ratti  ,  e 
parecchi  quadri  annunciati  venali  per  pubblici  fogli  fu- 
rono l'ultima  traccia  così  della  casa  come  della  scuola 
Dei  beni  spettanti  alla  famiglia  restava  un  poderetto  in 
Savona  presso  il  luogo  di  s.  Michele  :  reslava  de'  consan- 
guinei un  buon  prete  di  nome  Francesco,  maestro  di 
grammatica  e  di  lettere  latine  ,  che  morì    in    Lavagnola 
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(borgo  di  quella  città)  nel  1846.  Costui,  fatto  erede  del 
fondo  al  cessare  del  nostro  artefice,  per  contratto  di  vi- 
talizio ne  recò  il  dominio  nei  Gozo  che  tuttora  il  con- 
servano; né  altro  sopravvisse  fuorché  il  nome  dei  Ratti 
che  anch'oggi  si  attribuisce  alla  villa. 


GIOVANNI   DAVID 


PITTORE 


|ja  nostra  diligenza  non  ha  potato  vincere  Y  oscurità 
che  un  mezzo  secolo  valse  a  diffondere  sulle  memorie  di 
Giovanni  David;  il  quale  domanda  pure  d'aver  luogo  nelle 
presenti  Vite,  come  ingegno  ch'ei  fu  soprammodo  vivace, 
e  ne'  suoi  sicssi  errori  gradevole.  Rimase  per  tradizioni 
quanto  basti  a  conoscerlo  appena,  e  delle  opere  quanto  è 
mestieri  per  giudicarlo;  nò  il  favore  d'una  illustre  famiglia 
che  lo  promosse  nell'  arte  potò  dargli  luce  nei  posteri. 
Del  quale  difetto  si  vogliono  accagionare  la  vita  non  lun- 
ga, e'  1  trarsi  eh'  egli  fece  da  Genova  nell'  età  migliore , 
e  certa  selvatichezza  a  lui  propria,  e  forse  più  ch'altro  il 
disperdersi  della  sua  parentela  sebben  numerosa ,  talché 
da  molti  anni  se  n'è  perduta  ogni  traccia.  Il  padre  chia- 
mossi  Paolo ,  ed  è  chi  afferma  eh'  egli  attendesse  per 
suo  mestiero  al  colorire  le  Indiane  che  tuttora   vediamo 
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come  in  proprio  lor  nido  tra  Corncliano  e  Sampierda- 
rena.  Da  costui  s'  incominciano  i  David  ,  o  dirò  meglio 
i  lor  nomi  nei  libri  parrochiali  di  quest'  ultima  terra  , 
dai  quali  prendono  miglior  sembianza  di  verità  le  con- 
fuse notizie  che  ne  serbarono  i  vecchi.  Si  potrebbe  con- 
getturare che  Paolo  vi  capitasse  intorno  a  metà  del  se- 
colo :  eh'  ei  vi  morisse  nel  1785  Io  scrivono  chiaramente 
i  registri  di  quella  chiesa.  Ma  quando  venne  a  pigliarvi 
stanza  era  già  lieto  di  figli,  tra  i  quali  io  terrei  primo- 
genito il  nostro  pittore ,  perchè  Giovanni  si  disse  pur 
l'avo,  ed  è  pietoso  stile  delle  famiglie  che  il  nome  de' 
vecchi  sia  rinnovato  nelle  primizie  del  sangue.  Un  altro 
figliuolo  di  nome  Bartolommeo  dicono  che  s'allevò  nel- 
l' industria  paterna  ,  se  non  che  trattosi  nel  dipinger  di 
fiori  più  in  su  che  non  porti  quel  fregiare  le  tele  ,  si 
volse  in  cerca  di  più  onesta  fortuna  e  veleggiò  per  la 
Spagna.  Dove  recatosi  in  grazia  di  ricchissime  case  ,  in- 
gegnoso coni'  era  ed  entrante,  ebbe  tosto  occasione  d'  an- 
darne a  Qusto  in  America,  e  quivi  preposto  alle  opere 
d'una  miniera  arricchì  ben  altrimenti  che  a  menar  di  pen- 
nello. Ma  Paolo  sostenendo  in  Sampierdarena  ebbe  pri- 
ma di  Maria  Antonia  Radavero  nel  1755  un  Luigi  An- 
tonio che  seguitò  il  suo  mestiere;  indi  tra  il  58  e  il  69 
cinque  altri  figli,  femmine  tutte  eccettuato  l'  ultimo  che 
perì  in  fasce.  Maria  Caterina  la  più  giovane  di  queste 
figliuole,  nata  nel  1765,  andò  a  nozze  alla  Costa  d'Ovada 
con  un  Luigi  Torielli ,  e  vi  morì  in  età  fresca  fra  i  tra- 
vagli del  parlo    Costei  carezzò  In  pittura;   ond'io  la  pri- 
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vilegio  sulle  allrc  registrandone  il  nome.  Dura  anche 
oggi  presso  il  sig.  D.  Cirillo  che  le  fu  genero  una  tela 
ove  ella  ritrasse  se  stessa  in  imagine  di  sacrificante  con 
un  agnello  ed  un'urna  raccoltesi  in  sulle  braccia,  ed  ha 
con  sé  la  figura  d'  una  fanciulla  con  ghirlande  di  fiori , 
che  dicono  ritratto  d'alcuna  delle  sorelle.  E  par  manife- 
sto alle  forme  del  lavoro  che  al  gentile  esercizio  le  fos- 
se maestro  il  fratello  Giovanni  ;  pel  quale  in  tanta  po- 
\  orla  di  memorie  sarà  quel  dipinto  un  ricordo  di  do- 
mestici affetti,  se  i  casi  od  il  tempo  non  ce.  lo  tolgano  di 
vista. 

Or  questi  fatti  non  contrastano  alla  tradizione  che  ri- 
spetto ai  primordj  del  David  mandò  fino  a  noi  chi  lo 
conobbe  vivo  e  con  lui  usò  famigliarmeli  te  lunghi  anni. 
Tal  voce  lo  fa  nato  nel  1745  a  Gabella,  borgata  sui  limi- 
li del  Tortonese,  e  già  parte  de'  feudi  liguri  (1).  Fu  dello 
altresì  che  frequentasse  da  giovinetto  le  scuole  dell'Ac- 
cademia, benché  i  registri  di  questa  non  ne  rendano  te- 
stimonianza. Certamente  a  più  gravi  studj  non  andò  così 
presto,  poiché  adulto  di  26  anni  (voglio  dire  nel  1769) 
lo  scopro  fra  i  parrochiani  delle  Vigne  ,  e  padrino  al 
battesimo  dell'  ultimo  fra  suoi  fratelli  che  fu  Anton  Giu- 
seppe. Né  le  condizioni  della  famiglia  erano  tali  eh'  egli 


il)  Inutili  per  altro  furono  le  nostre  indagini  nei  libri  parrochiali  di  quella 
(erra  e  de'  paesi  circonvicini.  E  riuscì  al  nulla  il  cercarne  in  Genova  ,  e  il 
farne  preghiera  ai  RR.  Parroci  per  le  pubbliche  stampe.  Di  che  verrebbe  gran 
dubbio  s'egli  appartenga  per  nascita  ai  Liguri,  dove  egli  stesso  non  si  scri- 
vesse per  genovese  in  parecchi  de'  suoi  intagli. 
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avesse  ad  usare  anziché  ad  aspettar  la  fortuna:  né  seni 
pre  felice  ingegno  trova   occasione    che  lo  sospinga    per 
tempo  sulle  vie  dell'onore.  Io  non  dirò  che  i  primi  aiuti 
gli  venissero  dai  signori  Durazzo  ,  i  quali   più    tardi  sei 
tennero  per  lor  creatura:    non  l'affermano  le  tradizioni; 
ma  riesce  al  credibile  che  quanto  potè  egli  sopra  le  do- 
mestiche facoltà  sia  merito  di  quei  generosi  che  fino  al- 
la morte  l'ebbero  in  conto  di  famigliare.  Pertanto    con- 
dottosi a  Roma  non  prima  del   1770,    s'  acconciò  a  stu- 
dio con  Domenico  Corvi  romano,  uomo  riputato  in  quel- 
la età  d' incertezze  non  così  per  artefice  quanto  per  mae- 
stro del  dipingere.  Usciva  costui  dai  precetti  di  France- 
sco Mancini ,  e  però    continuava  lo  stil   cignanesco    an- 
corché adulterato  d'arbilrj  come  accade   per  avvicendar- 
si di  successori.  Nulladimeno,  prevalendo    quel    maestro 
de'  bolognesi  al  marattesco  già  invecchiato  nelle  licenze, 
ebbe  il   Corvi  fino  all'età  senile  una  florida  scuola,   che 
gli    die    fama   ben  più  che    le  opere.    Non    credo    però 
che  il  David  profittasse   nelle   costui    stanze    più   in    là 
che  ad  incamminarsi    nell'arte;   sì  diverso   ci  appare  di 
genio,  e  così    pronto    più    tardi   a  seguitare    altro  stile. 
Né  alcuno  vorrebbe  giurare   che  fin    d'allora  non  men- 
tisse co' suoi  lavori  alle  dottrine  edagli  esempj  del  Corvi, 
più  adatto  a  discepoli   cauti   che   ad  ingegni   focosi.  Nel 
nostro    Giovanni  precorse  la  smania  dell'inventare,  con- 
tra    le    discipline    de'  savj    maestri ,  i  quali    consigliano 
che  prima  si  addestri  la  mano.  E  a  siffatto  ardimento  gli 
fu  sprone  anche  il  caso ,  che  suol  essere  amico  agli  au- 
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daci.  Il  nobile  uomo  Carlo  Pio  Balestri»,  amantissimo  che 
fu  in  vita  delle  arti  belle  ,  s'  era  piaciuto  d'  onorarle  an- 
che in  morie,  legando  all'accademia  di  s.  Luca  onde 
premiare  a  ciascun  anno  chi  si  mostrasse  più  felice  al- 
l'inventare uelle  tre  facoltà  del  disegno,  e  l'anno  appun- 
to del  1775  s'apriva  la  prima  gara.  Al  David  non  bi- 
sognarono conforti  di  maestri  o  d'  amici  perchè  si  strin- 
gesse alla  prova:  sì  volle  e  vinse.  L'accademia  gli  ag- 
giudicò il  primo  premio  de'  dipintori,  e  nelle  sale  del 
Campidoglio,  fra  numerosa  eletta  di  magistrati  e  di  cit- 
tadini, al  rintronare  di  musicali  armonie,  fra  luminarie 
e  apparati  di  festa ,  il  ligure  artista  all'errò  le  primizie 
della  benemerita  istituzione.  La  qual  vittoria,  onorevole 
in  appresso  ad  altri  genovesi,  dovette  a  Giovanni  riusci- 
re sopra  tutti  gloriosa,  come  non  prima  tentata,  e  in 
mezzo  ad  un  popolo  d'artisti  piena  di  difficoltà  e  di  pe- 
ricoli. 

Di  questi  suoi  primi  studj  non  restano  esempj;  ma  i 
posteriori  ci  affermano  ch'egli  non  era  ingegno  da  cre- 
scere e  da  informarsi  alle  dottrine  di  Koma.  I  primi  saggi 
che  n'ebbe  Genova  cinque  anni  di  poi,  e  non  bene  com- 
piuti ,  lo  mostrano  vago  di  tutt  altre  scuole  e  tempralo 
a  ben  altre  massime.  Direi  che  se  Italia  aveva  un  cam- 
po di  pittura  avversario,  a  questo  riparasse  Giovanni  co- 
me fuggiasco  da  insegne  straniere.  È  fama  incerta  che  cor- 
rendo l'Emilia  restasse  preso  alle  meraviglie  del  Coreg- 
gio  ;  altro  indizio  di  genio  libero.  Ma  il  pittor  delle  grazie 
se  può  condurre  al  lezioso  chi  non   sente    con  lui ,  non 
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ha  invili  però  al  folleggiare  o  all'ardire  soverchio,  che 
perpetua  tentazione  del  David.  La  coslui  maniera  (se  le 
cerchiamo  un  modello  fra  i  contemporanei)  non  potè  avere 
altra  scuola  fuorché  la  veneta,  né  alcuno  esempio  dal  Tie- 
polo  in  fuori.  E  ch'egli  andasse  a  Venezia  e  vi  durasse 
più  anni  ella  è  cosa  che  pochi  ignorano;  e  niuna  incer- 
tezza è  sul  quando.  Le  stampe  ch'egli  intagliò  in  quella 
'  patria  de'  coloristi ,  mostrano  alle  date  di  conchiuder- 
si tutte  nel  1775  e  nel  76,  che  son  quasi  lo  spazio  di 
mezzo  fra  il  premio  di  Roma  ed  il  primo  affresco  ch'egli 
operasse  fra  noi. 

A  Venezia  sappiamo  che  lo  mandò  il  patrizio  Gerola- 
mo Durazzo,  affidandolo  alla  protezione  del  conte  Gia- 
como suo  fratello,  di  que'  giorni  ambasciatore  Cesareo 
presso  il  Governo  di  quella  Repubblica.  Era  intendimen- 
to del  nobile  uomo  che  il  suo  creato  avvivasse  gli  stu- 
dj  di  Roma  con  isludj  più  gai,  o  a  dir  più  giusto  che 
dietro  le  regole  sustanziali  dell'  arte  venissero  i  begli  e- 
sempj  del  colorire,  che  sono  infiniti  per  quel  paese  sic- 
come in  lor  patria.  Quel  che  ne  attinse  più  presto  è  un 
amore  allo  scenico  che  ricorda  le  invenzioni  di  Paolo: 
indi  quel  vezzo  delle  prospettive  che  crescano  pompa  al- 
le istorie,  e  dian  più  risalto  alla  composizione  delle  figu- 
re. Ma  in  sì  fatti  parliti  d'architettura,  come  a  dire  o 
sfuggimenti  di  colonne  o  gradinate  o  vestiboli  o  scorci  di 
soppalchi  o  degradare  di  edifizj  pose  anche  affetto  singo- 
lare, fino  a  dimenticarsi  talvolta  del  magistero  principa- 
le. De'  disegni  eh'  io  vidi  in  carta  v'  han    pochi  i  quali 
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non  abbiano  o  come  parte  del  soggetto ,  o  tiralo  a  pen- 
na sul  tergo  o  sul  margine,  alcun  saggio  di  questo  suo 
talento.  Né  dubitò  di  farne  esperimento  speciale,  accettando 
di  penncllcggiare  più  scene  agli  spettacoli  del  teatro 
della  Fenice,  e  con  tanto  d'applausi  che  non  parea  nato 
ad  altro  genere  di  pittura. 

Si  diede  altresì  (come  fu  notato)  all'intagliare  d' acqua 
forte,  che  suol  essere  esercizio  d'  artisti  veloci;  fors  an- 
che per  amicarsi  il  genio  del  protettore,  amantissimo 
di  stampe  e  instancabile  a  farne  raccolta  (1).  Primizie 
di  tal  lavorìo  furono  i  dipinti  d'Andrea  Mantegna  agli 
eremitani  di  Padova,  dedicati  al  Durazzo,  e  prodotti  for- 
se in  iscarso  numero,  se  giudichiamo  dal  quanto  son  rari. 
Poco  altro  egli  incise  d'invenzioni  altrui,  ma  per  quei 
poco  scegliendo  il  maestoso  ed  il  grande,  come  ad  esem- 
pio 1'  adorazione  de'  Magi  da  Dosso  Dossi,  che  va  segnala 
del  1776.  In  quest'anno  medesimo  fra  le  pompe  ospitali 
e  le  ilarità  di  quel  popolo  mise  mano  ad  una  serie  di 
sffunpe  in  foglio  da  farne  tributo  alla  sposa  del  suo  me- 
cenate, la  contessa  Ernestina  di  Weissenwolf.  Sogliono 
queste  capitare  sparsamente  a  mano  degli  amatori,  né  so 
chi  n'abbia  notizia  intiera:  e  son  precedute  da  una  sem- 
bianza di  frontespizio,  che  forse  è  di  tutte  il  bellissimo. 
S'annunziano  in  esso  argomenti  favolosi  od  istorici,  e  due 
versi  del   Metastasio    lasciano    intendere  a    chi  sia  sacra 


1)  Dobbiamo  al  conte  Giacomo   Durazzo   la    superba    collezione,  posseduta 
oggi  dal  marcii.  Giuseppe  M.  .  e  singolare  ornamento  della  nostra  citta. 
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l'opera  dell'  artefice.  Nel  campo  è  Mercurio  che  tiene  uno 
scudo  indossalo  ad  un  cippo ,  sul  (piale  campeggia  lo 
stemma  della  gentildonna,  mentre  Giunone  gli  porge  il 
cerchietto  del  serpe  (simbolo  d'immortalità)  quasi  accen- 
nando che  a  lei  ne  cinga  le  tempie.  Giove  è  presente  , 
ma  in  l'orma  d  aquila,  e  presente  è  una  figura  di  fiu- 
me che  allude,  se  non  erro,  alla  patria  di  colei  che  si 
celebra.  Venere  frattanto,  pur  allora  discesa  di  cielo,  è 
tutta  intenta  a  colorirne  sullo  scudo  il  ritratto:  le  porge 
Cupido  e  tavolozza  e  pennelli,  Minerva  la  dea  delle  arti 
le  regge  il  braccio  e  le  guida  la  mano.  Delle  stampe  che 
seguono  dirò  quelle  che  mi  vennero  trovate ,  argo- 
menti di  favola,  e  tutti  quanti  trascelti  dal  poema  delle 
Metamorfosi.  Presenta  l' una  il  sacrifizio  di  Polissena  con 
nove  figure,  tra  coloro  che  immolano  e  le  femmine  che 
piangono  intorno  alla  estinta.  Un'altra  Dedalo  che  adatta 
le  penne  al  figliuolo,  composizione  schietta  e  affettuosa 
e  di  begli  accesso rj  ;  una  terza  l'incontrarsi  d'Ifigenia 
con  Oreste  in  Tauride,  una  quarta  Mercurio  che  ucciue 
Argo.  D' egual  dimensione  e  maestria  vidi  pure  una 
ditirambica  col  motto  Vino  pellite  curas,  dove  una  nin- 
fa con  putti  e  con  satiri  dormono  avvinazzali  al  ri- 
paro d'  una  tenda  ;  e  il  tenero  episodio  d' Isabella  nel 
canto  29  del  Furioso,  sottoscritto  co'  versi  :  Bagnossi 
come  disse ,  e  lieta  porse  —  All'  incauto  pagano  il 
collo  ignudo.  Nò  venne  meno  agli  encomj  del  Durazzo, 
anzi  li  mise  innanzi  a  quelli  della  contessa  Ernestina  , 
come   dice    un    suo    foglio  con  due  figure,  f  una  di  Mi- 
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nerva  seduta  a  scranna  con  lancia  e  scudo  ,  l'altra  di 
donna  cogli  allusivi  dell'arte  che  scolpisce  su  questo  lo 
slemma  di  que'  gentili.  Non  vi  si  desiderano  bei  molivi 
d  architettura  e  di  paese,  né  sul  davanti  graziosi  acces- 
sori, e  sovra  un  rudere  si  legge  la  dedica  di  questa  for- 
ma: Jac.  Coni.  Buratto  Jos.  II  et  M.  Ther.  Aagg.  apnd 
Venet.  legato,  animi  liba 'alitate,  venustatc ,  optimarumq. 
artium  favore  celeberrimo —  Jo:  David  Gen.  prim.  grati 
animi  mumis  DDD.  Venet.  MDCCLXXV.  Argomento 
certissimo  che  dagli  studj  di  Roma  volò  difilato  a  Vene- 
zia. Contribuì  finalmente  agli  onori  del  patrono  intagliando 
la  veduta  della  scalinata  a  capo  del  canale  di  Mestre 
rimpetto  al  giardino  del  conte  Durazzo,  per  farne  fron- 
tespizio ad  una  collezione  di  tavole  incise  per  Giulio 
Giampiccoli  dagli  originali  del  Ricci,  e  dedicate  dall'edi- 
tore Teod.  Viero  al  Durazzo  medesimo. 

Tentò  più  tardi  altri  metodi,  come  bramoso  ch'egli 
era  d'  effetto,  e  parve  piacersi  spesso  del  mezzotinto  che 
al  risoluto  de'  contorni  aggiunge  sfumature  e  passaggi. 
È  mista  di  questo  genere  una  Circoncisione  da  Lud.  Ca- 
racci,  distinta  del  1780,  e  però  lavorata  in  Genova  dopo 
il  suo  ritorno.  Di  sì  fatta  meccanica  pochi  saggi  ho  ve- 
duti in  grande ,  né  più  che  d'  un  palmo  è  la  maggiore 
stampa,  lumeggiata  di  biacca  su  carta  azzurrina,  con  due 
femmine  che  fan  sacrifizio  presso  ad  un  tripode.  Di  meno 
ampiezza  ma  tutte  spirito  ed  evidenza  mi  vennero  alle 
mani  parecchie:  l'ancella  di  Pilato  che  tenta  s.  Pietro, 
un  crocchio  di  scherani  che  voltano  i  dadi,  una  Lucrezia 
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che  siringe  il  pugnale,  e  un  idilio  di  putti  che  recano 
offerte  alla  statua  d' Iside.  Questa  riprodusse  di  schietta 
acquaforte,  accoppiandola  ad  una  consimile  di  genj  bam- 
bini che  cingono  corone  e  ardono  profumi  al  dio  Termine. 
V  hanno  stampine  che  lo  gridano  impaziente  pur  di  que- 
st'arte tuttoché  velocissima,  e  due  compagne  fra  le  altre 
che  figurano  la  piltura  e  la  statuaria ,  poco  nobili  nella 
invenzione  né  troppo  accurate  nel  taglio.  Per  lui  la  mano 
andava  di  paro  coli'  affetto  al  suo  tema  ;  e  si  nota  per 
contrario  esempio  una  Venere  eh'  esce  del  bagno  vezzeg- 
giata dagli  amori ,  così  ricca  d' idee,  così  gaia  di  forme 
che  vien  posta  fra  le  migliori.  Ma  fra  tutte  è  ovvio  quel 
foglio  che  descrive  con  bizzarro  miscuglio  di  celeste 
e  d'umano  non  so  che  nozze  di  casa  Durazzo.  Vedi  lutto 
quanto  l'  Olimpo  rendersi  speltatore  alla  cerimonia  che 
Imeneo  in  persona  ,  con  accesa  la  face,  compie  in  terra 
impalmando  i  due  sposi.  Così  sentiva  l'età ,  che  le  cose 
antiche ,  e  sovra  tutto  le  favole,  dovessero  parere  il  più 
eloquente  linguaggio  anche  all'adulazione.  Abbandonato 
al  suo  genio  ,  Giovanni  David,  tornava  pure  al  tetro  o 
al  fantastico.  E  se  alcun  soggetto  o  mitologico  o  sto- 
rico gli  dava  propriamente  nell'  umore,  ed  ei  lo  veniva 
svolgendo  e  quasi  direi  sviscerando  in  centinaia  di  schizzi 
e  in  più  d  un  quadro  a  colori.  Me  n' è  esempio  Medea, 
che  apparisce  ne'  suoi  zibaldoni  ora  con  Giasone  a  com- 
battere il  mostro,  ora  intenta  alle  arti  magiche,  ora  nel 
maleficio  di  Esonc;  e  sempre  composta  in  tale  scena,  che 
i  giochi  dell'ombra,  o  il  lume  notturno,  o  qualsiasi  stia- 
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vaganza  negli  accessorj  le  accrescano  curiosila.  Di  que- 
sta ultimo  tema  ho  veduti  bei  quadri  da  gabinetto;  e  d'un 
bel  disegno  m'è  stato  cortese  il  prof.  Isola,  poco  dissi- 
mile dalla  vivacità  d'  un  dipinto  (1).  Queste  sue  carte  so- 
leva ombrare  di  fuliggine,  forte  e  risolutamente  :  prima 
studioso  di  masse  risentite  e  di  pronti  effetti  ,  che  dei 
contorni  o  d'altro  numero  d'arte.  Talvolta  le  variava  di 
tinte  leggeri ,  quando  specialmente  intendeva  a  produrle 
in  tela  :  curava  allora  le  linee,  decideva  i  toni,  studiava 
le  espressioni,  come  uomo  che  s'assicuri  dell'opera.  E  in 
cotale  esercizio  dovette  spendere  gran  parte  della  vita  , 
la  quale  (  se  stiamo  alle  date  )  ebbe  corta  per  sé  ,  ma 
più  che  breve  a  que'  lavori  di  Iena  che  conciliano  fama 
agli  artisti.  In  Venezia  è  poco  meno  che  ignoto ,  o  sia 
che  bazzicasse  in  dipingere  scene  che  durano  quanto  gli 
spettacoli,  o  gli  mancassero  occasioni  a  far  cose  di  più 
momento.  Genova  l'ebbe  pittore  un  dieci  anni;  ma  pur 
questi  gli  furono  interrotti  dalle  larghezze  del  mecenate, 
che  gii  fece  viaggiare  la  Francia  e  1  Inghilterra  e  10- 
lauda,  come  a  giovane  che  uscito  di  pedagoghi  dovesse  farsi 
uomo  cercando  paesi  e  costumi. 

Quando  tornò  in  patria  era  pieno  dello  stile  dominante 
a  que  giorni  in  Venezia.  Pur  che  s' entri  in  s.  Maria 
del  Rifugio  esce  pronto  il  giudizio;  dove  in  compagnia 
di  Nicola  fiossi,  prospettico  ignoto  altrove,   colorì  l'aitar 


1)  D'un  altro,  analogo  nell'argomento,  mi  volle  e;,sere  grazioso  l'egregio 
pittore  Francesco  Montecucco  che  non  pochi  ne  possiede  di  questo  artefice. 
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maggiore  e  la  chiesa  quant'è  del  soffino:  e  i  registri  del 
monastero  fan  credere  che  fosse  innanzi  al  1780.  Compose 
in  un  tondo  parecchi  santi  in  contemplazione  di  N.  D. 
che  scende  dal  cielo  fra  cori  d'  angeli  e  ghirlande  di  fiori: 
né  ancor  trasmoda  di  troppo,  sia  che  quinci  incominciasse 
il  lavoro,  o  lo  tenesse  a  freno  il  soggetto.  Sullo  sfondo 
della  chiesa  girò  una  loggia,  dal  cui  vano  apparisce  in 
un  campo  di  cielo  l'Eterno  Padre  con  gloria  d'angeli, 
quasi  a  confortare  delle  proprie  benedizioni  quel  che  ac- 
cade sovr'esso  il  ripiano  della  cornice.  Quivi  son' opere  di 
misericordia,  allusive  (crederei)  ai  pietosi  ministerj  di 
quelle  Suore.  L'argomento  che  diresti  a  sacro  compo- 
sitore dover  essere  fecondo  d' idee,  ti  parrà  per  Giovanni 
un  invilo  a  sbrigliarsi.  Non  v'è  partito  che  non  miri  a 
rapir  gii  occhi,  non  accordo  di  tinte  che  non  cerchi  d'il- 
ludere, non  atteggiamento  o  espressione  che  non  senta 
del  mimo.  L' ornatista  medesimo  conviene  che  obedisca 
a  sorprendere  gli  spettatori,  rompendo  a  tratti  le  storie 
con  accessorj  (sien'  anche  assurdi)  di  prospettiva,  affinchè 
il  brillo  delle  figure  si  paia  meglio  fra  il  riposato  de' 
monocromi.  A  dir  vero  cotesto  artefice  non  fu  tale  bal- 
danzoso in  ciascuna  sua  opera,  e  di  lui  ve  n'  han  tali , 
specialmente  in  piccolo,  dove  ostenta  in  contrario  la  in- 
genuità ed  il  pudore;  tantoché  par  l'uomo  che  si  divida 
fra  due  caratteri,  secondo  le  proporzioni  e  la  qualità  del 
lavoro.  Ma  quel  che  spetta  all'esteriore  dell'arte,  egli  è 
pur  sempre  lo  stesso  :  cercare.  elTetto  ne'  contrapposti,  sa- 
crificare  il  decoro  alla  sorpresa,  e  a  dirla  in  breve  gio- 
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car  sempre  d'antitesi.  Chi  vedesse  il  pittore  senza  cono- 
scere 1'  uomo  non  Io  porrebbe  tra  i  genovesi,  a  quella  età 
più  contenti  u"  arrestarsi  per  prudenza  che  vaghi  di  tra- 
scorrere. Ignoto  com'è  all'Accademia  Ligustica,  raro  alle 
opere ,  bizzarro  allo  stile ,  oscuro  alla  vita  e  pressoché 
misterioso,  se  ne  sta  in  solitudine  fra  le  presenti  me- 
morie come  sconosciuto  nella  famiglia  dei  nostri. 

Forse  portò  da'  suoi  viaggi  certi  vezzi  che  lo  fauno  sin- 
golare fra  i  nomi  di  quella  età:  che  se  v'aggiungi  l'in- 
dole ritrosa  e  '1  vivere  quasiché  di  palazzo,  sarà  poca  me- 
raviglia eh'  egli  sembri  straniero  nella  stessa  sua  patria. 
Fra  quel  nulla  che  le  tradizioni  han  serbato  dei  David 
ho  notato  pur  questo,  del  copiar  molto  e  con  rara  felicità 
ch'egli  faceva  da  quadri  fiamminghi,  e  di  nuovi  melodi 
tentati  nell'  arte  per  la  meccanica  del  colorire.  Sopra  di 
che,  ristringendomi  al  vero,  direi  che  seguisse  più  tosto 
le  altrui  novità  che  studiarne  di  proprie.  L'ab.  Vincenzo 
Requeno  ne'  suoi  saggi  sul  ristabilimento  dell'  antica  arie 
de  greci  e  romani  pittori  pubblicati  in  Parma  nel  1787 
dalla  stamperia  Reale ,  si  loda  del  nostro  David  per  a- 
ver  procacciato  di  trapiantare  anche  in  Genova  le  tante 
prove  del  colorire  all'  encausto,  dietro  alle  quali  si  trava- 
gliava egli  stesso  da  lunga  mano  con  una  costanza  non  so 
s'io  dica  da  compiangersi  o  da  ammirarsi.  Anche  in  que- 
sto si  rivelava  la  smania  del  rinnovare  le  antichità  ,  né 
mancava  chi,  rimutandosi  lo  spirito  dei  tempi ,  studiasse 
a  cambiare  non  dico  le  forme  ma  fin  le  pratiche  e  le 
minime  consuetudini  dell'arte.  Già   il  conte  di    Cailus  e 
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Luigi  di  Mont-Josieu  e  Bachilier  e  Cochin  tra  i  francesi, 
e  il  Palomino  fra  gli  spagnuoli,  e  in  Italia  il  p.  Arduino 
ne'  suoi  commenti  a  Plinio,  s'erano  faticati  ad  esplorare 
il  magistero  de'  greci  nel  distender  le  cere  stemprate 
al  fuoco ,  facendone  però  materia  d' archeologo  più  che 
d'artista.  Primo  alle  esperienze  si  mise  1' ab.  Zumbo  si- 
ciliano, e  con  ottimi  effetti;  ma  selvatico  a  tutti,  e  na- 
tura d'uomo  melanconica  e  tetra,  si  portò  nel  sepolcro 
i  segreti.  Frattanto  1'  encausto  era  fatto  un  piacevole  mar- 
tirio a  certi  cervelli  di  pittore  più  disposti  a  stillarsi  in 
bei  calcoli  che  ad  operare,  e  venivano  sulle  orme  i  di- 
lettanti e  i  signori,  e  se  Dio  vuole  le  donne  più  gaie; 
tutta  gente  alla  quale  il  meglio  dell'arte  consiste  negli 
alberelli  e  nelle  ampolle.  In  sommi  l' encausto  è  un  epi- 
sodio di  quella  età  fastidita  del  passato  ed  incerta  del- 
l'avvenire; quando  i  forti  ingegni  contendono  a  grandi 
trovati,  quando  gl'inetti  bamboleggiano  in  cose  vane. 

L'ab.  Requeno  coi  due  volumi  che  dettò  sull'encausto, 
colla  farraggine  dei  testi  che  razzolò  in  mille  libri,  col- 
l' alterigia  spagnuola  che  spiegò  disputando,  col  dotto  volgo 
che  si  trasse  dietro,  merita  che  si  ponga  a  capo  di  questa 
schiera.  Indarno  da  Roma  gli  venne  scritto  nelle  Memorie 
per  le  belle  arti  (1785)  che  le  sue  fatiche  eran  molte  e 
ingegnose,  ma  ch'era  un  nulla  del  voler  abolire  gl'impa- 
sti ad  olio  ;  indarno  il  cav.  Inza  pittore  del  Re  Cattolico, 
e  com'egli  spagnuolo,  glielo  avea  ricantato  d'innanzi  a 
un  quadretto  raffazzonato  co'  nuovi  metodi.  Perocché  il 
hequetw,  qualunque  ei  si    fosse,    trattava  la  pittura,  non 
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so  se  a  diletto  o  a  mercede ,  ed  avea  stanza  in  Ferrara 
quando  incapricciò  del  dipingere  a  fuoco.  Ne  die  cenno  al 
Gheddini  direttore  uell'  accademia  per  tirarlo  a  sue  parti, 
ma  il  vecchio  artista  se  ne  trasse  con  garbo.  Si  volse 
allora  a  dilettanti,  e  trovò  più  arrendevoli  un  Francesco 
Pellegrini  e  certa  Teresa  Tesi ,  ma  sovra  tutti  il  march. 
Giuseppe  Bianchi  da  Mantova.  Costui  se  ne  accese  per 
modo,  da  aprire  nelle  proprie  sue  case  un'  accademia  che 
chiamò  dell'  encausto  :  vi  condusse  a  dipingere  i  due 
Artioli  da  Cento,  il  prof.  Pacherà  da  Verona,  e  in  Man- 
tova   stessa  il  Niccolini  e  il  Dongiovanni  e  quanti   altri 

0  scolari  o  maestri  ne  fossero  vaghi.  E  messe  in  pronto 
le  sale  invitò  finalmente  il  Requeno,  a  cui  parve  d'en- 
trar trionfante  quando  vide  il  palazzo  accomodato  ad  of- 
ficina ,  e  fallegnami  a  spedire  cavalietti  ,  e  ferraj  a  tirar 
tavolozze  :  e  dove  fornelli  con  fuoco  vivo,  e  dove  pastelli 
di  cera,  e  dove  tavolette  abbozzate,  e  dove  quadrettini 
già  fatti.  Mancava  al  congiurare  la  moda;  ed  eccoti,  fra 
le  altre  gentili  donne,  la  marchesa  Castiglioni  Cristiani  a 
voler  tutto  intero  d' encausto  un  suo  gabinetto,  e  a  pagar 
caro  gli  stiletti  (sottentrati  ai  pennelli)  di  Felice  Campi 
per  le  figure,  d  Andrea  Mones  e  Battista  Pellicciar i  per 
gli  ornamenti,  e  di  Giacomo  Gatti  per    ciò    eh'  è   paese. 

1  dipintori  tirati  da  più  luoghi  all'  invito  de'  ricchi  pro- 
pagavano nelle  lor  terre  la  novità  ;  il  Pacherà  in  Verona, 
il  Fabhrini  in  Firenze,  in  Cremona  il  Legnani.  In  Ra- 
venna la  intruse  il  Requeno  medesimo  mandando  pitture 
al  Legalo  card.  Valenti  Gonzaga,  uomo  liberale  agli  arte- 
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liei,  e  grazioso  ai  Ravignani  pei  restauri  del  monumento 
di  Dante.  Ma  ninna  città  fu  così  amica  all'  abate  spagnuolo 
quanto  la  dotta  Bologna  ,  né   alcun  privato   più   caldo  a 
secondarlo   del    principe  D.   Gius.  Pignatelli.  Il  Bagliani, 
il  Martinelli,  il  Massa  e  più  altri  socj,  e  (ino  agli  scolari 
dell'  accademia  concorrevano  alle  sue  stanze  come   a  ri- 
trovo   gentile  ;  quivi  la   gentilissima    Irene    Parenti   av- 
vicendava le  grazie  della  pittura  ai  canti    di  poesia.  E  il 
lìequeno,  quasi  accattando  favore  a  suoi  metodi  con  ima- 
gi-ni  insigni,  ritraeva  le  forme  del    Pignatelli,  ritraeva  il 
Varano  poeta  illustre,  e  più  e  più    altri  :  fors'  anche  per 
gratitudine  del  passato,  per  isperanza  nell'avvenire.  L  ac- 
cademia Clementina  lo  scrisse  de'  suoi,   ed  egli  si  tenne 
più  in  Bologna  che  altrove,  come  in  ospizio  gratissimo. 
Ma  né  Genova  fu    chiusa   all'  encausto,  avendo  egli  (a 
quel  che  pare)    ausiliarj    in  ogni    banda    d' Italia  e  spa- 
gnuoii  ed  abati.   Viveva   fra  noi   1'  ab.   d.  Saverio  Lam- 
pillas  non  mediocremente  versato  nella  letteratura  del  suo 
paese,  e  così  fermo  in  difenderla  che  tolse  lite  con  molti, 
e  più  implacabile  col  Tiraboschi.  Da  queste  sue  gare  uscì 
un'opera  in  più  volumi   impressa  da  Fel.  Repetlo  fra  il 
1778  e  1' 85,  alla  quale  diede  il  titolo  di  Saggio  storico  - 
apologetico  della  letteratura  spaglinola  contro  le  pregiudi- 
cate opinioni  di  alcuni  moderni  scrittori  italiani.  Dubito 
se  sia  più  da  lodarsi  la  costui  fortuna  o  la  liberalità  del 
suo  Principe;  certo  è  che    all'uscire    del  primo    volume 
il  conte  di  Florida  Bianca  segretario  di    stato    annunzia- 
va   al    ministro    di   Spagna    in  Genova ,  don  Gio  :    Cor- 
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ncjo,  come  una  pensione  a  vita  già  conceduta  al  Lam- 
pillas  gli  fosse  per  questo  lavoro  accresciuta  del  doppio. 
Or  questi  era  proprio  1'  uomo  da  tenere  bordone  all'  ab. 
Requeno,  tanto  almeno  che  V encausto  si  traforasse  nelle 
case  de'  gentiluomini ,  dove  le  curiosità  stanno  sovente 
in  luogo  del  merito.  Mancava  il  pittore  ;  ma  un  altro 
abate,  d.  Francesco  Berlet,  passionato  di  pittoriche  ine- 
zie, tanto  si  contorse  sulle  ricette  dello  spagnuolo ,  che 
riuscì  ad  un  quadruccio  con  vista  di  paese,  con  apertura 
di  mare  e  un  palloncino  per  giunta  che  cercava  le  nu- 
vole. Corse  la  tavoletta  di  palazzo  in  palazzo,  di  veglia 
in  veglia;  e  chi  sa  quanti  occhi  di  belle  dame  incipriate 
vi  sbirciarono  sopra  per  consolazione  del  timido  abate.  In 
una  di  queste  veglie  la  vide  il  David  e  se  ne  compiac- 
que; non  credo  dell'opera,  ma  sì  de'  nuovi  impasti  che 
mettevano,  se  non  altro,  a  dure  prove  la  mano.  Potè 
anche  invitarlo  il  plauso  de'  signori ,  tra  i  quali  se  ne 
viveva  Giovanni  paco  mescolandosi  agii  altri  artisti  e  co- 
me sdegnoso  dell'  Accademia.  Certamente  dipinse  all'  en- 
causto più  cose  ,  e  ne  fece  dipingere  a  un  suo  creato  : 
e  ne  andò  per  alcun  tratto  la  fama,  e  il  Requeno  V  ag- 
giunse a'  suoi  fasti.  Oggi  non  ne  abbiamo  reliquia  eh'  io 
sappia  ,  come  suole  di  cose  che  vengono  e  vanno  colla 
moda.  Talché  io  m'  accorgo  d'aver  dato  con  lunghe  pa- 
role un  caso  ben  piccolo  della  vita  del  David  ;  nò  so 
-s' io  me  ne  stessi  dal  cancellare ,  dove  le  notizie  di  lui 
domandassero  più  largo  spazio.  Oggimai  la  digressione 
sull'  encaustica  rimanga  ne'  miei  volumi  a  far  più  chiare 
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le  impronte  di  quella  età;  e  al  nostro  pittore  s'affretti 
una  lode  maggiore,  o  a  dir  meglio  la  principale.  Noi  toc- 
chiamo a  que'  giorni  che  il  Palazzo  della  Repubblica , 
già.  per  gran  parte  ristorato  de'  patiti  incendj,  aspettava 
gli  ultimi  adornamenti. 

E  qui  l'occasione  m'  invita  a  tornare  sui  casi  di  que- 
ste opere,  e  a  narrare  della  Gran  Sala  con  quella  dili- 
genza che  altrove  ho  fatto  del  Minor  Consiglio,  affinchè 
la  magnificenza  de'  nostri  Padri,  non  negabile  per  alcun 
piccolo  errore,  trovi  lode  in  queste  pagine  non  disuguale 
al  merito.  Benché  nel  fatto  di  quest'  aula  destinata  alle 
maggiori  adunanze,  quel  eh'  è  di  pittura  (materia  unica 
di  questa  Vita)  tutto  il  dobbiamo  a  privati,  e  parte  da 
costoro  liberalità,  parte  dalla  coscienza  d'  un  debito.  Ram- 
mentiamo dalle  notizie  del  Ratti  con  quanta  sollecitudine, 
spente  appena  le  fiamme,  cercasse  la  Signoria  di  ristorarsi 
del  danno.  Come  il  Galeotti  ed  il  Ratti  aveano  proposto 
per  l'altra  Sala  di  salvar  le  pareti  pennclleggiate  a  chia- 
roscuro dal  Parodi,  così  avvisavano  in  questa  dei  chia- 
roscuri del  Franceschini  :  giudizio  onesto  ,  ma  indegno 
di  tanta  opera.  I  Moderatori  decretando  ogni  cosa  del 
nuovo,  fecero  eguale  giustizia  ad  entrambe  le  Sale;  e  co- 
perte di  finissimi  marmi  le  mura,  maturavano  di  chie- 
dere ad  ogni  costo  il  fiore  degli  artefici  per  aver  tele  ed 
affreschi  quanto  si  potea  più  nobilissimi.  Se  non  che  rovi- 
stando io  ne'carlularj  di  quella  età  ,  mi  caddero  tra  mani 
biglietti  anonimi,  co'  quali  si  veniva  ricordando  ai  magi- 
strati ,  dover  sola  la  famiglia  de'  Giustiniani    por  lascilo 
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avilo  provvedere  del  proprio  ai  dipinti  della  Sala  ,  ed 
c-.sor  giuslo  che  malgrado  V  importanza  dei  lavori  si 
sgravasse  l'erario  d'  un  peso  che  incombeva  per  drillo 
ad  un  casato  di  doviziosi.  Comunque  fosse,  i  Collegj  fe- 
cero in  data  21  aprile  1778  decreto  anzi  prudente  che 
imperioso:  s'invitassero  i  Giustiniani  a  cooperare  nel  ri- 
facimento delle  pitture,  come  avean  fallo  liberalmente  al- 
tra volta.  S'accennava  ai  restauri  del  1702:  quando  non 
da  inopinato  accidente,  ma  dalle  scellerate  bombarde  di 
Luigi  X1Y  era  andato  in  caverne  ed  in  fiamme  il  Palaz- 
zo. Consta  che  all'opera  degli  affreschi  la  suddetta  famiglia 
trattenne  di  que'  giorni  in  Genova  i  due  valorosi  bolo- 
gnesi, il  Franceschini  e  1'  Aldrovandini.  Nò  a  questa  volta 
m'  è  dato  indizio  eh'  ella  si  porgesse  meno  generosa  ;  e 
aggiungerò  modestissima,  dacché  fattole  arbitrio  dalla  Re- 
pubblica di  celebrare  coi  dipinti  le  sue  glorie  domestiche, 
tanto  solo  se  ne  usurpò  quanto  riuscisse  a  maggior  de- 
coro della  patria.  Del  resto  non  era  prescritto  qua!  forma 
o  qual  genere  di  pittura  avesse  a  fregiare  il  nuovo  sfon- 
do; anzi  m'è  chiaro  da  foglietti  contemporanei  che  il  26 
marzo  del  1783  offersero  i  Giustiniani  di  collocarvi  un  gran 
quadro  in  tela,  e  che  i  Serenissimi  Collegj  per  decreto 
dichiararono  di  averlo  gradito.  Ma  ben  altri  provvedimenti 
mi  occorrono  più  mesi  appresso,  e  sollecitudini  e  cure, 
degnissime  non  dirò  di  privata  famiglia  ,  ma  d'  uomini 
che  saviamente  reggessero  la  cosa  pubblica. 

Perocché  il  51  agosto  di  quest  anno  medesimo,  in  nome 
ù\  Giovanni,  Enrico,  Alessandro,  Luca  ed  Orazio  Giusti- 
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ninni  governatori  e  deputati  dell'  intiera  famiglia ,  uscì 
per  le  stampe  un  invilo  agli  eccellenti  pittori ,  con  un 
progetto  (che  tale  era  il  titolo)  di  concorso  per  le  pit- 
ture da  eseguirsi  nel  vòlto  della  gran  sala  del  fìeal  Pa- 
lazzo della  Serenissima  Repubblica  di  Genova.  Vorrei 
che  ogni  ordinatore  di  cose  d'arte  tenesse  il  costoro  linguag- 
gio, e  non  mirasse  (come  parmi  di  loro)  ad  altro  fine  che  alla 
eccellenza.  Che  se  non  1'  ottennero,  convien  dire  che  la 
colpa  è  dei  tempi.  Non  metlean  legge  né  d'  affresco  né 
(Voglio,  desiderando  non  già  lavoro  d'una  o  d'altra  mec- 
canica, ma  sì  dell'ottimo  fra  quanti  o  di  questo  odi  quel 
genere  entrassero  in  competenza.  Ammessi  del  pari  e  i 
cittadini  e  i  foraslieri,  gl'italiani  e  gli  estranei;  che  orna- 
mento di  regie  stanze  non  patisce  predilezione  d'artisti. 
Il  termine  di  mesi  quattro,  per  un  bozzetto  che  promettesse 
di  riempiere  cinquanta  palmi  per  lungo  e  diciannove  in 
larghezza,  quanto  corre  la  gran  medaglia.  Dal  numero  delle 
bozze  si  torrebbero  tre  per  giudizio  di  dotti,  e  da  queste 
la  migliore:  quella  cioè  (ripigliava  lo  scritto)  che  fosse 
meglio  inventata  secondo  la  regola  del  sottinsù,  la  meglio 
imaginala  nell'  istoria,  la  più  elegante  nel  contorno,  lapin 
vera  nell  effetto,  e  la  più  lucida  finalmente  e  pia  mor- 
bida nel  colorito.  Segreto  il  nome  dei  competitori:  la  mer- 
cede da  pattuirsi  fra  i  deputali  e  il  prescelto:  i  due  po- 
sposti sarebbero  rimunerati  delle  fatiche  purché  lascias- 
sero le  macchie.  Il  tempo  prescritto,  per  richiami  di  ta- 
luno fra  gli  aspiranti  ,  fu  prorogato  a  tulio  il  maggio 
del   1783. 
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lo  non  so  quali  e  quanti  pittori  scendessero  all'ardua 
prova,    e  mi  pare  bel  tratto    di    continenza    nell' averli 
iacinti.  I  bozzetti  (quanti    ne  ricevette  il  Granara  cancel- 
liere della  famiglia)  comparvero   a  vista  di  tutti  nel  chio- 
stro di  S.  M.  di  Castello.  Altro  titolo  di  lode  ;    volendo 
gli   ordinatori   esplorare   il   giudizio  de'  popoli    innanzi  a 
quello  dei  professori  ;  il  primo  per  la  virtù  de'  pensieri, 
il  secondo  per  le  considera  doni  dell'arte.  E  fu  notato  che 
nella   scella  l'uno  rispose   all'altro;  tanto  suole  l'ingegno 
conformarsi  alla  mente.  A  pronunziare  la  vittoria  furono 
convocati  nelle  stanze   ducali  i  socj  di  merito    della    Li- 
gustica, colla  giunta   de' due  pittori   Giambattista  Gnocco 
ed  Antonio   Villi,  e  non  prima  del  9  settembre.  Assiste- 
vano ai  giudicanti   i  cinque    commissari'  de'  Giustiniani, 
e  il  doge  stesso  Giambattista  Airoli,  principe  a  quo'  gior- 
ni   dell'  Accademia.  I  voti  segreti    mostrarono  il    meglio 
delle    bozze  nei  tre  le    cui    schede    portavano  scritti  Io 
Spiritoso,  l'Animoso,  il  Brillante.  Erano   tre  foraslieri  : 
e  se   la  sentenza    riuscì  ai  nostri  di  poca    consolazione  , 
ni  un'altra  per  certo  fu  mai  più  imparziale.  Il  primo,  ri- 
mossi i  sigilli ,  si  conobbe  per  Gio:   Cristoforo  Unlcrper- 
ger  dimorante  in  Roma ,  di  patria  trentino ,  e  già  buon 
aiuto  del  Mengs    nel  museo  dei  papiri.  Era    il    secondo 
un  Giacomo  Dumo  di  nazione  inglese,  e  anch'esso  a  sog- 
giorno in  Roma  :  uomo  del  resto  a  me  ignoto  per  altre 
tradizioni  o  per  libri.  Si  lesse    nel    terzo  biglietto  Gio  : 
Domenico  Tiepolo  veneziano;  rimase  il  conforto  che  un  ita- 
liano prevalesse  agli  stranieri,  poiché  quest'ultimo  con  facile 
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suffragio  fu  prescelto  sugli  emuli.  A  nome  scoperto,  aveva 
cosini  più  argomenti  all'affetto  dei  giudici:  la  patria  comune 
co' sommi  coloritori,  la  gloria  pittorica  ereditata  da!  pa- 
dre, e  le  opere  che  già  in  Italia  e  fuori  io  gridavano  va- 
lente (ì).  Gli  schizzi  medesimi,  copiosi  d'idee,  -coraggiosi 
di  scorci,  pieni  di  contrasti,  facilissimi  nel  tocco,  doveano 
piacere  (  a  qualunque  parte  inclinassero  i  gusti  )  sopra 
quel  timido  e  misurato  d'  inglesi  o  tedeschi  educati  in 
Roma.  Ma  il  parlare  della  costui  opera  soverchia  alla 
mia  materia;  nò  in  fatto  di  narrazione  mi  vien  dato  di 
superne  più  oltre,  dacché  si  cominciarono  le  pratiche  co' 
Giustiniani  in  privato.  Raccolgo  solamente  da  notérelle 
sincrone  che  il  Tiepolo  si  condusse  a  Genova  per  ope- 
rare sui  primi  giorni  di  marzo  del  1785,  che  sull'uscir 
dell'aprile  pose  i  pennelli  sul  vòlto,  e  che  il  14  novem- 
bre dell'  anno  slesso  correva  la  gente  ad  osservare  la 
medaglia  (2). 

Secondo  le  quadrature  dell'  architetto  rimanevano  ai  di- 
pintori le  mezzelune  ai  due  capi  della  Sala,  dove  i  Reggi- 


fi)  Gio  :  Doni.  Tiepolo  nacque  ili  Giambattista  nel  172),  e  n'ebbe  gl'in- 
segnamenti  dell'arie.  Svegliatissimo  ingegno,  coloriva  a  19  anni  nella  cupola 
de' ss.  Faustino  e  Giovila  in  Brescia.  Precorse  il  Menys  negli  affreschi  del  fi. 
palazzo  di  Madrid  ,  dove  il  padre  gli  si  fece  compagno  ed  ajutatore.  Mancò 
sul  tramonto  del  secolo.  Fu  pur  valente  nell'intaglio,  ed  ebbe  un  fratello  per 
nome   Lorenzo  che  atte;e  con  qualche  lode  alla  medesima  facoltà. 

(2)  L'affresco  del  Tiepolo  ,  per  le  cagioni  che  accenna  la  nota  a  pag.  178, 
versa  in  pericolo  gravissimo.  Lasciando  stare  che  le  impalcature  e  i  sostegni 
conviene  che  in  più  luoghi  Io  sfregino,  già  per  lo  smuoversi  della  fabbrica  è 
cascato  il  soffitto  in  misura  di  più  metri  ,  e  in  quella  parte  che  è  prima  a 
mancina  di  chi  entra.  Se  poi  la  medaglia  debba  sopravvivere  ai  restauri  sci 
sapranno  gl'ingegneri,  e  forse  meglio  di  loro  sei  saprà  la  fortuna.  La  somma 
retribuita  dai  Giustiniani  al   Tiepolo  fu  di  Lire  gen.   !8,000. 
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lori  proponevano  di  ripetere  !e  storie  già  colorite  dal 
Fra  mescli  ini  :  la  vittoria  d'  Oberto  Doria  alla  Melora  ,  e 
ii  dogo  Monlaldi  clie  rende  libertà  e  regno  ai  Lusignani. 
Aon  ini  è  dubbio  che  le  tele  ad  olio  quassù  collocate  non 
sicn  opera  di  privalo  dispendio.  Se  ciò  non  fosse,  quel- 
r  Emanuele  Tagliaficfiì  del  quale  vi  si  vede  il  secondo 
soggetto ,  poca  speranza  poteva  accogliere  d'  aver  nome 
nella  sede  del  Principato.  Ma  questi,  pittar  mediocrissimo, 
solca  ricorrere  all'  arie  per  aver  commissioni  che  a  lui 
negava  il  concello  de'  cittadini.  Si  fece  un  gran  dire , 
anzi  un  satireggiare  sui  fogli  pubblici,  quando  nel  1778 
avea  vinta  l'opera  d'un  Cenacolo  per  la  chiesa  degl'Ita- 
liani in  Lisbona,  comechè  faticassero  ad  ottenerla  più 
forestieri  di  maggior  merito.  Due  anni  appresso  un  Ge- 
rolamo Marceuaro  di  Sestri  a  ponente  gli  si  era  affidalo 
d'  un  quadro  col  Ballista  che  riprende  Erode  ,  clic  an- 
cor si  vede  nell'  oratorio  di  questo  santo  :  atto  liberale, 
ma  pessima  scelta  per  un  conterraneo  d'Anyelo  Banchcro. 
Terzo  lavoro,  ed  ultimo  per  quanto  io  conosca,  fu  questa 
tela  di  Palazzo  ;  la  quale  (  senza  dire  del  dipinto  )  mi 
riesce  uno  scorno  per  chi  volle  farla  ,  per  chi  la  pro- 
mosse, per  chi  le  die'  stanza.  Perchè  il  lettore  ne  giudichi, 
incettò  il  Taglia  fichi  buon  numero  di  soej  ,  quanti  per 
certa  contribuzione  di  denaro  bastassero  a  compensargli 
le  fatiche  e  le  spese  del  quadro ,  compensando  questi  a 
sua  volta  col  far  loro  i  ritraili  in  quell'ordine  che  portava 
la  sorte.  E  le  sorli,  e  '1  nome  de'  fortunati,  e  le  cagioni 
del  dipingerli  uscivano  per  pubblici  annunzj,  colh  dori- 
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sione  (conno  mi  figuro)  de'  savj,  e  con  isfregio  di  colon» 
che  attendevano  un  dipinto  per  la  Sai;»  di  Palazzo,  limo- 
sinato dalla  vanità  dei  privati. 

Né  seguirò  più  lungi  questo  misero  artista,  circa  il  quale 
mi  offende  anche   il  dubbio   che  l'opera  sua,  così  inge- 
gnosamente carpila,  l'osse  in  frode  del  David.  Sembra  at- 
testarlo quel  che  resta  di  quadri  nelle  regie    stanze  che 
furono  già,  ed  erano  a  quel  tempo,  dei  signori  Durazzo; 
dove  s'incontrano  di  Giovanni  entrambe  le  bozze  e  della 
tela  che  fece  e  dell'altra  che  compose  Emanuele.  D'onde 
ho  altresì  dubitato  che  questa  famiglia  di  generosi,  favo- 
rendo il  lor  protetto   di   signori!    commissione  ,  largheg- 
giassero dell"  opera   col  Palazzo  della  Repubblica;  benché 
si  vorrebbero  maggiori  indizj.  Ad  ogni  modo  la  tela  della 
Melora    è  una    vera    confusione    pel    povero    Taglia  fichi 
che  gli  sta  di    rincontro  a  purgare  ,  direbbe    alcuno  ,  la 
malaugurata  ambizione  finché  duri  la   Sala.    V  a<>«>iun<>i 
che  il  David  non  finse  mai  sopra  fondi  spaziosi  più  viva 
scena  di  questa,  né  mai  si  astenne  con  eguale  prudenza 
da    quelle    iperboli    che    formano    il    suo    peccato.    Però 
dove  a  vista  d'ogni  altra  sua  storia  udii  gl'intendenti  or 
lodare  or  correggere,   non    intesi   d innanzi  a  questa  se 
non  applausi,  e  spontanei  è  non  timidi.  Poiché  quel  fre- 
narsi che  fece  ne'  dintorni  e  negli   aggruppamenti  delle 
figure  non  gli  tolse  per  nulla  del  brioso,  del  vivace,  dei 
vario  che  gli  eran  proprj  e  quasi  istintivi    nel  colorire  ; 
e  fosse  natura  del  tema   o  compiacenza  del  proprio  suo 
genio,  v'é  pure  una  prontezza  nel  muovere  e  nell'espri- 


DI    GIOVANNI    DAVID  383 

mere  ,  che  con  poche  ma  eloquenti  sembianze  li  incile 
quasi  sul  luogo  della  battaglia.  Oberto  Doria  che  gran- 
deggia nel  mezzo  già  sicuro  del  vincere  ,  I  accolla rsi  di- 
speralo de'  combattenti,  l'imprecar  dei  feriti,  Io  spenzo- 
lare dei  morti,  il  mescolarsi  delle  navi,  delle  armi,  delle 
insegne ,  l'anno  in  quel  mezzo  tondo  un  sì  giusto  com- 
preso di  parli,  che  altra  composizione  potrà  essere  bensì 
più  abbondante,  non  mai  più  compiuta.  Accade  d'innanzi 
a  quesl'  opera  ,  per  islrano  divario  ,  che  lo  spettatore  la 
desideri  più  vicina  allo  sguardo  ,  mentre  da  ogni  altra 
vorrebbe  pure  scostarsi,  come  da  proporzioni  soverchie, 
e  da  linee  che  paiono  inturgidire  secondochè  le  ricerca 
eoll'occhio.  Onde  mi  deriva  il  sospetto  che  l'artefice  edu- 
calo a  compiacersi  di  libertà  usasse  misurare  le  parti  del 
suo  lavoro  anzi  dallo  spazio  delle  tele  che  dalle  distanze 
dei  luoghi  ;  temerità  che  suol  rendere  spiacevoli  efletti. 
Ne  diede  speciale  documento  in  S.  M.  delle  Vigne,  dove 
mi  conviene  guidare  il  lettore  e  per  l'opportunità  dell'or 
sempio  e  per  la  ragione  dei  tempi. 

Scrivemmo  altrove  dei  restauri  operati  nel  presbiterio 
di  questa  Collegiata  e  dei  quadri  ordinati  a  fregiarlo. 
Aggiungerò  a  questo  punto  che  fu  merito  dell'  architetto 
Gaetano  Cantone  il  serbare  fra  i  marmi  e  le  modanature 
alcuno  spazio  ai  più  valenti  pittori  e  scultori  di  quella 
età.  Nel  1783  erasi  già  posta  mano  ai  lavori,  e  ingom- 
bro il  coro  di  soppalchi  e  di  manovali,  si  celebravano  i  so- 
lenni uffizj  ad  un  aliare  posticcio  solt'esso  la  cupola  fin- 
ché non  apparve  al  pubblico  ultimata  l'opera,  che  fu  del 
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1785  ai  21  di  novembre,  festività  della  Vergine  litolare. 
Or  dunque ,  a  computare  le  date  ,  non  è  dubbio  che  il 
gran  quadro  della  Presentazione  commesso  al  David  crebbe 
nella  officina  di  lui  contemporaneo  all'Uberto  Doria,  n  cui 
par  mentire  così  apertamente  di  giudizio  se  non  di  stile. 
Agl'ingegni  sbrigliati  tornano  spesso  in  salale  le  angustie 
e  spesso  in  pericolo  le  ampiezze  del  campo  ,  perchè  le 
prime  stringono  e  le  altre  allentano  il  morso.  Per  fermo 
Giovanni  al  vedersi  in  sugli  occhi  sì  vasta  tela  ricorse 
colla  memoria  a'  suoi  veneti ,  e  gli  parve  occasione  sin- 
golarissima di  sfoggiare  in  effetti  di  scena,  quali  che  fos- 
sero le  convenienze  e  le  leggi  del  proprio  argomento. 
Tener  dietro  alle  illusioni  dell'  arte  e  osservare  ad  un 
tempo  il  decoro,  o,  come  dicono,  la  filosofia  del  soggetto, 
è  cos<ì  degli  eccellenti  che  sono  pochissimi.  Studiò  a  que- 
sta, o  non  la  dimenticò  almeno,  chi  ebbe  iti  questo  luogo 
a  competere  co!  David  :  il  Carlo  Gius.  Rolli  ed  il  Cades 
da  Roma.  A  leggere  nell'opera  dell'altro  diresti  ch'egli 
professi,  niuna  cosa  esser  trista  in  pittura  quando  a  primo 
tratto  ti  dà  un  pascolo  agli  occhi.  Ed  io  confesso  che  mi 
fa  forza  quel  grandioso  partito  d'architettura,  frammezzo 
al  quale  giuocano  per  mille  guise  la  luce  e  V  ombra  , 
e  quinci  quella  varietà  di  toni  or  vivaci  or  dimessi  ,  e 
quel  rilievo  delle  figure  che  scambievolmente  si  prestano 
vigore  colle  industrie  del  chiaroscuro  e  coi  contrasti  delle 
tinte.  Ma  lostochè  i  sensi  lascino  campo  al  giudizio  ,  si 
rivelano  con  iscapito  di  lode  i  compiti  dell'autore;  e  se 
parranno  utili  all'effetto  pittorico,  parranno  altresì  oziosi 
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ali  istoria  que  meschini  episodj  di  putti  che  si  baloccano 
per  gli  scaglioni,  e  di  femmine  che  aizzano  un  cane,  e 
di  mendici  che  vengono  limosinando;  nelle  quali  imagini 
(  sia  detto  per  giunta  )  è    non    so  quale  affetto  o  spen- 
sieratezza a  seguire  i  peggior  tipi.  Dispiace  eziandio  certo 
studio  di  bizzarro  nei  volti ,  e  di  contrarj    nell'  intonare 
le  carni ,  male    attinto  dai    veneti  e  massimamente    da 
Paolo,  ove    l'arte  che    sorprende  è  nondimeno- nascosta 
sotto  quell'arcana  armonia  di  colori  che  sembra  miracolo 
ad  ogni  artista.  Ed  io  volentieri  mi  trattengo,  forse  oltre 
il  debito,  in  cospetto  del    quadro,  perchè  se  altrove  ho 
imparato    quanto  potesse  il  pittore ,    parmi    attingere  da 
questo  quel  tanto  ch'ei  volle.  Ed  è  uno  stile  che  ferisca 
e  abbarbagli;  ultima  eredità  d'una  scuola  che  già  cedeva 
innanzi  alle  nuove  massime  propagate  da  Roma,  né  so- 
lamente nuove  ma  avverse ,  perchè  accademiche  e  con- 
tenziose.   Nulladimeno    volgendomi    sui  fianchi  del  san- 
tuario, ora  alla  severa  compostezza  del  Cades ,  ora  alle 
bizzarrie  di  Giovanni,  ed  or  concedendo  ai  sensi,  ed  ora 
richiamandomi  alle  ragioni   dell'  arte ,  intendo  di  leggeri 
«pianto  siano  lusinghevoli  gli  errori  che  travolgono  i  fa- 
cili ingegni.  E  poniamo  che  l'uno  ci  corregga  con  buone 
regole  e  che  l'altro  c'insegni  le  stesse  sue  colpe,  io  non 
so  da  qual  parte  si  metterebbero  i  giovani,  fra  un  mae- 
stro contenuto  e  severo,  e  fra  un  audace  che  ti  affascina 
gli  occhi. 

Da  qucst  opera    alla    sua  morte  non  corrono  più  che 
cinque    anni ,  e  senza  altri    esempj  che  ci  si  porgano  a 
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giudicarlo.  Mancò  d'apoplesia  il  25  gennaio  del  1790  del- 
l'eia sua  quarantasettesimo,  e  fu  sepolto  nella  priorale  di 
s.  Sisto  (l).  A  trovarne,  comio  fo,  la  notizia  sui  registri 
di  questa  parrochia  (2)  mi  confermo  nell'opinione  ch'egli 
abitasse  le  proprie  stanze  dei  Durazzo,  vicinissime  o  piut- 
tosto attigue  di  delta  chiesa.  Nel  frattempo  avea  compia- 
ciuto de'  suoi  pennelli  al  priore  di  sant'Agnese,  desideroso 
(come  altrove  ripeteremo  )  di  abbellire  l'aitar  principale 
con  pitture  e  con  marmi  allusivi  alla  santa.  E  Giovanni 
ebbe  tempo  a  condurre  gli  affreschi  sulla  vòlta  del  coro, 
i  quali  sarebbe  grato  di  raffrontare  con  quegli  altri  al 
Rifugio,  come  i  primi  con  gli  ultimi  tocchi  ch'egli  diede  sul 
muro.  Ma  soppressa  la  parrochia,  o  tramutala  a  dir  me- 
glio in  S.  M.  del  Carmine  ;  e  distrutta  più  tardi  la  chie- 
sa ;  non  giunsero  a  nostra  cognizione  i  dipinti ,  e  non 
trovo  in  veruna  caria  quel  eh  essi  rappresentassero.  Aveva 
poi  data  mano  a  quattro  tele  con  varj  fatti  della  Beata 
per  ornamento  del  coro  e  del  presbiterio;  anzi  era  tutto 
sulleseguirle  allorché  venne  meno.  Il  buon  priore  chiamò 
a  proseguirle  il  Baratta,  e  ben  mi  pare  con  giudizio  sol- 
ide, non  essendo  altro  pennello  fra  noi  per  quel  fare  sì 


(1)  11  Canefri  prof,  di  chimica  nella  nostra  Università  stampò  in  Genova 
(1790)  in  mezzo  foglio  in  8.°  la  storia  della  malattia  del  David.  —  Così  lo 
Spotorno  nel  Dizionario  Statistico  dell'ab.   Casalis  all'articolo   Genova. 

(2)  *  MDCCLXXXX  die  XXV  Januarii  —  David  Joannes  quon- 
dam Pernii  ct'tatis  sua'  annorum  XLVI  circiter  improvisa  morie 
correptus  obiti,  et  die  XXVIII  dicti  in  hac  parochiali  ecclesia  sc- 
puUus  futi. 
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arguto  e  sì  libero.  Comparvero  lutti  i  lavori  d'un  trailo 
al  pubblico  il  i21  gennaio  del  91  nella  festa  di  s.  Agnese 
oltre  il  solito  splendida  ;  e  mestamente  si  ricordava  il 
nome  del  David  così  presto  rapito  all'arte,  con  ([nello 
del  Traverso  così  vivo  e  potente  a  scolpire  quanto  mo- 
strava il  simulacro  della  santa  poslo  pur  allora  sul  me- 
desimo altare.  Al  trasportare  che  si  fece  la  statua  alla 
chiesa  del  Carmine,  la  seguirono  due  delle  tele,  quante 
ne  consentiva  1'  angusta  cappella  :  le  altre  ha  coperte  il 
silenzio ,  e  ho  gran  dubbi  che  capitassero  male.  Le  due 
superstiti  mostrano  la  santa  Vergine  quando  ricusa  le 
nozze  d  un  principe ,  e  quando  per  opera  angelica  è 
campata  da  lascivi  assalti.  I  tratti  del  Baratta  vi  tralu- 
cono a  pena  ad  occhi  sperimentati ,  né  i  due  dipinti  si 
possono  scusare  di  certa  freddezza,  la  quale  io  lascerò  in 
sospeso  se  debbasi  a  svogliatezza  del  primo,  o  veramente 
a  ritenti tezza  del  secondo  pittore. 

E  questo  è  quanto  mi  fu  dato  sapere  di  Giovanni  David 
in  termine  di  lunghe  e  faticose  ricerche.  Le  opere  (come 
pochissime  e  note)  son  riferite  con  verità  sur  un  libric- 
cino  di  Memorie  ligustiche  di  belle  arti,  ma  con- tanta 
inesattezza  nelle  date,  che  niuna  utilità  ne  poteva  venire 
all'istoria.  Certo  almanacco  di  D.  Luigi  Grillo  produce  il 
fatto  della  sorella  pittrice  ,  eh'  io  mi  sono  ingegnalo  di 
coordinare  al  racconto,  discutendo  le  memorie  del  costui 
padre  e  i  registri  battesimali.  Altra  famiglia  congiunla  al 
David  per  via  di  femmine  sono  i  signori  Muratori  che 
agiali  ed  onesti   vivono    tuttora  in  Cornegliano ,  e  devo- 
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tissimi  al  nome  dell'artefice.  Riconosco  da  loro  il  ritrailo 
messo  in  capo  alle  presenti  notizie ,  e  riprodotto  da  un 
piccolo  intaglio  (rarissimo  io  credo)  che  fece  delle  proprie 
sembianze  il  pittore  medesimo.  Ma  le  memorie  son  dile- 
guate per  correre  d'anni  anche  nel  costoro  casato,  fuor- 
ché del  valore  dell'  avolo  e  del  paterno  mestiero.  Nei 
gentili  di  Gerolamo  Durazzo  dura  i!  ricordo  della  cortese 
liberalità  prodigata  a  quel  bello  ingegno;  nulla  del  resto, 
come  non  fosse  cresciuto  e  quasi  dissi  creato  in  lor  casa. 
Se  nulla  ho  aggiunto  del  mio  travagliandomi  in  caccia 
di  fuggevoli  tradizioni,  di  carticelle  contemporanee,  d'in- 
dizj  e  di  raffronti ,  niuna  fraude  fu  mai  recata  con  più 
di  costanza  al  tempo  che  tutto  confonde  e  disperde. 


ANGELO  GIACINTO  KAMMKO 


PITTORE 


Il, 


Mzzarra  veramente  e  diversa  è  la  natura  nel  formare 
gl'ingegni,  come  la  fortuna  nel  governarli.  E  spesso  ac- 
cade  che  luna  all'altra  contrastando ,  si  disperdano  o  si 
corrompano  ottime  disposizioni  a  virtù:  né  la  colpa  è  da 
recarsi  se  non  ai  casi.  Ma  quando  le  tempre  degli  animi 
si  conformano  alle  sorti  della  vita  ,  raro  è  che  fallisca 
alcun  buono  effetto  ;  e  ne  nasce  quella  varia  disformità 
d  operare  che  moltiplica  le  sembianze  dell'  arte  e  il  di- 
letto degli  uomini.  Di  che  c'incontra  un  esempio  perspi- 
cuo nel  pittore  che  ci  lasciammo  addietro  e  in  quest'altro 
che  siamo  per  dire  ,  vissuti  una  quasi  medesima  età  ,  e 
gran  parte  fuori  di  patria,  e  senza  nome  nell'Accademia, 
e  con  opere  poche.  Ma  il  David ,  talento  d'  uomo  sbri- 
gliato ed  indocile ,  ebbe  in  sorte  favori  signorili ,  copiosi 


.'{92  NOTIZIE 

e  facili  :  Angelo  Giacinto  Banchero  ,  famiglia  di  poche 
sustanze,  sortì  col  nascere  una  costanza  al  volere  ed  una 
pazienza  al  soffrire  che  vanno  innanzi  al  credibile.  Onde 
le  qualità  dell'ingegno  e  gli  accidenti  della  vita  si  riflet- 
tono chiaramente  nelle  opere  loro  ,  e  in  costui  con  più 
lode,  quanto  è  minor  merito  ad  usar  la  bonaccia  che  a 
durare  le  avversità.  Senzachè  nelle  cose  dell'arte,  come 
quella  che  vive  d'imitazione,  il  maturare  e  il  persistere 
hanno  non  so  quale  maggior  pregio  che  il  far  di  slancio. 
Poiché  concediamo  che  l'uomo  ritenuto  propenda  a  len- 
tezza, e  che  il  focoso  trascorra  non  di  rado  nel  temera- 
rio, certo  è  però  che  per  questa  china  si  corre  all'errore, 
e  per  quell'erta  si  contende  a  vera  eccellenza.  Sogliono 
i  primi  compiacere  al  gusto  (  qual  eh'  egli  sia  )  de"  pre- 
senti :  sogliono  gii  altri  aver  l'occhio  ai  modelli  del  vero 
e  all'imparziale  giudizio  dei  posteri.  Laonde  il  Banchero 
ebbe  tarda  giustizia  ma  sicura  e  durabile,  e  i  suoi  scarsi 
lavori  superarono  la  vita  che  trasse  oscura,  e  non  agiata, 
e  pressoché  in  soli  ludi  ne. 

D'  altra  parte  se  la  fortuna  ,  sempre  capricciosa  ,  gli 
fu  avara  di  favori,  non  usò  col  nostro  Angelo  ,  come  fa 
con  molti ,  malignamente  rispetto  alla  fama  e  alle  me- 
morie di  lui.  Ebbe  chi  1'  apprezzò  vivo,  e  morto  Io  rac- 
comandò all'  affetto  de'  buoni  con  poche  o  parole  o  scrit- 
ture, ma  degne  e  credibili.  Così  I'  Alessio  pittore  che  Io 
conobbe  in  Roma  ,  ne  consegnò  1'  elogio  nel  volume  de' 
Liguri  illustri,  e  il  Francesco  Morrò  ne  fornì  buone  no- 
tizie a  Marcello  Durazzo  che  disegnava  di  compilarne  la 
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vita.  K  notabile  altresì  che  quel  che  usa  disperdere  il 
tempo  o  una  facile  negligenza,  come  a  dire  disegni  e 
bozze  ed  istudj  e  lettere  e  ricordi  domestici,  durarono 
per  gran  parte  nella  famiglia  del  nostro  pittore:  e  molti 
ne  ho  io  sott'  occhio  mentre  scrivo,  per  cortesia  di  G.  B. 
Bulicherò  discendente  d'  un  fratello  di  lui,  e  siccome  a- 
lunno  della  pittura,  così  per  doppio  argomento  devoto 
alla  memoria  dello  zio  e  tenerissimo  che  se  ne  propaghi 
l'onore.  Da  queste  carte,  e  da  altre  che  mi  vennero  via 
via  ritrovale,  e  da  un  accurato  esame  delle  opere,  intendo 
di  raccogliere  quanto  mi  basti  ad  una  vita  dell'  Angelo 
Rancherò,  non  fastosa  di  lodi  né  incuriosa  dei  falli:  imi- 
tando lui  quanto  posso  in  diligenza  e  modestia. 

Nacque  egli  adunque  in  Sestri ,  bella  e  popolosa  borgata 
della  Riviera  occidentale  di  Genova,  il  50  luglio  1744,  (1) 
di  Agostino  Banchero  e  Maria  Maddalena  Storace.  Ultimo 
di  quattro  figli  non  prima  toccò  i  due  anni  che  perdette 
il  padre  ;  ma  gli  sovvenne  la  Provvidenza  colle  cure  che 
volentieri  se  ne  tolse  Giacomo  il  primogenito  de'  fratelli. 
Noi  vedremo  quest'ottimo,  mentre  all'ANGELO  durò  la  vita, 
adoperarsi  per  lui  con  amore  più  di  padre  che  di  fratello, 
e  non  pure  ai  bisogni  del  vivere,  ma  quel  che  più  vale 


(1)  Estratto  dai    registri    battesimali  della  Chiesa  arcipresbiterale  di  Sestri 
a  ponente: 

A.  D.  MDCCXL1V  —  Angelus  Hyacintrvs  filius  Augmlini 
Bancherii  et  Mance  Magdaleme  coningum:  natus  die  XXX  Jiilii 
—  Baptizatus  fidi  die  XXIII  augusti:  —  Patrini  fuerunt  Hyacin- 
thus  Mussus  q.  .Io:  'Dominici,  et  Maria  Beatrix  uxor  Bartolomei 
Storucis. 

Vol.   I.  52 


UDÌ  N  0  T  I  l,  I  E 

confortarlo  nell'arduo  cammino  dell'arte  e  sostenerne 
opportunamente  la  timida  natura,  e  1'  Angelo  a  sua  volta 
fino  al  sepolcro  dove  lo  precorse,  usargli  affetto  e  som- 
messione  di  buon  figliuolo.  Reggeva  Giacomo  il  peso  della 
famiglia  con  una  sua  officina  di  lanaiuolo  già  messa  in 
piedi  dal  padre,  il  quale ,  se  ben  leggo  in  parecchie  car- 
te del  casato,  s'era  tratto  per  sua  industria  da  condizioni 
vieppiù  disagiate.  E  prima  pensò  a  dirozzarlo  colle  buo- 
ne lettere,  aspettando,  quanto  alla  professione  a  cui  gio- 
vasse destinarlo  ,  che  la  natura  si  mostrasse  da  sé.  Né 
troppo  andò,  che  visto  il  giovinetto  pur  tenero  di  met- 
tere disegnini  e  figure  in  carta  e  sempre  fitto  nel  deside- 
rio di  farsi  pittore  ,  tosto  nel  compiacque  acconciandola 
con  certo  dipintore  del  paese,  di  cui  non  ci  venne  il  no- 
me ,  ma  fuori  d'  ogni  dubbio  men  che  mediocre.  Stette 
quivi  il  nostro  Angelo  fino  all'anno  suo  diciottesimo  im- 
parando quel  tanto  che  polea  dargli  il  maestro  ;  finché 
il  fratello  che  ne  osservava  l' ingegno  avido  di  migliori 
esempj,  risolvette  di  non  badare  tanto  alle  domestiche 
facoltà,  che  non  l'inviasse  a  Roma  per  attingere  a  mi- 
glior fonte.  E  fu  l'anno  del  1762. 

La  scuola  romana  (come  altrove  si  legge)  dividevasi 
a  quest'età  fra  gli  autorevoli  esempj  del  Mengs  e  del 
Baioni.  Aderivano  al  primo  gì  ingegni  più  speculativi 
che  fervidi,  e  temprati  a  quell'indole  che  preferisce  al- 
l'aperta natura  un  ideale  da  conquistarsi  con  lunghe 
e  dotte  meditazioni;  al  secondo  i  giovani  ardenti,  destri, 
impazienti ,  ai  quali  piace  scegliere  nel  vero  i  più  begli 
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aspetti,  e  produrli  con  quanto  ha  l'arie  di  più  leggiadro 
nelle  sue  industrie.  Io  non  so  se  por  proprio  senno  o 
per  altrui  si  accostasse  il  Banchero  all'uno  dei  due;  solo  mi 
è  certo  che  raccomandatolo  il  fratello  all'  amicizia  d'  un 
Gerolamo  Rossi ,  dabben  negoziante  che  soggiornava  in 
Roma  per  suoi  traffici,  questi  senz'altro  lo  introdusse  al 
Baioni  e  glielo  affidò  per  discepolo.  Non  ebbe  1' Angelo 
in  Roma  persone  più  care  di  cotesti  due  uomini  ;  1'  un 
de'  quali  largheggiava  con  lui  di  precetti  scolastici,  l'al- 
tro usavagli  presente  quei  buoni  uffizj  che  non  poteva 
il  fratello  lontano  (1).  E  quanto  al  maestro  ne  die 
prove  (siccome  vedremo  più  volle)  innegabili  e  quasi 
continue  ;  costumando  egli  di  riguardare  un  altro  pa- 
dre in  chi  lo  allevava  nell'  arte,  sebbene  il  suo  genio  lo 
tirasse  per  avventura  sopra  altre  vie.  Perocché  non  pure 
nelle  opere  dell'eia  virile,  ma  eziandio  nelle  giovanili, 
anzi  ne'  primi  suoi  studj  e  ne'  modelli  che  si  propose  , 


'  1  Stando  all'  Abecedario  del  Ticozzi  converrebbe  aggiungere  un  non  so 
che  di  maestro  o  consigliatore  al  Banchero  nel  Denis  d'  Anversa  dimorante 
in  Roma  a  quel  tempo.  In  quel  nulla  che  scrive  il  Ticozzi  del  nostro  Angelo 
ci  afferma  che  egli  fu  in  Roma  grandemente  amato  e  stimato  dal  celebre  pit- 
tore fiammingo  Simone  Denis,  che  lo  soccorreva -di  utili  consigli  nell'  arte. 
Ammettiamo  volentieri  queste  affettuose  consuetudini  fra  due  valentuomini,  ma 
non  sappiamo  quanto  potesse  un  pittore  di  paesi  (quantunque  abilissimo)  confe- 
rire agli  studj  profondi  e  severi  di  un  pittore  di  storia.  Il  Ticozzi  poi  rispetto 
al  Banchero  dà  in  gravi  errori,  fra  i  quali  noterò  per  esempio  che  egli  lo  fa 
genovese,  e  morto  in  patria  di  freschissima  età  ,  ed  autore  di  due.  quadri 
laterali  per  una  chiesa  di  Sestri  a  ponente.  Tale  fortuna  abbiam  noi  ogniqual- 
volta si  parla  per  libri  degli  artefici  liguri  —  Quanto  al  Denis,  come  egre- 
gio paesantc,  fu  invitalo  più  tardi  alla  corte  di  Napoli  da  Giuseppe  Bonapartc, 
e  trattenuto  anche  dopo  la  costui  partenza  da  Re  Gioachino. 
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dimostrava  non  so  quale  all'elio  al  gagliardo  ,  che  cercò 
nondimeno  di  accompagnare  al  grazioso  semprechè  lo 
volesse  il  soggetto.  E  ne  andava  cercando  esempj  infal- 
libili nell'  aulico  e  nel  moderno  ;  come  dichiara  l' aver 
lui  pazientemente  studiato  nell'Ercole  Farnese  e  in  gal- 
leria Panfili  prima  di  dar  mano  a  pennelli.  Le  prime 
fatture  di  lui,  non  altrimenti  delle  ultime,  attestano  poi 
singolarmente  in  qual  pregio  egli  tenesse  l'evidenza,  vuoi 
negli  effetti  sensibili  o  nei  movimenti  dell'  animo  ;  onde 
chi  1  giudicò  sanamente  si  compiacque  di  paragonarlo 
per  certi  rispetti  a  que'  forti  ingegni  del  Guercino  e  del 
Caravaggio.  A  conseguir  questa  dote,  senza  dire  d'ogni 
classica  imitazione ,  tenne  il  miglior  mezzo  che  è  quello 
de'  ritratti,  ove  si  facciano  a  studio  di  natura  ,  dico  con 
accuratezza  e  severità.  Chi  vide  le  primizie  di  questo  suo 
esercizio,  vi  scopre. una  diligenza  che  confina  a  tardila  : 
ma  non  è  quella  che  rivela  il  debole  ingegno,  quella 
siimene  che  fa  cauti  i  valenti  perchè  non  torcano  ad  er- 
rori difficili  a  scansare  nell'  età  più  matura.  Non  in  è 
noto  di  ritratti  che  da  giovane  facesse  in  Roma .,  se  non 
d'uno  del  card.  Piccolomini  lavorato  nel  1769;  e  già 
1'  anno  innanzi,  uscito  di  pericolosa  infermila,  avea  colo- 
rito il  suo  proprio,  e  speditalo  alla  famiglia.  Vidi  questa 
tela  presso  il  già  lodato  nipote  sig.  Giambattista  ,  nella 
quale  entro  un  limbello  di  carta  soscrisse  :  Angelus  Hya- 
cinthus  Bancherus  Januensis  se  ipsiim  pinxit  Romae , 
anno  1708  cetalis  suoi  XXIV. 

E  non  uscì,  eh'  io  mi  sappia,  dai  lavori  di  ritratto  per 
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un  decennio,  volgendosi  lardi  al  comporre  per  parer  dolio 
nei  primi  saggi.  Ciò  non  pertanto  i  progressi  ch'egli  fa- 
ceva nella  sua  scuola  giunsero  anche  in  patria  ,  e  bastò 
ad  onorarlo  l'invito  che  gli  venne  da  Genova,  perdi' c- 
gli  vi  si  recasse  a  ritrarre  le  sembianze  dell  illustre  Doge 
Giambattista  Cambiaso.  Ciò  fu  nel  1772,  ventottesimo  del 
pittore;  e  l' effetto  rispose  alla  fiducia  così  per  la  somi- 
glianza del  ritratto  come  per  la  leggiadria  del  dipinto.  Leggo 
nei  cenni  manoscritti  del  Morrò  come  durante  il  suo 
soggiorno  fra  noi,  che  fu  d'un  anno  o  poco  più,  soddi- 
sfece de'  suoi  pennelli  a  parecchi  privali  ed  amici;  e 
paiono  confermarlo  alcuni  ritratti  che  mi  vennero  qua  e 
là  veduti,  al  tutto  foggiali  sullo  stile  di  lui.  Più  certo  è 
un  picciolo  quadro,  posseduto  oggi  dagli  credi  del  Morrò 
slesso,  nel  quale  si  piacque  di  ritrarre  Maria  Lanata 
giovinetta  sul  verde  e  a  lui  cugina  da  la!o  materno.  L'  af- 
fetto di  congiunto,  non  che  spiri  dalla  forbitezza  dell'o- 
pera, è  chiarito  dalla  scritta  che  vi  lasciò  cosiffatta  :  An- 
gelus Bancherius  ligur  Mariani  Lanatam  ligurem  ,  con- 
sobrinus  consobr  inani  pingebat  1773.  Intrammise  questo 
bel  lavoretto  per  volare  a  Roma,  né  so  .a  quale  inlento; 
tornato,  ne  ultimò  ìe  mani  e  le  braccia,  nelle  quali  am- 
mireresti la  felicità  degli  scorci  e  la  precisione  delle  li- 
nee. E  poiché  sono  entrato  nei  pregi  dell  opera  ,  dirò 
ch'egli  intese  a  moltiplicarsene  le  fatiche,  acconciando  per 
forma  la  sua  ritratta,  e  di  tal  ragione  ornandola  con  trine 
e  nastri  e  broccati,  da  vincere  la  pazienza  di  qualsivo- 
glia pittore  che  non  l'osse  il  Rancherò.  Oltreché  figurai)- 


;)98  NOTIZIE 

dola  siccome  fece  in  atto  di  lavorare  attorno  ad  un  pal- 
loncino di  merletti,  convenne  che  si  disponesse  ad  una 
infinità  d' accessorj  ,  che  certo  a  lui  costarono  tanto  di 
cura  quanto  è  il  diletto  che  procacciano  ai  riguardanti.  K 
anche  da  notare,  che  per  tanta  finitezza  e  condotta  quanta 
ne  apparisce  su  quel  volto  di  fanciulla  ,  non  vien  punto 
a  scemarne  la  bella  espressione,  eh'  è  un  sorriso  schietto 
ed  ingenuo  e  conveniente  all'età.  Nò  già  lo  difenderei 
dall'  accusa  del  troppo,  se  non  vi  scoprissi  il  talento  (che 
più  tardi  fece  prove  nobilissime)  di  condurre  ogni  suo 
tratto  alla  possibile  perfezione ,  solito  ,  come  il  Vinci ,  a 
non  tener  mai  per  compiuta  qualsivoglia  più  diligente 
pittura. 

Si  rifece  indi  a  Roma  dove  aveva  tutto  il  suo  cuore 
per  non  dipartirsene  più,  e  tolse  stanza  nel  vasto  collegio 
de  Greci.  Amante  per  sua  indole  del  vivere  solitario  e 
dimesso,  non  aveva  famigliarità  fuorché  con  un  altro  ar- 
tista col  quale  erasi  già  legato  in  istretta  amicizia,  come 
a  lui  conforme  nei  sentimenti  e  nei  propositi  dell'  arte. 
Era  questi  Pietro  Pedroni  pontremole.se,  il  quale  accon- 
ciatosi pure  a  studio  nel  detto  collegio  divideva  col  Ban- 
chero  le  discipline  e  i  conforti  dell'ardua  carriera.  Que- 
sta dolce  dimestichezza  che  tanto  giova  all'  incremento 
de'  nobili  studj  non  gli  durò  oltre  al  1781  ,  quando  il 
Pedroni  si  ridusse  a  Firenze ,  invitato  dal  Granduca 
Leopoldo  a  reggere  l'accademia  di  pittura  da  lui  nuova- 
mente fondata,  e  che  tolse,  come  dal  generoso  istitutore 
così   dal  primo   maestro  felicissimi    auspicj.    Perocché    il 
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ponlremolese,  versalo  coni1  era  nelle  teorie  dell'  arie,  diede 
alla  fiorentina  accademia  eccellenti  alunni ,  tra  i  quali 
basti  far  cenno  del  cav.  Benvenuti  che  più  tardi  gli  suc- 
cedette nell  orrevole  grado,  e  di  Luigi  Sabatelli  che  ten- 
ne egual  seggio  nella  milanese  di  Brera.  Adunque  il 
Banchero  proseguì  da  solo  ne'  prediletti  suoi  studj,  già  si- 
curo di  sé  medesimo,  e  forte  di  quelle  massime  che  fanno 
per  pochissime  opere  onoralissimo  il  nome  di  lui.  Le 
(piali  massime,  come  dava  la  tempra  del  suo  ingegno, 
eran  queste:  ringagliardire  lo  stile,  addoppiare  severità, 
non  solamente  per  ciò  che  è  forma  ed  esecuzione ,  ma 
nell'  inventare  altresì  e  nell'  ordinare  i  concetti.  Indi 
quella  parsimonia  nelle  figure  che  lo  fa  parere  educalo 
ai  bolognesi,  e  quel  modo  di  comporre  che  tutto  dichiara 
con  poche  linee  e  con  pochi  volli,  ma  caratteristici  e  no- 
bili e  grandiosi.  E  quanto  alle  parti  esecutive,  conlullò- 
chè  ad  ogni  passo  accada  di  doverne  far  lode,  non  sarà 
fuor  di  proposito  a  dirne  fin  d'ora  le  principali,  perchè 
si  vegga  che  scrupoloso  maestro  ei  si  fosse,  né  cada  me- 
raviglia in  alcuno  se  la  vita  non  gli  bastò  ad  ultimar 
quattro  tele  di  vasta  composizione. 

Stimava  gli  arlificj  del  chiaroscuro  spedienle  elììcacis- 
simo  ad  avvivare  i  dipinti;  e  secondochè  inoltrò  negli  anni 
veniva  loro  sacrificando  le  vaghezze  del  colorilo,  tanto 
da  eccedere  alcuna  volta  nel  tetro.  Per  coglierne  i  mi- 
gliori partiti  usava,  prima  di  fidarsi  al  nudo  o  ad  altro 
modello,  disporre  le  persone  del  quadro  in  altrettante  fi- 
gurine di  cera,  e  sovr  esse  spiar  ben  bene  i  giuochi  della 
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luce  e  dell'ombra,  fino  a  scegliere  il  più  nuovo  e  il  più 
vario.  E  nel  panneggiare  le  sue  figure  non  si  acqueta- 
va alle  prime  pieghe  che  offre  il  caso  in  sui  modelli  ; 
ma  le  cento  volte  veniva  variando  i  panni  e  rimoven- 
doli, fino  a  tanto  che  la  ragione  del  vero  s'accordasse 
alla  maestà  e  all'armonia  delle  linee,  e  sopra  tutto  che 
il  movimento  de'  nudi  e  l'andar  d'  ogni  membro  apparis- 
sero distintamente.  Negli  accidenti  poi  d'ogni  mossa,  e 
nella  ricerca  d'  ogni  dintorno  ,  e  nella  idea  d'  ogni  for- 
ma sì  fattamente  incontentabile ,  che  p'er  non  dire  le 
intere  figure,  lasciò  egli  di  piccioli  membri  e  di  pieghette 
e  d'altre  cose  minime,  che  il  più  de'  pittori  trascurano 
senza  rimorso,  si  sterminata  copia  in  fogli  di  studio,  da 
ingrossarne  cartelle  in  buon  numero:  e  buon  numero  ne 
vidi  nelle  raccolte  del  nipote,  buon  numero  in  quelle  del 
Morra  e  d' altri  estimatori  di  lui.  Aggiungo  che  tali  fa- 
tiche non  durò  solamente  in  gioventù  per  facilitare  le 
pratiche  all'età  matura,  sì  le  accrebbe  a  sé  medesimo 
di  grado  in  grado  nelle  singole  opere;  alle  quali  è  ornai 
tempo  ch'io  mi  faccia  per  ordine. 

Apprendo  dalle  sue  lettere  che  intorno  a  tre  anni  dopo 
il  suo  ritorno  a  Roma  ebbe  commissione  d'una  tela  con 
N.  D.  del  Rosario  da  collocarsi  in  certa  chiesa  di  Torino.  Gli 
fu  sprone  a  viemmeglio  studiarla  l'essere  questa  il  primo 
de' suoi  lavori  al  pubblico,  e  1  incarico  dato  al  Pedroni  di 
eseguir  la  compagna  che  doveva  rappresentare  più  santi 
vescovi.  Né  sdegnò  a  quella  prima  prova  di  giovarsi  d'  o- 
gni  buono    esempio    clic    gli   corresse    a    memoria   o  gli 
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sembrasse  in  acconcio  al  suo  bisogno  ;  come  fece  singo- 
larmente nella  figura  di  santa  Rosa  ginocchione  ai  pie' 
della  Vergine,  la  quale  nella  grazia  del  volto,  e  al  molo 
serpeggialo  (come  dicono  taluni)  della  persona,  ritrac 
non  poco  della  Maddalena  nel  famoso  san  Gerolamo  della 
Galleria  parmense.  Certamente  questa  non  servile  imita- 
zione, che  pure  in  altri  è  spesso  talento  di  abbreviar  la 
fatica,  era  in  lui  modestia  di  giovane  ed  ossequio  ai  soni- 
mi maestri;  però  che  non  meno  in  questa  tela  che  nelle 
altre  appresso  mise  a  tal  paragone  la  sua  pazienza  d'ar- 
tista da  compilarne  graziosi  aneddoti  :  1'  un  de'  quali  mi 
sarà  scusalo,  siccome  adatto  a  conoscer  1' uomo  di  mezzo 
all'artista.  Avendo,  comò  usanza  de'  pittori,  a  porre  il 
cane  presso  alla  figura  del  san  Domenico  che  facea  parte 
del  quadro,  gliene  venne  vedulo  per  via  un  cotale  di  pel 
bianco  screziato  di  nero,  che  gli  parve  in  lutto  il  bisogno 
suo.  E  lauto  bastò  perdi'  egli  con  vezzeggiarlo  ed  acca- 
rezzarlo, poi  accennandogli  e  adescandolo  pure,  lo  tirasse 
bel  bello  infìno  alle  sue  stanze;  dove,  pòrtogli  di  buon 
cibo  finché  ne  volle,  ebbe  il  cagnolino  sì  docile  e  affezio- 
nato, che  oggimai  non  sapeva  se  non  rimanersene  con  lui. 
Come  gli  parve  tempo,  fermata  a  mo'  di  trespolo  una  ta- 
voletta sur  un  seggiolo,  vi  fé'"  salire  la  bestiuola,  che  la- 
sciandosi volgere  ed  acconciare  a  voglia  di  lui,  gli  diede 
agio  di  atteggiarlo  a  quel  modo  che  meglio  rispondesse 
all'idea  ch'egli  intendeva  di  produrre  sulla  tela.  Segnò 
allora  di  gesso  i  contorni  della  posa,  e  fatto  scendere 
il  cane,  girò  intorno  ad  essi  come  una  siepe  o  falange  di 
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chiodicelli,  fra  la  quale  l'obediente  animale,  per  molle  e 
molle  prove  addestralo ,  andava  ad  accosciarsi  sì  tosto 
gliene  desse  cenno  ;  e  dove  in  sulle  prime  era  mestieri 
d'un  nastro  che  gli  tenesse  il  capo  fisso  a  buon  punto, 
ora  lo  fermava  da  sé,  come  avesse  giudizio  e  sentimento 
d'artista  (1). 

Altra  occasione  a  prodursi  in  vasto  lavoro  porse  a  lui 
la  recente  fondazione  del  monistero  delle  Romite  ,  fatta 
dalla  ven.  Battista  Solimani  presso  la  basilica  di  Santa 
Maria  Maggiore.  Chiedevasr  pel  principale  altare  della  loro 
chiesa  una  tela  colla  predicazione  di  s.  Giovanni  Battista 
a  cui  la  chiesa  stessa  era  dedicata.  Quando  il  Banchero 
ne  fece  la  bozza  (che  fu  in  concorrenza  d' altro  pittore) 
stava  in  sul  compiere  l'opera  di  Torino,  e  come  rilevo 
da'  fogli  di  lui  volgevano  i  primi  mesi  del  1777.  Il  giu- 
dizio de'  due  emuli  fu  imparziale  e  severo ,  tantoché 
nel  bozzetto  di  lui,  che  nondimeno  fu  prescelto,  venne 
appuntata  una  troppa  vaghezza  nei  panni  del  santo,  come 
nelle  frasche  e  nel  cielo  che  facevano  il  campo.  Ed  egli 
volentieri  se  ne  emendò  nell'  eseguirlo,  desideroso  di  rin- 
forzare più  che  d'illeggiadrire  la  propria  maniera;  e  tutto 
si  volse  a  studiare  in  natura  le  singole  parti  della  compo- 
sizione in  altrettanti  quadretti  degni  per  la  lor  finitezza 
di  ornare  qual  sia  più  splendida  raccolta.  Ch'egli  poi  per 
siffatto  argomento  trovasse  gentili    episodj    par  dirlo  uno 


(1)  Nella  collezione  dei  disegni  legata  alla  Civica  Biblioteca  dal  patrizio  Mar- 
cello L.  Durazzo  v'  ha  in  due  fogli  presso  ad  una  diecina  di  sludj  variamente 
fatti  sul  cane  suddetto,  e  con  diligenza  stupenda. 
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di  questi  suoi  sludj  già  posseduto  dal  Morrò,  ove  sono 
duo  fanciulle  insieme  ristrette,  che  con  diversa  espressione 
attendono  alle  parole  del  Precursore;  sì  variate  nelle  li- 
nee, e  così  bene  distinte  e  rilevate  dagli  effetti  della  luce, 
che  sono  un  diletto  a  guardare.  A  dir  vero,  se  ben  si 
legga  nelle  opere  d' Angelo,  sfidò  egli  e  vinse  con  osti- 
nala meditazione  questa  principalissima  difficoltà,  di  ser- 
vire all'effetto  e  d'appagar  l'occhio  senza  tradire  per 
nulla  le  convenienze  della  storia,  la  dignità  del  concello, 
e  per  dirla  in  breve  la  filosofia  dell'arie.  Appartengono  a 
questa  età  parecchi  lavori  di  minor  lena,  ma  non  di  mi- 
nore bellezza,  che  si  trovano  sparsi  per  Genova  o  in  pri- 
vato od  in  pubblico.  Taccio  i  ritraili  de'  quali  compiac- 
que ad  un  Boero  amico  alla  famiglia,  e  al  Rossi  suo  in- 
timo in  Roma,  e  un  terzo  eh'  egli  nelle  sue  lettere  attesta 
aver  fatto  di  sé  medesimo;  quello  forse  da  cui  togliemmo 
il  disegno  messo  innanzi  alle  presemi  notizie.  Hanno  di- 
ritto a  speciale  memoria  due  ovali  eh'  egli  mandò  ai  cap- 
puccini di  Genova  con  due  mezze  figure  di  santi  del  loro 
ordine,  le  quali  si  veggono  ai  lati  dell'aitar  maggiore  so- 
pra le  porte  che  mettono  al  coro;  piene  d'una  evidenza 
nelle  teste,  e  di  sì  bel  metodo  ne'  panneggiamenti,  e  di 
tanta  proprietà  nei  caratteri,  che  ben  manifestano  l'autore 
anche  nelle  picciole  cose  osservantissimo  de'  buoni  pre- 
cetti. Bellissima  è  pure  unimagine  dell'Addolorala  sopra 
un  altare  dell'  Annunziata  al  Guastato,  sia  per  una  espres- 
sione di  dolore  che  muove  a  devozione  e  a  pietà,  come 
per  la  diligenza  colla  quale   è  condotta    in   ciascuna   sua 
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parlo.  E  (regnai  soggetto  e  bellezza  è  un  altro  quadretto, 
già  carissimo  al  Morra,  e  da  lui  ceduto  alle  istanze  d  nu 
pio  sacerdote  che  lo  fece  riporre  nell'oratorio  interno  delle 
Fieschine  a  conforto  di  pietà,  ma  certo  con  grave  danno  del 
pubblico  a  cui  ne  è  tolta  la  vista.  Ma  sovra  le  altre  è  pre- 
gevole una  N.  D.  col  putto,  in  tela  non  più  che  due  pal- 
mi larga  e  poco  più  alta,  colorita  nel  1779  ad  istanza 
del  fratello,  e  da  collocarsi  nella  cappella  domestica  del 
sig.  Francesco  Ferro.  So  ch'egli  stesso  si  compiaceva  d'  a- 
ver  trovala  un'  idea  nuova  in  argomento  che  cade  sotto 
i  pennelli  di  quanti  sono  pittori;  ed  è  che  il  bambino 
con  un  sorriso  schiettamente  celeste  va  scherzando  in  un 
sottilissimo  velo  ond' è  avvolto  il  capo  della  Vergine,  la 
quale  con  mirabile  contrasto  è  tutta  composta  a  verecondia 
e  umiltà.  Ajutò  la  leggiadria  della  imagine  con  fine  ol- 
tremare nel  manto  e  con  vivide  tinte  nelle  carni,  le  quali 
condusse  con  lungo  amore  e  con  durevole  smalto  di  co- 
lori ;  così  sollecito  di  questo  suo  lavoretto,  che  più  e  più 
volte  chiedeva  per  lettera  al  fratello  da  qual  parte  ca- 
lasse la  luce  suir  altarino  che  doveva  fregiarsene,  per  ac- 
cordarla col  chiaroscuro  del  quadro.  Ma  secondo  il  peri- 
colo quasi  comune  ai  piccoli  dipinti ,  non  istette  questo 
tanti  anni  al  suo  luogo  quanti  forse  ne  sperava  I'  autore  ; 
perocché  passato  il  palazzo  Ferro  in  proprietà  d'altri  si- 
gnori ,  fra  il  trasportarsi  delle  masserizie  trafugato  non 
so  come  e  venuto  a  mano  di  rigattieri ,  fu  a  un  nulla 
che  non  andasse  smarrito  e  fors  anche  perduto  senza  ri- 
paro. Se  non  che  la  fortuna  più  amica   che    gli    uomini 
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alla  preziosa  operetta  ,  fece  capitare  al  luogo  della  ven- 
dita il  sig.  Pietro  Elena,  uno  della  famiglia  che  avea  com- 
pro il  palazzo  ;  il  quale  tra  perchè  coltissimo  estimatore 
delle  arti  ne  conobbe  il  valore,  e  perchè  venne  in  so- 
spetto che  fosse  quello  il  quadretto  rapito ,  lo  acquistò 
a  degno  prezzo  e  tuttora  lo  conserva  gelosamente.  Da 
certe  parole  ch'io  trovo  in  una  lettera  del  Banciiero, 
ni'  induco  a  credere  eh"  egli  lo  replicasse  in  eguali  mi- 
sure per  casa  Erminio;  ma  né  del  lavoro  ho  notizia  ve- 
runa, né  potrei  con  certezza  affermare  che  lo  eseguisse. 
L'ordine  della  materia  mi  richiama  al  Francesco  Ferro, 
padrone  (come  ho  detto)  a  quel  tempo  del  palazzo  ora 
Elena  presso  la  chiesa  de  PP.  Scolopj.  Il  quale  dopo  quel 
primo  saggio  venne  in  tale  estimazione  del  nostro  arte- 
fice ,  che  volle  allogargli  ben  quattro  tele  soprapporta  , 
da  decorarne  le  pareli  d'un  suo  salotto:  lasciandogli,  a 
quel  che  pare,  con  signorile  larghezza  liberi  e  gli  argo- 
menti ed  il  tempo.  E  di  questo  usò  egli  a  bell'agio;  mentre 
è  certo  dalle  sue  lettere  che  i  quadri,  ordinati  nel  1780, 
furono  appena  compiuti  indi  a  sei  anni.  Il  gusto  di  que' 
giorni,  massime  per  l' ornamento  di  luoghi  privati,  incli- 
nava ai  soggetti  della  favola:  e  a  questa  ebbe  ricorso  il 
Banchero,  scegliendo  Ercole  in  grembo  ad  Jole,  Diana  che 
contempla  Endimione  dormente  ,  Bacco  in  atto  di  coro- 
nare Arianna ,  e  Venere  che  fa  temprare  a  Vulcano  le 
armi  d'Enea.  Dalla  scelta  dei  temi  e  dalla  varia  qualità 
delle  figure  che  vi  sono  comprese,  è  facile  argomentare 
com'egli  intendesse  d'  accingersi,  direi  quasi,  ad  uno  stu- 
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dio  di  pittura  classica  ,  o  come  altri  parlerebbe  accade- 
mica. Anzi  lo  dichiara  egìi  slesso;  dolendosi  perciò  col 
fratello  che  gli  spazj  lo  mettessero  in  angustia ,  e  vo- 
lendo pure  a  suo  profitto  componi  figure  in  proporzione 
del  vero.  Né,  a  mio  credere,  potè  essere  tale  industrioso 
che  lo  stento  duralo  non  apparisca  nell'  opera  ;  ove  le 
primarie  figure  si  veggono  tutte  sedute  ,  e  per  la  loro 
grandiosità  quasi  indegne  del  picciolo  campo.  Ei  si  pro- 
lesta altresì  d"  aver  tentato  in  que'  lavori  se  studiosamente 
apparecchiando  la  materia,  gli  venisse  poi  conseguita  nel- 
l' eseguire  una  maniera  spedita  e  facile  come  gli  andava 
predicando  il  Baioni:  la  qual  prova  non  so  quanto  fosse 
assecondata  dall'  ingegno,  sottile  e  incontentabile  insino 
all'ultimo,  e  nato  a  fastidire  ogni  cosa  che  un  nulla  ri- 
pugnasse alla  ragione  ed  al  vero.  A  tale,  che  non  sapea 
darsi  pace  del  dover  obedire  alle  cornici  dei  quattro  di- 
pinti, le  quali  sullo  stile  barocco  ond'  è  ornato  il  palazzo, 
si  torcono  in  sagome  travolte  e  bitorzolute.  Certamente 
(si  querelava  al  fratello)  quella  centinatura  è  detestabile, 
incomoda  per  tutti,  più  dispendiosa,  e  fuori  assolutamente 
del  vero  gusto;  ed  io  non  me  l'aspettava,  giacché  sono 
alcuni  anni  che  sento  introdotto  in  Genova  il  bello  stile 
sodo  e  semplice.  Con  altrettanta  modestia  si  commetteva  al 
costui  giudizio  per  ogni  linea  delle  sue  composizioni,  in- 
viandogliene i  bozzetti  innanzi  di  metter  mano  ai  colori; 
e  dove  al  fratello  increscesse  alcuna  cosa,  prometteva  d'e- 
mendarla o  di  rifarsene  in  altro  lavoro  ;  siccome  accadde 
nell'  Ercole  del  gesto  poco  verecondo  d'un  amorino,  benché 
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per  volontà  del  committente  non  fosse  abolito.  A  soddi- 
sfare ogni  curiosità  nel  lettore  aggiungerò  che  tali  opere 
furono  condotte  dal  Bancuero,  quanto  al  tempo,  nel!'  or- 
dine con  cui  le  ho  scritte  ;  né  questo  sarà  al  tutto  inu- 
tile per  chi  voglia  disaminarle  al  lor  luogo,  e  conside- 
rare con  quanta  arte  le  cominciasse,  con  quanta  le  met- 
tesse a  compimento.  Esposte  al  pubblico  in  Roma  riscos- 
sero applausi,  ed  onorala  menzione  nel  periodico  intito- 
lato Memorie  per  le  belle  arti.  Ebbe  pure  il  conforto  del 
sentirne  appagato  il  Ferro  e  d'averne  manifesto  segno  nella 
commissione  d'altrettanti  quadri  per  un  secondo  salotto.  Ciò 
affermano  più  lettere  autografe;  quantunque  non  trovan- 
done orma  nel  palazzo  che  possiede  i  compagni,  dubitai 
lungamente  che  la  seconda  commissione  non  andasse  e- 
seguila,  o  sia  che  la  impedisse  alcun  caso,  o  sia  eh'  egli 
(come  mi  parea  più  probabile)  la  indugiasse  di  troppo, 
distratto  da  opere  di  maggiore  momento  in  mezzo  alle 
(piali  fu  sovrappreso  dalla  morte.  Ma  due  teic  del  Ban- 
chero  che  più  lardi  conobbi  possedute  dal  sig.  Giovanni 
Treacca  attenuarono  in  me  tal  credenza  ,  sia  perchè  ri- 
spondono alle  misure  del  luogo,  sia  perchè  si  confron- 
tano alie  altre  nell'  argomento  ,  e  più  eh'  altro  perchè  il 
teina  si  legge  indicalo  in  alcuna  delle  lettere  spedite  da 
Koma  al  fratello.  Aggiungi  che  dei  due  dipinti  si  veggo- 
no studj  e  ricordi  non  pochi  nelle  raccolte  degli  amatori, 
ed  esistono  i  disegni  originali  dell'  intiera  composizione  , 
trattati  in  carta  con  que'  melodi  più  tosto  accurati  che 
liberi    ch'egli  costumava    in  questi  anni.    Vidi    il   primo 
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fra  le  carie  del  sig.  Raffaele  Pratolongo,  condotto  d'ac- 
querello e  di  penna,  nel  quale  è  Apollo  seduto  che  porge 
il  caduceo  a  Mercurio:  preparato  (per  giunta)  di  minuti 
quadretti  per  essere  tradotto  su!  grande.  L' altro  è  in 
mia  mano  stessa,  di  spumino  nero  lumeggiato  a  gessetto, 
e  v'  ha  Teli  che  consegna  Achille  bambino  a  Chirone,  dove 
sopra  ogni  altra  cosa  è  bellissimo  un  ritrarsi  e  gridare 
che  fa  il  putto  alla  vista  dell'irsuto  centauro.  Anche  i 
giochi  delle  ombre  paiono  in  queste  invenzioni  avvanlag- 
giarsi  di  forza  sulle  precedenti ,  e  mostrano  più  chiaro 
per  qual  via  si  mettesse  il  pittore.  Or  dunque  l'incer- 
tezza durerebbe  sulle  altre  due  tele ,  delle  quali  per  ri- 
cerche ch'io  facessi  non  mi  fu  dato  d'avere  spia.  Dirò, 
quasi  a  compenso,  che  il  predetto  sig.  Pratolongo  si  pre- 
gia a  diritto  d'una  mezza  figura  dell' Eccehomo ,  degna 
che  si  conti  fra  le  imagini  più  espressive  e  più  diligenti 
del  nostro  Angelo.  Se  guardi  al  vigoroso  impasto  e 
alla  somma  finitezza  di  quelle  membra  crederesti  di  tro- 
varvi un  alunno  del  Vinci,  se  nonché  all'evidenza,  alla 
prontezza,  alla  virtù  dell'  ombra  e  ad  una  certa  terribi- 
lità nel  complesso  li  corre  il  pensiero  a  Michelangelo  da 
Caravaggio. 

Di  que'  medesimi  giorni  la  consorzia  di  san  Giovanni 
Battista  in  Seslri  attendeva  a  decorare  il  proprio  orato- 
rio già  spogliato  di  quadri  dalle  orde  tedesche  durante  la 
guerra  del  1746  (1).   Fu  giusto   che    la    terra  natale  si 

(1)  Volle  il  caso  ohe  tre  di  quelle  tele,  recate  fuori  d'  Italia  con  altre  spo- 
glie, capitassero  in  mano  del  cav.  Carlo  Haddok  figlio  dell'ammiraglio  di  quo- 
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nobilitasse  di  alcun  dipinto  dellÀNGELo,  e  fu  singoiar  vanto 
per  essa  il  poter  dimostrare  con  esempj  che  niuno  de' 
liguri  contemporanei,  né  Genova  stessa,  poteva  contendere 
di  valore  con  quel  suo  figlio.  L'affetto  di  patria  pungeva 
di  forma  l'artista,  che  lungi  qual  era  dal  brigar  commis- 
sioni, anzi  dubbioso  dell'  accettarle,  e  lardo  quanto  dicem- 
mo a  spedirsene,  desiderò  questa  volta  di  avere  non  una 
ma  due  delle  tele;  e  tra  i  soggetti  proposti  dalla  confra- 
ternita avrebbe  scelto  la  Decollazione  del  santo  e  il  Ban- 
chetto d'Erode,  come  quelli  che  gli  parevano  più  oppor- 
tuni a  chi  studia,  e  da  fargli  più  merito.  Ma  un  solo  gli 
fu  commesso,  con  forte  scapito  dell'oratorio;  forse  per 
quel  vezzo  d'aver' opere  di  molli,  tristissimo  quando  molti 
buoni  non  s' hanno  o  non  sannosi  scegliere,  o  veramente 


sto  cognome.  Erano  queste  la  Nascita  del  Precursore  di  Gregorio  De  Ferrari, 
la  Predicazione  al  deserto  di  Gio:  Lorenzo  Bertolotto  e  il  Convito  d' Erode  di 
Raffaello  Badaraceo.  Il  nuovo  possessore  le  collocò  nella  sua  privula  pinaco- 
teca, e  metteva  tal  pregio  in  queste  opere  che  rifiutò  per  due  sole  1'  offerta  di 
400  sterline.  Così  disse  la  fama  ,  s'  ella  non  fu  troppo  vantatrice  per  accre- 
scergli lode  d'  un  atto  liberale  e  cortese.  Perocché  dopo  ben  sette  lustri  ve- 
nuto l'Haddok  in  cognizione  del  luogo  al  quale  appartenevano  i  dipinti  innanzi 
alla  rapina,  gì'  inviò  senza  verun  ricambio  ai  confratelli  di  Sestri,  i  quali  per 
debito  di  riconoscenza  gli  decretarono  marmorea  lapide.  Ciò  accadde  in  novem- 
bre del  1783,  quando  la  confraternita,  o  taluno  al  manco  de'più  zelanti,  avea 
messo  1'  animo  a  ristorare  1'  oratorio  di  tante  perdite  —  Tanto  io  leggo  in 
certa  effemeride  contemporanea,  benché  l'oratorio  paia  oggi  mentire  ai  fatti 
sopra  narrati.  Delle  tre  tele  che  quivi  si  notano  noii  v'  ha  che  la  prima  ,  lo- 
cata sull'  aliar  maggiore,  e  niun' altra  delle  antiche  fuorché  il  Trasporto  delle 
Ceneri  in  Genova,  mediocre  lavoro  del  Campora.  Dell'  epigrafe  poi  tornò  vana 
ogni  ricerca,  e  non  regge  a  memoria  d'uomo  ch'ella  vi  fosse  posta.  Forse  i 
quadri,  già  malcondotti  da  tanti  casi,  cedettero  il  luogo  a  nuovi  pennelli ,  e 
forse  rispetto  alla  scritta  non  risposero  gli  effetti  al  gentil  desiderio.  L'  ora- 
torio di  s.  Giovanni  Battista  è  oggi  visitato  non  per  altri  argomenti  che  per 
la  tela  operata  dal  Mancherò. 

Voi.   I.  54 
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per  quella  fortuna  che  corrono  i  luoghi  pubblici  ove  molli 
consigliano.  Le  sollecitudini  usate  dal  fratello  Giacomo  per 
giungere  a  buoni  accordi  pel  prezzo  e  la  postura  e  le  al- 
tre condizioni  del  lavoro,  per  poco  non  mi  tirano  a  du- 
bitare se  il  pittore  per  sua  virtù  fosse  per  ottenere  quel- 
T  una.  Come  poi  in  iscambio  del  Martirio  che  gli  fu  in 
sulle  prime  allogato,  uscisse  da'  suoi  pennelli  altro  tema, 
né  io  valgo  a  congetturarlo,  né  alcuno  indizio  me  ne  por- 
gono le  sue  lettere  (1).  L' istoria  espressa  dal  Banchero  tutta 
consiste  nelle  parole  evangeliche,  colle  quali  s.  Giovanni 
mandava  taluno  de'  suoi  discepoli  ad  esplorare  la  venula 
del  Messia  ;  argomento,  come  ognun  vede,  sopra  ogni  al- 
tro difficilissimo,  come  tutto  derivato  da  pochi  detti  e  da 
una  espressione  oltre  ogni  dire  fuggevole.  La  quale  diffi- 
coltà, non  che  vinta,  ma  dalnostro  Angelo  voltala  a  som- 
ma virtù  d'  eloquenza,  e'  invita  ad  una  particolare  descri- 
zione dell'  opera. 

S'apre  la  scena  fra  1'  orrore  d'  un  tetro  carcere  rischia- 
rato soltanto  da  un  raggio  di  luce  che  penetrando  per  bre- 
ve inferriata  vince  in  parte  le  tenebre  del  luogo.  Siede 
il  Battista  sopra  un  masso  nel  quale  è  confitta  la  catena 
che  ne  inceppa  il  sinistro  piede;  e  a  lui  d'innanzi  son 
ritti  due  discepoli,  d'età  e  di  contegno  venerandi.  Tre  fi- 


li) È  probabile  che  sia  bozzetto  del  primo  argomento  un  picciolo  quadro 
della  Decollazione  del  santo,  posseduto  gelosamente  e  custodito  in  Genova  dalla 
sig.  Maria  Parodi.  Ella  si  pregia  altresì  d'  una  bellissima  iniagine  di  N.  D.  che 
è  pur  del  Banchero,  come  afferma  (se  già  non  fosse  Instile  il  nome  dell'au- 
tore segnato  a  terso    d'entrambe  le  tele. 
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gure  bastano  al  sublime  concetto  dell'autore.  Quanta  in- 
spirazione   sul    volto    del    santo    Profeta,    che    non    cu- 
rante de'  suoi  martirj  pare    tutto   compreso   e    fatto  più 
grande  dalla  idea  del  Redentore  annunziato    alle   genti  ! 
Il  che  non  avvisi  solamente    dal    volto ,  sì    anche    dalle 
muscolose  braccia  ch'egli  protende  accennando  con  enfa- 
tica sollecitudine,  e  dall' incurvarsi  e  spingersi  che  fa  in- 
nanzi con  tutto  il  torso,  che  nudo  si  svela  da  un   rosso 
manto  onde  per  gran  parte  son  coperte  le   membra  in- 
feriori. Quel  guizzo  di  luce  che  si   mette  nella  buia  pri- 
gione, percuote  in  isbieco  la  persona  del  santo  con  Del- 
l' effetto  di  chiaroscuro  e  con  maggiore  risalto  al  protago- 
nista. 1  due  personaggi,  locati  in  minor    lume  ,   servono 
entrambi  ad  un  pensiero;  e  ben  t' avvedi  dell'  affetto  col 
quale  secondano  il  dolce  imperio  del  loro  maestro.  Ma  nella 
mente  dell'  artefice  un  pensiero  stesso  assume  più  carat- 
teri, che  mentre  giovano    alla  varietà ,    si    fanno    anche 
specchio  dell'  umana  natura.  Ora  de   due  discepoli,  tutto- 
ché ambidue  già  muovano  passo  per  avviarsi,  1'  uno  che 
si  vede  di  prospetto  sta  pur  fisso  nel  volto  e  nelle  parole 
del  Precursore;  l'altro  che  si  mostra  quasiché  di  profilo 
e  col  tergo  allo  spettatore,  in  atto  di  far  pressa  al  com- 
pagno, collo  slancio  della  persona,  e  col  muoversi  risoluto 
significa  non  so  quale  impazienza    di   compiere  al  santo 
mandato  (1). 


(1    Non  potrei  dire  con  quanti  studj  preparasse  il  Buchero  1'  esecuzione  di 
questa  bella  opera.  Quel  ch'io  so,  d'averne  veduto    e  considerato  gran    nu- 
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Da  questa  commissione  non  si  sciolse  il  Bancheko  se 
non  a  capo  d'otto  anni  (1):  e  l'opera  dichiara  che  l'in- 
dugio non  procedette  da  negligenza  o  da  disamore,  essendo, 
a  chi  ben  la  considera,  in  ogni  sua  parte  maturata  da 
buon  filosofo  ed  eseguita  da  valentissimo  artista.  Ond'  è 


mero;  altri  condotti  in  carta  per  lo  più  azzurra  e  lumeggiati  di  gessetto,  al- 
tri in  tela  iti  grandezza  secondo  il  quadro,  e  lavorati  colla  possibile  finitezza. 
Il  già  lodalo  Francesco  Morrò  quanti  potè  averne  tanti  ne  raccolse  ,  passio- 
nato amatore  d'un  tale  artista.  Uopo  la  morte  di  lui  quelle  preziosità  si  di- 
visero negli  eredi,  de'  quali  mi  gode  l'animo  nell'atteslare  che  li  conservano 
con  egual  cura.  La  famiglia  del  fu  sig.  Giuseppe  Morrò ,  altro  di  essi,  si  glo- 
ria d'avere  in  capace  tela  la  figura  principale  ,  e  il  prof.  Morrò  dello  stesso 
nome  tiene  fra  le  sue  cose  più  care  lo  schizzo  di  tutta  la  composizione 
in  carta  colorata,  tratteggiato  di  bistro  e  di  biacca.  Sul  cartoncino  che  chiude 
il  disegno  entro  la  cornice  è  scritto  un  sonetto,  il  quale  merita  che  si  pro- 
duca al  pubblico  perchè  descrive  con  eloquente  brevità  l' intenzione  del  pit- 
tore. I  versi  son  fattura  A'  Agostino  Bianchi,  nome  accetto  alle  lettere  ligu- 
stiche, del  quale  abbiamo  alle  stampe  le  Memorie  d'  un  coltivatore  di  Diano. 
A  questo  benemerito  arrideva  il  pensiero  di  stendere  la  vita  del  Banchero  ,  e- 
ne  avea  già  1  accolte  notizie  in  gran  copia,  e  commessone  il  ritratto  al  valente 
bulino  dello  Scotto.  Ala  per  la  costui  morte  intrammesso  1'  intaglio,  e  per  non 
so  quali  casi  svogliato  il  Bianchi  del  suo  lavoro,  la  cosa  mancò  d'effetto.  !. 
versi  son  questi  : 

Ecco  d'  Erode  il  carcere  ;  qui  siede 

Il  gran  profeta  del  Messia  foriero: 

Penitente  l'aspetto,  il  ciglio  austero, 

Vii  cuoio  al  fianco,   e  ferreo  laccio  al  piede. 
Parla  ,  e  duo  fidi  a  testimon  del  vero 

Manda  all'  autor  della  crescente  fede  : 

Già  muovon  dessi:  il  pie  partir  si  vede  , 

Pendono  i  volti  ancor  dal  mite  impero. 
Folle  !   un'  imago  è  questa  :   è  solo  incanto 

D'arte  se  i  passi  miro  e  i  detti  ascolto: 

L'  arte  umana  può  dunque   alzarsi  u    tanto  " 
Ciò  che  altrove  di  grande  e  pellegrino 

Avaro  il  genio  sparse,  è  qui  raccolto  ;. 

Raffael  disegnò  ,  pinse   Guereino. 

(ì)  Il  quadro  fu  collocato  non  so  bene  se  in  luglio  o  in  agosto  del   1789. 
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più  da  dolere  che  mentre  per  la  sua  eccellenza  si  volle 
darle  il  più  cospicuo  luogo  nell'oratorio,  di  fronte  all'  in- 
gresso, quesl'  onore  le  fosse  cagione  di  danni  irreparabili. 
Però  che  tra  1'  umidore  della  parete  che  lo  immollava  da 
tergo,  e  Ira  il  sole  che  per  1'  apertura  della  porta  lo  sfer- 
zava sul  d'innanzi,  non  andò  guari  che  il  quadro  si  ri- 
eosse  ih  più  parti,  e  ricrebbe  nelle  tinte  quale  anch'  oggi 
si  vede.  Esposto  al  pubblico  in  Roma  nel  maggio  del 
1788,  trasse  a  sé  tal  concorso  d'  amatori  da  compiacer- 
sene 1'  Angelo  stesso  comechè  per  propria  indole  diffidente 
di  sé  medesimo.  Della  qual  modestia  o  semplicità  diede  pro- 
ve al  fratello  anche  in  questa  occasione  :  poiché  avendo 
certa  gazzetta  spaccialo  come  assai  cardinali  fossero  inter- 
venuti ad  onorare  il  dipinto,  fu  egli  sollecito  di  sgannar- 
nelo,  sedendo  da  sé  un  onore  che  costava  una  menzogna. 
Altra  volta,  venendo  a  Roma  per  suoi  studj  di  pittura  il 
giovane  Opizio  Amos  Nattini  da  Voltri,  e  facendo  la  co- 
stui famiglia  pressanti  ufficj  perchè  il  Banchero  sei  to- 
gliesse come  discepolo  e  figliuolo,  scrisse  egli  al  fratello  che 
il  disbrigasse,  per  quanto  l'avea  caro,  da  un  peso  che  al 
tutto  non  era  delle  sue  spalle.  Dal  concetto  in  cui  teneva 
sé  stesso  derivò  per  avventura  eh'  ei  non  fece  allievo  ve- 
runo all'  arte,  e  senza  alcun  rispetto  se  ne  veniva  con- 
fessando. Né  d'  altro  che  da  questa  sua  natura  provenne 
la  povertà  delle  sue  fortune  ,  e  l'essersi  rimasto  ,  direi 
così,  solitario  in  una  città  ove  non  può  fallire  riputazione 
agli  eletti  ingegni.  Abborrente  dal  brigarla  ,  nò  pure  le 
commissioni  sapea  procacciarsi  per    industrie    proprie   od 
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amicizie  altrui:  e  di  queste  ebbe  pochissime,  e  piuttosto 
acquistate  per  giusta  estimazione  che  per  famigliarità  e 
consuetudine.  Soleva  uscire  ogni  giorno  di  buon  mattino 
all'  aria  libera,  e  prima  soddisfatto  agli  uffizj  di  religione, 
passeggiare  poi  soletto  quanta  via  corre  da  Porta  del  Popolo 
a  Ponte  Molle,  tutto  assorto  nelle  meditazioni  dell'arte: 
indi  richiudersi  nelle  sue  stanze  per  dare  la  giornata  al 
lavoro.  In  questo  era  tutta  intera  la  sua  vita,  in  questo 
tutto  il  suo  amore:  se  già  no!  distraevano  un  poco  certi 
innocenti  trastulli  che  portavano,  diresti,  il  severo  arte- 
fice fino  alla  semplicità  dei  fanciulli.  Chi  usò  in  Roma 
allo  studio  di  lui,  rammentava  come  dal  soltopposlo  giar- 
dino del  collegio  de'  Greci  ne'  giorni  estivi  salissero  per 
la  finestra  passeri  ed  altri  uccelletti,  invitati  dalla  tran- 
quillità e  dal  silenzio  a  satollarsi  de'  briccioli  che  avan- 
zavano agli  usi  del  disegnare,  e  che  1' Aggelo  con  puerile 
compiacimento  godeva  di  dispensare  a'  giulivi  suoi  o- 
spiti. 

Così  dolce  ad  amabile,  avea  pure  talvolta  onde  accen- 
dersi o  corrucciarsi  :  ed  era  contra  coloro  che  recassero 
alcuno  sfregio  all'arte  o  colla  viltà  delle  mercedi,  o  (co- 
me altri  fanno)  con  male  arti.  Il  che  gl'incontro  special- 
mente avendo  a  dipingere  di  mezza  figura  il  ritratto 
della  Ven.  Battista  Solimani:  che  fu  nel  1785,  solenniz- 
zandosi la  causa  di  lei.  Quando  (per  non  rimestare  lun- 
ghe e  disgustose  controversie)  lo  amareggiò  questo  sovra 
tutto,  che  a  menomargli  il  prezzo  si  venisse  accusando 
il  suo  quadro   di  negligenza.    Conosceva   che    rea   peste 
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siano  coloro  i  quali  misurano  le  fatiche  dai  guadagni;  nò 
mai  calò  a  patti  indegni,  né  pure  per  quel  desiderio,  non 
riprovevole  al  tutto  ne'  giovani ,  di  accettare  per  ('spe- 
ranza di  gloria  lavori  avaramente  rimunerali.  Però  non 
sapea  darsi  pace  che  il  cav.  Ratti  si  fosse  acconcialo  a 
dipingere  in  Genova  le  tele  del  Minor  Consiglio  ad  un 
prezzo  che  a  sua  detta  non  era  bastante  per  una  sola, 
a  volerla  condurre  con  maturità  di  coscienzioso  maestro. 
E  qui  non  debbo  tacere  che  il  Banchero  non  era  de- 
gli ultimi  ai  quali  si  voleva  commettere  parte  di  quello 
splendido  lavoro;  ma  la  cosa  tornò  al  nulla,  o  per  la 
cagione  suddetta,  o  per  sua  modestia,  o  perch'egli  s'ac- 
corse che  si  facevano  pratiche  da'  commissari  della  Si- 
gnoria per  affidar  l'opera  al  Baioni  suo  maestro.  Que- 
st'  ultimo  se  ne  ritrasse ,  e  la  commissione  rimase  al 
Ratti  più  facile  nelle  convenzioni  o  più  destro  nell'  af- 
ferrarle. Volle  il  caso  che  i  pennelli  d'ANGELO  Banchero, 
sì  raramente  chiesti,  si  stringessero  ad  un  paragone  che 
par  vendicare  la  sua  memoria.  Quando  gli  Operai  della 
parrochiale  di  Nervi  deliberarono  (come  si  legge  nelle 
memorie  del  Ratti)  di  ornar  con  pitture  il  presbiterio  ed 
il  coro ,  toccò  al  Banciiero  la  tela  da  collocarsi  in  pro- 
spetto, assai  più  angusta  nelle  misure  né  però  meno  am- 
pia né  meno  difficile  per  la  qualità  del  tema,  che  è  san 
Siro  (titolare  della  chiesa)  in  atto  di  benedire  a  numeroso 
popolo  accolto  nel  tempio. 

Siamo  alle  ultime  fatiche  del  Banchero,  tanto  più  no- 
bili in  (pianto    aguzzò  in  esse  ogni  nervo  dell'  ingegno  , 
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e  più  specialmente    memorabili    dacché  s'alternarono   ai 
patimenti  d'una  infermila  lunga  e  senza    speranza.    Po- 
canzi  ho  accennato  a  difficoltà  perchè  in  quest'opera  fu- 
rono  sopra   1'  usato  ;    e  so    che    l' artefice    stesso  mentre 
combatteva  per  vincerle,  si  spaventava  dubitando  dei  suc- 
cessi.  Chi  sa  (  scriveva  egli  al  fratello  con  cui  si   consi- 
gliò fino  all'  ultimo)  quale  soddisfazione  darà  il  quadro  a 
quelli  che  s  aspettano  di  vedere  un  gran  tempio  d' archi- 
tettura gotica  con  grande  scalinata,  un  numeroso  clero  da 
una  parte  e  molto  popolo  dall'  altra ,  e    che    fra    questo 
sieno  distinte  le  diverse  condizioni,  e  poi  la  gloria  oltre 
i  santi  ricca  di  molli  angeli  di  tutte    le   grandezze!    Io 
certamente  posso  dire  di  aver  fatto  quanto  ho  potuto,  e  di 
non  aver  potuto  fare  a  meno  di  sacrificare  l' architettura 
e  gli  angeli,  fuori  del  caso  di  rendere  le  figure  molto  pic- 
cole; ma  allora  per  quel  luogo  era  sacrificato  tutto  il  qua- 
dro, e  sono  persuaso  che  se  le  potessi  tenere  ancora  più 
grandi  non  sarebbe  che  bene.  Indovinava  che  nel  giudizio 
della  moltitudine  possono  meglio  le  pompe  e  le  magnifi- 
cenze che  il  sustanziale  dell'  arte  :  e  sapeva  che  la  sen- 
tenza de'  Caracci,  bastar  poche  figure   ad   ogni  soggetto, 
suppone  osservatori   di  buon  gusto    e    di    sano  criterio. 
Tenne  nondimanco  la  propria  via,  e  fece  che  tutto  l'effetto 
dipendesse  dalla  istoria,   dacché  le   parti    accessorie    non 
v'  avean  luogo  se  non  a  scapito  di  essa.  Il   qual   sacrifi- 
zio (com'egli  il  chiama)  non  so   per   altra  parte    quanto 
noccia  alle  azioni,  potendo  bene  supplirvi  la  mente  dello 
spettatore  ;  non  altrimenti  della  scena  antica,  ove  pochis- 
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siine  persone  bastavano  allo  svolgimento  di  grandiosi  sog- 
getti. Così  è  cima  dell'arte  al  pittore  siccome  al  poeta 
il  dir  molto  con  poche  imagini.  E  poche  ne  ha  il  Ban- 
chero  nel  quadro  di  Nervi,  ma  tutte  eloquenti  ed  efficaci 
sull'animo  del  riguardante:  la  pietà  del  santo  e  la  de- 
vozione del  popolo,  variata  per  età,  per  sesso,  per  con- 
dizione di  personaggi.  Ora  siffatte  bellezze,  anziché  descri- 
vere, si  vogliono  lasciare  a  chi  visita  l'opera  ;  ma  per 
conforto  alla  memoria  dell'  artefice  non  si  deve  tacere 
come  gli  venisse  conseguita  quella  grandiosità  ch'egli  so- 
pra lutto  stimava  necessaria  tanto  alla  ragione  dell'argo- 
mento come  all'  effetto  del  luogo.  Dico  che  pel  senno  con 
cui  compose  e  aggruppò  le  figure  nell'  angusto  lor  campo, 
e  per  la  scella  che  usò  ne'  caratteri  e  nelle  forme  di 
ciascuna,  e  per  quella  maestà  che  guadagnano  pure  dalla 
pochezza  del  numero,  appaiono  esse  così  grandi  e  solenni,  e 
tanto  se  ne  accresce  la  scena  ,  che  il  Ratti  stesso  (non 
dico  il  Costa  indegno  del  paragone)  in  quella  sua  tela 
vastissima  se  ne  turba  e  rimpicciolisce. 

Queste  sue  fatiche,  nelle  quali  lungamente  si  travagliò 
se  crediamo  alle  sue  lettere,  raccolse  da  ultimo  in  un 
accurato  disegno,  giunto  più  tardi  in  possesso  del  march. 
Marcello  L.  Durazzo.  Gli  servì  questo  di  scorta  per  ri- 
durre la  composizione  sulla  tela,  benché  quanto  al  dipin- 
gerla già  aveva  provveduto  alle  minime  parti,  non  pure 
con  istudj  e  cartoncini  a  chiaroscuro,  ma  con  esecuzioni 
parziali  com'era  sua  usanza  in  ogni  lavoro.  Persuase  anzi 
a  sé  stesso  che  ciascuno  studio  o  di  volto  o  d' altro  mem- 
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bro  che  diligentemente  cercava  in  natura  finché  gli  pa- 
resse proprio  dell'  ideale  che  s'  era  proposto ,  fosse  come 
un'opera  a  parte;  laonde  tali  apparecchigli  uscivano  dal 
pennello  non  altrimenti  finiti  che  l'opera  medesima.  E 
questo  fu  cagione  che  buon  numero  di  essi  varcassero  i 
monti,  essendogli  chiesti  a  prezzo  da  colti  forastieri ,  e 
forse  non  ne  avremmo  pur  saggio  s  egli  per  affetto  di 
padre  non  si  fosse  alcuna  volta  scusato  del  venderli.  Se 
non  che  nel  suo  san  Siro  usò  finezze  via  più  riposte,  le 
quali  ci  chiariscono  come  volesse  mettervi  a  prova  tutto 
sé  stesso,  presentendo  quasi  che  avrebbe  ad  essere  Y  ul- 
timo. Perocché  volendo  che  il  chiaroscuro  accoppiasse  in 
sé  vigoria  e  spontaneità,  né  potendo  queste  virtù  rilevare 
se  non  dal  vero  ,  fattesi  prima  di  cera  le  singole  figure 
con  lor  pieghette  studiosamente  accomodale ,  le  dispose 
sovresso  un  assicello  da  cui  sorgeva  Y  aliare  co'  gradi, 
per  bene  assicurarsi  delle  linee  prospettiche;  e  questo  non 
so  che  di  teatrino  raccomandalo  ad  un  piuolo,  come  a- 
doprano  gli  staluarj  pe'  lor  modelli,  andava  rigirando 
per  ogni  verso,  ed  esplorava  sul  rilievo  gli  effetti  del  lume, 
il  modificarsi  delle  ombre,  il  riflettere  de'  corpi  e  il  ferire 
degli  sbattimenti.  Non  è  perciò  da  meravigliare  se  indi  a 
più  anni  dacché  gli  era  stato  commesso,  cioè  nel  1795, 
era  il  lavoro  a  buon  termine  per  gli  altri  pittori,  ma  a  mezza 
via  pel  nostro  Angelo,  il  quale  posatosi  finalmente  in 
quel!'  idea  generale,  s'era  poi  messo  a  condurre  le  par- 
ti con  una  diligenza  e  con  una  severità,  che  non  sapreb- 
bonsi  credere  se  il  quadro  qua  e  là  non  le  dimostrasse. 
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Benché  queste  sue  delizie  non  correvano  senza  ramma- 
rico, essendogli  ad  ogni  tratto  dagli  ordinatori  fatta  pressa 
perchè  lo  inviasse  al  suo  luogo;  ed  egli,  pur  confessandosi 
lento,  e  dando  loro  le  mille  ragioni,  si  macerava  di  non 
poterlo  finire  così  presto,  né  voleva  mandarlo  se  non  com- 
piuto e  di  tutta  sua  soddisfazione. 

In  questa  tela  operò  anche  più  mesi,  travagliato  dalla 
infermità  che  lentamente  lo  distrusse  nella  forma  ch'io 
sono  per  raccontare.  Il  15  gennaio  del  1793  sentì  d'  un 
tratto  aggranchiarsi  alla  man  destra  le  dita  in  quella  che 
dipingeva;  il  qual  torpore  gli  si  venne  poi  dilatando  per 
tutto  il  braccio,  tantoché  fece  stima  d'aver  ricorso  ai 
medici.  Questi  il  curarono  con  cataplasmi  e  sciloppi  e  la- 
vande, con  diverso  effetto  per  tutto  quell'anno,  ma  pur 
tanto  eh'  egli  si  reggeva  sui  piedi  e  trattava  ogni  gior- 
no pennelli.  Perocché  quanto  a  salute  ,  era  egli  già  in- 
nanzi non  troppo  fermo  per  certo  languore  e  sfinimento 
di  petto,  il  quale  se  noi  riteneva  dall'  operare,  faceva  però  a 
mille  doppj  più  gravi  le  fatiche  della  mente  e  del  cor- 
po. L'anno  appresso  queir  indormentirsi  del  braccio,  del 
quale  non  avea  potuto  liberarsi  del  tutto,  si  scoperse  pel 
fiero  nemico  ch'egli  era;  il  povero  Angelo  fu  còlto  al- 
l'improvviso d'apoplesia,  e  se  ne  trasse  vivo  a  gran 
pena  per  rimedj  gagliardi  e  solleciti.  Nulladimeno  in  sì 
debole  costituzione  d'  uomo  non  tanto  riparavano  questi 
ai  repentini  mali,  quanto  estinguevano  di  grado  in  gra- 
do quel  resto  di  vita  ;  il  perchè  s'era  condotto  a  dipinger 
poco,  e  quel  poco  con  un  desiderio  smanioso  di  far  molto. 
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Così  avvenne  al  Banchero  come  alla  più  parte  degli  uo- 
mini; confortarsi  di  propositi  e  di  speranze  quand'osse  più 
preste  ci  fuggono.  Stava  nei  voti  del  fratello  Giacomo 
che  1'  Angelo  si  recasse  a  Venezia  per  addentrarsi  ne'som- 
mi  esempj  del  colorire,  ed  avea  fermo  nell'animo  che 
una  volta  compiuto  il  suo  quadro  di  Seslri  lasciasse  Ro- 
ma e  si  rendesse  alla  famiglia  :  delle  quali  disposizioni 
egli  s'abbandonava  alla  volontà  del  fratello  come  fosse  sua 
propria.  Vedemmo  che  non  ebbero  effetto  quali  che  ne 
fossero  le  cagioni,  benché  le  più  probabili  si  debbano  cer- 
care nel  suo  affetto  a  Roma  e  nella  incontentabilità  ad 
ultimare  i  lavori.  Ora  in  sì  misera  condizione  di  salute 
lo  veniva  il  Giacomo  dolcemente  stringendo  a  non  accet- 
tare altre  commissioni ,  ed  egli  si  rassegnò  ricusandone 
parecchie,  e  consolandosi  nella  speranza  che  compirebbe 
almeno  quell'una  che  già  gli  costava  tante  veglie  e  tanti 
sudori. 

Ma  il  corpo  gli  si  andava  lentamente  struggendo  ;  sì 
che  i  medici,  non  polendo  altro,  gli  consigliarono  di  re- 
carsi alla  crassa  aria  di  Viterbo  per  beneficio  del  petto. 
Ne  ritornò  indi  a  poco  sentendosi  peggiorare,  e  risoluto, 
se  pur  doveva  morire,  di  morirsene  in  Roma  e  d'innanzi 
al  suo  quadro.  E  quivi  appunto  spirò,  rinnovatosi  l'as- 
salto apopletico ,  sul  cadere  del  1794 ,  compiuti  testò 
gli  anni  cinquanta  (1).  Il   tempo  che  visse  dopo  il    ri- 


(1)  La  data  della  morte  non  fu  con  certezza  conosciuta  a  veruno  di    quanti 
ne  scrissero,  ne  pure  all'  Alessio  ed  al    Morrò  che  tanto  lo  conobbero  in  Ro- 
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Ionio  da  Viterbo  ,  quanto  non  ne  dava  al  letto  ,  tratte- 
nevasi  pure  col  suo  dipinto  come  con  un  figliuolo  che 
gli  convenisse  abbandonare  prima  del  tempo,  facendo  che 
vel  portassero  a  braccia,  e  adagiandosi  in  un  seggiolone, 
inabile  com'era  anche  al  muoversi.  Era  una  compassione 
(lo  disse  il  Morrò  testimonio  di  veduta)  a  mirare  quel- 
1  angelo  di  bontà  e  d'ingegno,  così  rattratto  delle  mem- 
bra, col  corpo  a  metà  perduto,  e  colla  lingua  impe- 
dita dalla  parlasia  che  aveva  riportata  del  primo  colpo. 
In  tale  stato,  con  chi  lo  visitava  di  nuli'  altro  rammari- 
cavasi  che  del  lavoro  imperfetto,  e  gli  gocciavano  dagli  oc- 
chi le  lagrime;  cessata  la  foga,  si  veniva  rasserenando  in 
parole  di  religione,  e  si  ricomponeva  nella  pazienza  del 
savio.  Con  lodevole  accorgimento  i  moderatori  della  chiesa 
di  Nervi,  lui  morto,  si  tolsero  la  tela  così  com'era  e  la 
collocarono  al  luogo  destinato,  dichiarando  per  questa  ma- 
niera che  niuno,  dal  Banchero  in  fuori,   potea  mettervi 


ma,  e  tanto  lo  pregiarono  di  poi  quantunque  lontani.  Sul  cadere  del  1794  son 
parole  scritte  da  quest'  ultimo  nei  cenni  manoscritti  che  ne  dieile  al  Durazzo  ; 
e  non  so  dire  perchè  1'  ottimo  marchese  v'  aggiungesse  del  proprio  queste  al- 
tre ...  .  o  come  sembra  più  probabile  sul  cominciare  del  successivo.  Tale  in- 
certezza nelle  memorie  d'  un  artefice  così  principale^  mi  fece  più  curioso  di 
trovare  la  verità  dopo  ch'io  n'ebbi  stesa  la  vita;  nella  quale  ricerca  mi  venne 
in  aiuto  la  cortesia  del  P.  Giambattista  Ferrando  Generale  in  Roma  degli  Sco- 
lopj.  La  sua  morie  si  trovò  registrata  nei  libri  della  parrochiale  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  sotto  il  giorno  18  novembre  del  1794  ;  onde  la  formola  u- 
sata  dal  Morrò  può  ritenersi  come  non  impropria.  Dal  tenore  della  nota  ne- 
crologica si  rileva  che  il  Banchero  abitava  tuttora  nel  Vicolo  de'  Greci  entro 
il  vasto  collegio  di  questo  titolo,  ove  prese  stanza  (come  ho  narrato)  fin  dal 
1774.  Vi  leggo  altresì  che  al  suo  corpo  fu  data  sepoltura  nella  chiesa  stessa 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  sotto  la  cui  giurisdizione  parrochiale  si  trovava  il 
collegio  suddetto. 
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più  avanti  il  pennello.  Quel  che  avrebbe  fallo  se  la  for- 
tuna non  invidiava  ai  proposili  di  lui,  apparisce  da  varj 
luoghi  dell'opera,  ove  la  finitezza  e  la  cura  del  Dolci 
paiono  innestarsi  alla  fiera  evidenza  del  Caravaggio. 

Chi  scrisse  o  parlò  di  lui  con  buon  giudizio  artistico 
intravvide  certa  somiglianza  tra  il  genio  di  quest'ultimo 
pittore  e  il  genio  dell' Angelo  Banciiero.  Chi  Ji  dicesse 
imitatore  non  andrebbe  accosto  alla  verità,  poich' egli 
non  si  propose  ad  imitare  se  non  che  la  natura,  eterna 
ispiratrice  delle  arti  belle.  Vero  è  che  due  artefici,  nati 
entrambi  a  seguire  scrupolosamente  siffatta  via,  non  è  da 
stupire  che  prendano  una  sola  sembianza  quando  sieno 
informati  d'un  sentimento  stesso,  che  in  ambidue  fu  il 
severo  ed  il  grande.  Se  non  che  (a  procedere  nel  raf- 
fronto) schifò  il  Banchero  quant'è  in  natura  d'inelegante 
e  di  rozzo ,  meditò  sui  costumi  ed  esplorò  i  più  segreti 
affetti  dell'animo,  né  sempre,  a  vedere  i  suoi  dipinti,  si 
potrebbe  asserire  eh'  egli  non  sacrificasse  alle  Grazie.  Ve- 
ro ecletico  quant'  è  di  metodi ,  non  obedì  che  al  proprio 
ingegno ,  e  provò  coi  falli  che  si  può  giungere  all'  ec- 
cellenza senza  discutere  di  sistemi  e  d'imitazioni.  Onde 
che  il  suo  stile  nell'andazzo  di  quella  età  si  mostra  a 
così  dire  solitario,  non  altrimenti  del  pittore  istesso  che 
indarno  ascriveresti  ad  una  setta  o  ad  una  scuola  qual- 
siasi. 

Angelo  Giacinto  Banciiero  (se  vuoi  conoscere  di  tan- 
t'uomo  fino  alle  cose  minime)  fu  di  statura  più  che  mez- 
zana, di  bello  aspetto,  di  volto  sereno,  con  occhi  grandi 
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scoperta  fronte  e  bocca  graziosa,  e  d'  una  soavità  che  fa- 
cilmente s'atteggiava  a  meditazione.  Nel  conversare  dol- 
cissimo contuttoché  amante  di  solitudine  ,  e  negli  affetti 
inchinevole  sopra  lutto  alla  pietà  ,  e  (ine!  eh' è  raris- 
simo ne'  grandi  ingegni ,  bramoso  della  perfezione  anzi 
per  coscienza  del  proprio  debito  che  per  istudio  di  glo- 
rie umane. 


Fine  del  Primo  Volume. 
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